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LIBRO Y. 



CAPITOLO I. 



ZV Sacrijìz.j , * delle Vìttime* 




L Sacrifizio è un* atto di 
3 ^ Religione , per cui I’ Uo- 

I J 8 mo riconosce (a) la divi- 
)£ ^ nixà di Colui , al quale 

r offerisce ; pretende d’ono- 
rario nella più autentica , e 
rispettosa maniera » di ringraziarlo de* 
benefizi » die crede d’ averne ricevuti , c 
di domandargliene de* novelli ( b ) . Ne* 
primi tempi del Paganefimo il culto, 
che rendevafi agli Dei , era sempliciflì- 
mo - Gli Egizj , se crediamo a Teo- 
Tom. V. A fra- 

(а) Non co! solo sacrifizio riconoscenvaa 
gii Antichi la Divinità , ma coll’ Adorazio- 
ne ancora , e colle Supplicazioni ec. Dell’ 
Adorazione se n’ è favellato nel Tomo 1V„ 
pag. 69 . Delle Supplicazioni se ne parlerà ir 
particolare in quello Libro mtdefiino «. 

(б) Così definisce lfidoro il Sacrifizio : Sr 
crificittm est vicìima , & qsucumqitt. in 
eremantur , feu ponuntur . La parola fac rife- 
ci um deriva da facrttm faceti ; e sonavano 
i* ifte/Tc factum, e facrifeiurn^ 



i La Mitologia , e le Favole 
(0 De fratto , citato da Porfirio (i) , non of- 
frivano anticamente a’ loro Dei inccn- 
tnp. £- so » P r °f um < » raa (<*) verdi erbette, 
•vang. i. che coglievano còlle lor mani , e che ad 
* c» f. etti presentavano, come le prime produ- 
zioni della Natura . Descrive Ovidio as- 
sai bene la semplicità di quelli sacrifizj. 
(b) Ancora non avean per V onde salse 
; Portata a noi le peregrine antenne 

Dalla corteccia la ftìllata mirra ; 
Nè l' Eufrate l' incenso > c non avea 

V 



(a) Ciò $’ intende , come qui chiaramen- 
te fi esprime 1’ Autore , degli antichiflimi 
Egizj j perchè in appretto offrirono in sa- 
crifizio non solo animali, ma ancora vitti- 
ine umane , come fra poco fi dirà . Gli Egi- 
zj ascrivevano la prima ittituzione de’ sa- 
crifizj al loro Mercurio , od Ermete , Stor. 
Frof. Tom. 1. pag. 7 . Niuno ha scritto me- 
glio de’ Sacrifizj , quanto l' Inglese Potter nei 
libro , che ha per titolo Archeologia Greca. 

( b ) Ovidio Fast. 1. 8. 

Nondum pertuleratlacrymatas cortice myrrhas 
Alia per equoreas hofpita navis aquas . 

Thura nec Euphratts , nec miferat India 
costum , 

Nec fuerant rubri cognita fila croci . 

.Ira dabat fumos , herbis contenta Sabinisj 
Et non exiguo latirus adusta fono . 

Ovio <ftò non parla qui de’ soli Egizj, 

ma ' •'■ale » Vedonfi nel noftro R.eal 

Mus. - --danese molte Pitture, che rap- 
presen -tno offerte d’erbe , di fiori , e di 



Spi eg.c olla Stor.Lib.V.Cap.I. 3 
X* India mandato il Cojìo (a) , c 
ignote ancora 

Eran le fila dell * durato croco . 
Contente V Are sol d’ erbe savine (b) 
Sparge ano fumi , e così pur l' alloro. 
Destando al fuoco firepito (c) non 
lieve . 

Soggìugne t’ ideilo Teofrafto , che a 
quelli antichi, sacrifizj fi univa la liba- 
zione ; senza v T,i bbio era quella di ac- 
qua , che sparge afi in onor degli Dei, 
poiché gli Egizj , .V* quali parla , non 
fi servivano d' altri 'ìquori , come il 

A a di- 



(4) E’ il Corto un* -erba molto odorifera,' 
ed è mentovata da I’Iinio /. 1 z. c. 12. e 
da Properzio Lib. ÌV, Eleg. 6 . 

Cofium molle date , 0* blandi mìbi thu- 
ris honores . 

(b) Savina è una specie di pianta , di 
cut fa menzione Plinio lib. 17. cap. 13, Si 
chiama pur volgarmente erba finterà , Anco 
Virgilio in Calice , 

Jierbaque thuris opes priscis imitata 

Sabina-^ 

Tra’ Greci jópfcSn . L’ incenso , come dirti 

altrove , fu conosciuto afiai tardi . Ovidio 
dice , che offerivano fiori , e eh' era (limato 
un gran dono , Faft. r. 

Si quii erat , facìis prati de fiore corei.' i 
&ui pojfet violai addere , dives erat . 

(c) Ciò è detto , perchè dallo ftrepiro , 
e scoppiettar dell’ alloro prendevano anche 

augurj . 




4 La Mitologia , e le Favole 
diremo in appiedo. Plinio , Macrobio, 
Plutarco , Dionigi di Alicarnaifo , c 
Tucidide parlano sovente della sempli- 
cità delle Fede , e de' Sacrifizj degli an- 
tichi Egiziani , de’ ‘Greci , e de' Roma- 
ni , lìccome può riscontrarli in Vos- 
(i) De fio (i) , che li ha citati per provare 
0r, S • & tal verità . 




' Quella primitiva semplicità durò lun* 
ghiflìmo tempo , c vi furon de’ luoghi, 
ov’ elTa suflillé per sempre . Pausania (a) 
parlando di un’Altare d’ Atene , dedica- 
to a Giove il Grande , dice , che non 
(i) in At- v i fi offeriva niente di animato (z) , 
ue ' e thè fi contentavano di farvi semplici 
offerte , seuza servirli nè pur di vino 
nelle libazioni . Un tal coftume pro- 
'' veniva da Cecrope , il quale regolando 

il culto degli Dei , e le Cerimonie , 
ch’avea portate d’Egitto in Grecia, 
aveva ingiunto , che non li sagrificasse 
cosa , eh’ avesse vita , e che foller con- 
tenti d’ offrire semplici focacce , come 
(3) in Ar- rileviamo dal medehmo Autore (3) . 
•ad. Siccome sagrificavano le llelfe cose, 

di cui fi nudrivano , quando all’ erbe 
cominciarono a sofiituire il pane , im- 
piegarono ne’ Sacrifizj farina, e fliac- 
ciare , che impattavano con un poco dì 
Sale, Orazio allude a quello collume; 

(a) 






Spi eg. colla Sfr.Lib.V.Cap /. j 
(a) Ncjfuna pingue vittima , e pii* grata 
Del sacro farro , e del salato pane 
Addolcirà lo sdegno de' Penati,, 
Aggiugne v air° a quelli Sacnfuj le frut- 
ta della Terra , il mele, l’olio, ed il 
vino : ma quando arrivarono in ap- 
preso a cibarli della carne degli Ani- 
mali (i b ) , cominciaron pure ad imrno- 
A 3 lame 




( 4 ) Orazio Lib. Ili, Od. 13. 

Non fumptuofa blandior hoflia 

Mollìbit averfos Tenatts 

'Surre pio , £5* fallente mica * 

Oridio ibid. 

Ante , Deos hemini quod conciliare viti 
leret 

Far erai , ©• pari lucida mica falis . 
Nel libro terzo pag. x 54. fi è data la fi- 
gura d‘ un sacrifizio di tali focacce , da* 
Latini dette placenta r offa , &c. 

(b) E’ degno di efler letto il sentimento 
di Pitagora in propofito del sacrifizio di 
animali, e riferito da Ovidio nel Libro XV. 
delle Jlfetatnorfofi , Fav. 1, Che fieno sve- 
nati , die’ egli, il porco, ed il caprone, 
1* han meritato pe’ danni inferiti alle biade, 
ed alle viti; ma qual delitto han commeffo 
l'agnelle innocenti, che ci nutriscono del 
loro latte , e ci veftono delle lor lane ? Che 
hanno demeritato i buoi , animali senza 
frode , e che per noi coltivano i campi - 
onde fi debba trafigger quel collo , che, 
arando il terreno , ci ha apprettare cotanrc 
biade? Nè batta il commettere tal delitto? 
fi ascrive a’ Numi quefta scelleia^gi.t e nua - 



6 La Mitologia , e le Favole 
lame in onor degli Dei ; poiché vi fu 
sempre un’ espretta correlazione fra jl 
nutrimento degli Uomini , e la mate- 
ria de’ Sacrifizj , perchè la Legge ordi- 
nava , che se ne mangiale una parte,' 
ed i Sacrifizj eran sempre dopo accom- 
pagnati da un banchetto , come ve- 
dremo in appretto . 

Sarebbe diffidi cosa il decidere in 
qual tempo fra* Pagani cominciale l* 
uso de’ sacrifizj sanguinofi . Non pren- 
deremo già per mallevadore di una tale 
scoperta Ovidio , il qual pretenda , che 
la troja fotte la prima vittima anima- 
ta , che venittè offerta -a Cerere , per 
cagion del guado , che quefto Animale 
reca alle campagne ; 




iì die gli Dei godano dello flrazio del pa- 
ziente laborioso giovenco. Si conduce al- 
l'Ara la vittima, bella, senza macchia, e 
adorna di bende , e d’ oro ; ode ignara il 
Supplicante , e fi vede porre fra le corna 
quelle biade , che ha coltivale , e imbratta 
di sangue quel coltello, che riflettendo nel- 
1* acqua vicina , le ha già balenato sugli 
occhi. Si esaminano subito le viscere (frap- 
pate dal caldo, e vivo petto, e fi esplora 
in effe la volontà degli Dei . Qual' empia 
fame è rotella; E voi. Mortali , osate di 
mangia 1- quelle carni ? Deh non lo fate , 
ve ne scongiuro ec. Ma Pitagora così di- 
ceVa r~ percìf.è ammetteva la Metempficolì • 



\ 



\ 
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Spieg.colla Stor.Lìb.F’.Càp.I. 7 
(a) Godè del sangue Cerere la primi» 

D 1 avida Porca , colla giu/la morte 

Di chi nuoce <C suoi campi , ven- 
dicata . 

A 4 • Ome- 

( a ) Ovidio Fa fior. I. z. §. 8. 

Prima Ceres avida gavifa* efi fanguint 
pare a , 

Ulta fuas merita cade nocentis'opes. 
Qnind; avanti chiaramente dice il Poeta , 
che da prima il coltello. 4 non aveva luogo 
veruno ne’ sacrifizj : 

Mie , qui nane aperit pereujft- vifetra 
tauri , 

In facris. nullum tulter habelat opus.- 
Uno de* pili vetulli Monumenti , che ac- 
cenni tal sacrificio , è forse quello, eh’ è 
riportato ne* Marmi Torinefi , Fart. IL 
'pag. io. e che quivi fi espone". Vedefi 
il Sacerdote- in vede monda , ed intera , 
col capo scoperto , e cinto soltanto di 
una piccola benda , o apice , per tenere 
i capelli . Ha nella finìftra entro una lan* 
ce , o patera le necefiàrie' biade , cioè 
1* orzo , il farre , ed altre cose mille col 
sale , in somma ciò , che veniva sotto 
nome di mola J, alfa . Nella delira ha un 
vaso , col quale versa , com’ è credibile , 
acqua fredda sopra la vittima , per con* 
sulrarla , e ritrarne augurj : poiché se al 
tocco dell'acqua la vittima fi scuoteva, 
allora , come robufta , e sana , era ac- 
certa agli Dei : Se poi non facea verun 
moto , come debile , e poco sana , non 
pareva degna del Nume , Fiutar, de Uef. 



TAY. * 




$ La Mitologia , e le Favole 
Omero ci dimoftrerà almeno , che 
T uso di tal sorta di Sacrifizj era fre- 
quente fin dal tempo della guerra 

Tro- 

i 

tirai. 75. n. t. Montfaueen Tom. il. fag. 
37 8 . La vittima è appunto una porca, 
come da! marmo , sebben maltrattato dal 
tempo , fi scorge . L’altare è ornato cor 
fellona , e poco elevato da terra , co- 
me a Divinità tcrreftre , ed un Giova- 
ne tiene la troja per le zampe di die- 
tro . Gli eruditismi Spofitori de’ sud- 
detti Marmi credono efler quello Giova- 
ne Ercole , cinto della sola pelle del 
Lione Nemeo , e che V altro fia Evan- 
dro , ambedue sacrificanti a Cerere . Cer- 
,>** - to è , che- Ercole fecefi iniziare in E- 

leufi a’ Mifteri di Cerere } -c--ehe giunt# 
nel Lazio , ed accolto da Evandro , co* 
me narra Virgilio J£n. I. 8. ne fu irti- 
tuito il sacrifizio . Predo ad Ercole mi- 
rali un' altra Ara rotonda colla fiamma 
accesa . 

Non solo in quello luogo Ovidio ade- 
risce , che la prima vittima animata fos* 
se la porca,»-» desinata a Cerere , ma Io 
pone ancora in bocca di Pitagora , Me - 
tam. loc, cit. 

f Prima put attor 

Hojìia fus meruijfe mori , quìa /emina 
putido 

Fruerit rojlro , fpemque interceperit anni , 
Dell' ideilo sentimento è pur Varrone , de 
JL. Rufl. lib. i. cap. 4. deducendolo dall* 





Spi cg.c olla Stor.Lib.F.Cap /. 9 
Trojana , nè credo , che abbiamo te- 
(timori più antichi . So, che Pausa- 
ria pana della ' vittima umana , cui 

A $ Li- 

Eleufini : Sus gnu dicitur v(-t olim 
ab ilio verbo , quod dicitur $vav > 

eft immolar t . Ab fuillo enim genere pece- 
ris immolandi initium primum fumptum effe 
videtur ; cujus ve (li gì a , quod initiis Ce- 
rerie porci immolantur , E? qued initiis pa- 
tri , foedus quum feritur , porcus occidi- 
tur , & quod nuptiarum initio antiqui Re- 
ggi , O* fublimes Viri in Etruria in con - 
junUione Nuptiali nova Nupta , ty novus 
Maritus primùm porcum immolai . Prifci 
quoque Latini , (y etiam Cuci in Italia 
idem faciitajfe videntur . Il tedimonio di 
Vairone , eh’ esprelfamente ho riportato 
cjuì intero , è chiariamo , ed appoggia 
]' antichità del sacrifizio della porca , cioè 
di un’ animale , sì fra’ Greci , come fra' 
Latini 5 onde potrebbe dar bene inficme 
il sentimento di Ovidio con quel di Ome- 
ro , il quale se dice , che il coftume 
d'immolare animali era comune fin dal- 
la guerra Trojana , non nega per que- 
llo , ehe polfa efiere (lata la porca il 
primo animale sacrificato ; e Cerere , a 
cui dicefi offerto , era Deità antichiflì- 
ma , e ben nota . Io più lodo m’in- 
duco a non creder la troja il primo ani- 
male -svenato in sacrifizio , dal vedere , 
come accenna pure il noftro Autore, che 
Abele , comune Ascendente di tutte le Na- 
zioni , offerse al vero Dio agnelie , o pc- 

COSfi 



io La Mitologia , e le Favole 
(i)Ia Ar- Licaone (a) offerse a (i) Giove Lt- 
ta ‘*‘ ce,o ; che gli Autori , che narrano la 
Spedizione degli Argonauti , dicono , 
che gli Eroi del Vello d’ oro avean 
porto nella lor Nave un* Ecatombe , 
fi'/Ved. per offerirla ad Apollo (z) ; ch ? egli- 
A poli. no fan menzione di un sacrifizio di 
v°l*H ^Hie selvatiche, prese a caccia, i’m- 
co a ‘ c * molate da quei medefimi Eroi in ve- 
ce di altri animali : Ma quelle autori- 
tà son meno rispettabili di quella di 
Omero , il più antico de’ Poeti . e per- 
ciò più vicino a’ succeilì , eh’ ei ri- 
ferisce . 

Comunque fiali > non può rivocar- 
si in dubbio , che t usanza de' saeri- 

fìzj 










core , de primogenita gregìt fui* Quelle 
adunque in generale furono le prime vit- 
time sacrificate ; ed è probabile , che le 
Nazioni anche Idolatre ne abbiano in ap- 
preso imitaco il coftume , ( ficcome fecero, 
di altri Riti ; ) ed imitandolo avranno of- 
ferti i medefimi animali . Carol. Nmp. ad 
FjJI. Ovid. pug. ìo6. 

(a) Licaone > Figlio di Pelasgo , e 
ài Arcadia , sagrificò a Giove Liceo un 
Bambino ; e mentre offeriva si atroce sa- 
crificio , d* uomo divenne Lupo ; e ad un’ 
altro per 1‘ ifteffo delitto , e nella con- 
giuntura medefima succede U fieli* meta- 
morfcfi , PdHtan. ibìd , 



Spieg.colla Si or. Lib. V. Cap.1. 1 1 
fizj cruenti non fi a antichiffima nel 
Paganefimo , se gli è vero , come 
hanno alferito alcuni Padri della Chie- 
sa , che Dio gradì tal genere di sa- 
crifìzj , e che Mosè 1’ impose (i) (i ) Exod. 

agl Israeliti , solo per trattenerli da * 0 *' y - 1 4* 
° re ■ i* «A* i _• Lev. z6. 

non offrirne agli Dei, come lo prati- 
cavano le convicine Nazioni . Ma 
quella rifleffione non è totalmente 
esatta , ed è certo , che nella vera 
Religione quelli sacrifizj sono anti- 
chi al pari del Mondo ; poiché Cai- 
no offeriva a Dio le frutta dell* Ter- 
ra , ed Abele gli sagriti cava vittime* 
prese dalla sua greggia . Faflum e/l 
autem . . . . .ut ojftrret Cairi de 
fruflibus Terra munera Domino . Abel " 
quoque obtulìt de primogeniti s gregis 
sui , c ir de adipibus eorum (i) . Noè, ( l ) Gen.^ 
nell’ uscir dati’ Arca , offerse a Dio + 
un sagrifizio di tutti gli Animali pu- 
ri : Et tollens de cutittis pecoribus , 

(5* volucribns mundis obtulìt holocau- 
Jlnm super (3) Altare . Or ficcome G *n. 
I 5 Idolatria non è che una collruzio- vl ^ 1 ' x '* 
ne della vera Religione, non v’ ha 
dubbio , eh* ella non ne abbia prese 
le pratiche , ed in particolare V uso 
de’ sagri fizj cruenti , e ciò fino 
da’ primi secoli . Con tutto quello 

A 6 non 



(T )S f in. 
land» de- 
gli unti- 
dii. 



\l La Mitologìa , e le Favole 
non è men vero , che vi furono 
Pae/i > ne* quali un tal rito fu pra- 
ticato affai tardi , e vi fu poi ricc- 
vuto con ripugnanza , come- chiara- 
mente lo dimoftra l'esempio, che 
sono per raccontarne . Fra gli Ate- 
niefì , il Vittimario , dopo aver per- 
colo T Animale , che doveva dière 
immolato , era obbligato a fuggirsene 
colla lena maggiore : veniva insegui- 
to , ma per non edere arredato , git- 
tava la scure , di cui erafì servito , co- 
me la sola rea dell* Animale , che re- 
cava sagri ficaio . Coloro , che lo se- 
guivano , s'impadronivano di quell* 
accetta , e la chiamavano in giudi- 
zio . Quei , che ne prendca la difesa, 
affermava , eh’ eda era meno colpe- 
vole dell’ Arrotino , che 1* aveva affi- 
lata : 1* Arrotatore , chiamato a cau- 
sa , gittava la colpa sopra la pietra , 
eh’ era concorsa ad affilarla ; e così 

9 w 

di mano in mano . talché il Proces- 
so non terminava giammai : Cerimo- 
nia ridicola veramente , ma che pro- 
va 1’ avverdone , che gli Atenied (i) 
avevano pe’ Sacridzj di sangue . 

Ma è bene il riflettere , che nell' 
ideilo tempo , eh’ immolavano vittime 
vive , non pònevafi in obblìo 1’ antica 

for- 



s. 

Spìeg colla Stor . Lib. V.Cap.l, i $ 
forma de’ Saprifizj (a) , che confifte- 
vano in erbe , in sale , ed in farina, 
e praticavafi sempre, come la. più 
propria a placar gli Dei ; il che fa 
dire da Orazio : 

(b) Nè di tentar ciò mai cura ti prenda 
Con molta Jìrage ^d’ Aìgne : a te 
sol bafti 

piccioli tuoi Numi offrir corone 
Di ramerhto , e fragil mirto in - 
tejìe . 

Quindi , al dir di Fedo , e di Servio, 
fi gittava sempre della farina , e del 
^ sale 

(a) Racconta Pagania in Attie. che nel 
tempo di Ererteo Re d’ Atene , un Sacerdo- 
te , chiamato Bufono , uccise colla scure il 
primo bue all* Ara di Giove Tolte» , e che, 
lasciato ivi quel ferro , se ne fuggì fuoti 
del Paese . La scure fu _chiamata in giudi, 
zio nel Pritaneo , e fu torto afloluta , 
senz’ altri esami , o ricerche , e così fi con- 
tinuò ogn' anno a giudicare in tal congiuri, 
tura . Aggiugne , che ogn’ altra cosa inani, 
mata veniva così chiamata in giudizio , e 
soggetta a pagar le pene degli Uomini , 
in quella , o in altra ©ccafione , ed 'e bea 
noto , che chiamarono in giudizio talora 
le ftarue . 

(b) Orazio L\b. 3. Od. 13. 

- le nihtl attinte 

Tentar» multa cade bidentium 
Tarvos coronantem marino 
Kore Deot , fr&giìtqu» myrte , M * 



14 La. Mitologia , e le Favole 
sale sopra le Vittime (a) , sul fuoco , e 
su’ coltelli sacri : Sai , <Sr far , quod 
dicitur ( b ) mola salsa , qua & frons 

(0 Serv. vi film a } foci , cfr c nitri aspero un tur (t). 

ad JEn. i. Nu- 

' * 



(a) Altro era la Vittima , e<l altro I* 
Ostia. L’Ostia poteva!! immolare da cia- 
scheduno ", la Vittima propriamente da quel* 
lo solo , eh’ avea vinto il nemico , Niett- 
poort de Rit. Rom. pag. i8 8. Ovidio Faji. 
I v. 33 5 * 

Vittima , qua dextra cecidit vittrice , 
vocatur : 

Uoflibus a stogiti* Hoftia nomea ha- 
het . 

L’Ostia s’ immolava- prima d’andar con* 
tro il Nemico ; la vittima dopo la vitro., 
ria , Servio ad Virgil.. JEn. ì. v. 334. L* 
vittima era maggiore , e l’ ostia minore j 
ma queste due voci fi confusero bene spes- 
so fra loro , come dice Servio » htc lieen - 
ter confundit Antiquitas . Finalmente la vie* 
tima era detta a vincendo , e l' ostia ab 
bofle vitto , vel ab bojliendo , hoc e/t ferien , 
do , Festo in verb. Hoflia y ed altrove dice 
quest’ Autore , che l’Ostia era un sacrifizio 
a' Lari , perchè fi credeva , eh’ eli! tenelTer 
lungi i nemici . La vittima . come dice il 
Rofino l. 3. e. 33. era pur detta , perchè 
vi ittus percolTa cadeva , o perchè vintta 
fi strascinava all' altare . 

( b ) Da’ Greci questa mola f. 'alfa fu det- 
ta ovhoyyTAS , da oM! > che lignifica olio , 
e da yia , che vale {purgo , e cosi la 1x04 
mina Omero Odyf. I. ). 




Spitg. colla Stor.Lìb.y.Cap.I. i y 
Nutria Pompilio , secondo Plinio, ave- 
va pure proibite a’ Romani le vittime- 
cruente, ed avea loro vietato ogni sa- 
crifizio, a riserva di quelli, in cui si 
ponevano in uso le frutta , il sale, e 
la farina (a) . Pare , che Dionigi di 
Alicarnasso (1) attribuisca a Romulo 
ciò che abbiamo riferito di Numa , 
ed aggiugne , che quella usanza durava 
ancora a suo tempo , benché vi andas^ 
se unita quella de’ sacriftzj sanguinosi. 
Platarco ci avvertisce , che vi erano 
degli Dei fra’ Romani , tra gli. altri il 
Dio Termine , rispetto a’ quali con- 
servavasi sempre P antico rito di non 
offerir loro veruna (b) cosa animata , 

i ‘ Fi- 
la) Ecco le parole di Plinio , lib. 18. 
cap ■ 1. Numa inftijuit Deos fruge coltre , C 5 * 
mola salsa supplicare , atque ( ut auclor e(l 
Hemina ) far torrere , quoniam toflum cibo 
salubrius csset . Id uno modo consecutum y fla- 
tuenio non esse purum ad rem divinam , nifi 
toftum . Soggiunge ivi il Dalecampio, Grecia 
borda primitiis , liboque , CS* placentis ex hor - 
deo sale compresso , unde Khtàohoyoi diedi ©V. 

(b) Plutarco nella Vita di Numa Pom- 
pilio , e ne’ Problemi cap. 14. dice solo, 
che Numa diede quella iftituzione circa 
il Dio Termine : ma non dice , che li 
mantenesse in vigore un tale divieto di 
offerirgli cose animate : In fatti ebbe que* 
fio Nume sacrifixj cruenti al pari di ogn 1 

* 1 - . 
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Finalmente si avanzò in appresso la 
superftizione , fino ad immolar Vittime 
umane. Egli è inutile di ricercare , chi 
fia fiato 1* autore di così barbari sacri- 
fìzj ; ma o sia Saturno (a) , come leg- 
gesi nel Frammento di Sanconiarone , 
o Licaone , come sembra avvertirlo 
Pausania , o alcun’ altro più antico , 
come apparisce da molti passi della Sa- 
cra Scrittura, egli è certo, che que- 
llo 

altro , e ne troviamo menzione in Cice- 
rone Philip. li. in Orazio Epod. Od. i. -vel 
agn* festis casa Terminalibus , ed in Ovi- 
dio Eajì. 11 . il quale dopo aver detto r 
che gli erano offerte biade , favi di me- 
le , e vino, soggiugne , che se gl* immo- 
lava indi un’ agnello , od una porca lac- 
cante : 

Spargitur & caso communi s Ttrminu » 
agno i * 

^ Kee queritur , la Ben* qttum sibi por- 
ca datur . 

K Vedi par Cicer. Phil. i. D. A u gufi. de C. D. 
/. 7. cap. 7. &c. . - 

(a) Saturno, o Crono, al dire di San- 
coniatone , per far cessar* la careftia , e 
la pefte offerse ad Urano , suo Padre , il 
proprio Figlio Sadid . Da quello sacrifi- 
zio di vittima umana derivò forse l’ em- 
pio cortame di offerire a Saturno de’ Gio- 
. vanetri * come sopra ogn’ altra Nazione 
praticarono i Cartagineli , ficcoine ne li 
^rimprovera S. Agoftino de Civ. Dei l. 7. 
' (. Vedali il noftro tib. II. pag- 331. „ 
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rto crudel cortame passò Tra tutti i Po- 
poli conosciuti .1 Genitori medesimi, 
mossi da un cieco entusiasmo , sagri- 
ficavano i loro Figli , e li bruciava- 
no in vece d’ incenso . Quefti orribili 
sacrifizj , prescritti pure dagli Oraco- 
li {a) degli Dei , cran cogniti fin dal 

tem- 

(*) Batterà pe_r riprova di quello l’e- 
sempio , che sono per addurne . Narra 
Dionifio di Alicarnasso /. I. e Natal Con- 
ti Myth. I. 1. t, 1 6. t che sdegnati gli Dei 
contro gli antichi Pelasgi y mandarono 
fra loro una epidemia , per cui morivano 
quafi tutti gli animali , e le Donne loro 
o partorivano figli monchi , e mottruofi , 
ovvero abortivano . Ciò loro accadeva , 
perché ricorfi prima in una gran care- 
Itia, e ficcità agli Dei, promisero ad elfi 
in sàcrifizio , per redimerli dal flagello, 
rutto ciò , che di ottimo fosse nato tra 
loro j ma ottenuta la grazia , e soddis- 
facendo eglino al voto , fi ritenevano le 
cose pid preziose , come tornò - a dir i* 
Oracolo : Avete ottenuto ciò , che voi ri- 
chiedere , ma non avete adempiute le vo- 
fire promesse , non sacrificando le cose vo - 
/Ire migliori . vi obbligale a sacrificare a 
Giove , ad Apollo , ed a‘ Cabiri le decime 
di ogni cosa, che nascerebbe fra voi. So - 
spefi i Pelasgi a tal riporta , e consape- 
voli a se fteili di non aver mancato , un 
di loro finalmente propose d’ interrogare 
l’ Oracolo nuovamente , se intendeva di 
parlare anche de’ loro Figli , e se avesser 

g ra ' 
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o 

tempo dì Mosè , e facevan parte dell’ 
empie abominazioni , che quel Santo 
Legislatore rimprovera, agli Amorrei'.- 

I Moa- 

gradite i Numi vittime umane ; e 1 * 0 - 
r acolo rispose : Quejìo appunto e il voler 
degli Dei , e quejlo dovete eseguire » Euse- 
bio Prep. Ev. /. 4. Poco diflimile , ma 
molto più mitigata , e corretta fu la no- 
ta consecrata Primavera , Ver sacrum , 
cioè la promessa agli Dei di offerir loro in 
sacrifizio tutto ciò , che nella proflìma 
Primavera sarebbe realmente nato -, il 
che dicevafì ver sacrum facete . Secondo 
Sisenna apud Non. c. tj. ». 18. fu quello 
voto inventato da’ Sabini , allorché guer- 
reggiavan con gli Umbri j e fi praticò poi 
soltanto in Italia al dir di Paolo apud 
I efi. nelle maggiori urgenze , o calami- 
tà : ma sembrando - esecuzione- troppo 
barbara l' immolare ancora-' le innocenti 
bambioe , e bambinelli , nati nel tempo 
disegnato dal voto , quando quelli erano 
adulti y li velavano , e li scacciavano da' 
lor confini . Ed in fatti T. Livio lib. n. 
e. to. poi ne avverte , Vtris sacri nomine 
contineri , quod ver attulerit ex suillo , ». 
villo , caprino , O* bovillo grege . 

E‘ noto ancora che per la morte di 
Androgeo , Figlio di Minosse Re di Cre- 
ta , eran tenuti i vinti Ateniefi a mandar 
colà ogn’ anno sette Giovani , e sette 
Donzelle , tirate a sorte , acciò fosser ci- 
bo del Minotauro , e l’ accenna Virgilio 
l. z. JEneid. Riporta Pausania in Messeri . 
o fia l. IV. quell’ Oracolo di Dtifo , re- 
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I Moabici immolavano i loro Figli a 
Moloch [a), e li facevano ardere nell* 

in- 

a 

so a’ Messenj , eh’ erano in guerra co’ 
Lacedemoni : 

Con Ver gin , tratta a sorto dalla ftirpe 
Itegli Epitidi , e in riva all' yl (liuto 
Di notte ancisa , sien placati, i Numi 
D‘ Averno ;e di buon grado offerta fìa. 
Narra pure 1 ’ istesso Pausania in Lacon. 
che nel Tempio di Diana Orsù* , cioè 
Retta , fi ricavano a sorte gli Uomini 
per esservi immolati . Cailittene per la 
sua salute svenò la propria figlia Eu- 
bea , ed Eretteo immolò pur la figlia. 
Colofonia per la salvezza degli Ateniefi . 
Silio Italico Lib. IV. accenna .. con orrore 
l' inumano sacrifizio pur de’ figli » fatto ' 
da* Carraginefi : 

Mos fuit in Populis , qttos condidit ad - 
vena Dido, 

Pascere cade Deos vaniam , ac jlagran- 
tibus aris . 

Infandum dici u , parvos imponete Na- 
los &c. 

Anzi so ggiugne , che Imilce moglie di 
Annibale sgridava molto contro un rico 1 
così crudele : 

£(ua porrò hic pietas Delulra asper- 
> g:re tabo ? 

Heu prima scelerum canai mortaitbus 
igris 

Naturam nescire Dette» &c. 

(a) De semine tuo non dabis , ut conte' 
cretur Moloch, Levic. e. 17, zi. Si quis de- 
ci cric de /emine suo Idolo Moloch , morte 



mone 
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incavo della Statua di tjuel Nume . 

Se- 



morietur , Ibid. io. i. 4. Ma Moloch 
non fu Dio de’ Moabiti , come qui dice 
l'Autore , ma bensì degli Ammoniti-, 
come può scorgersi nella' erudita Disserta- 
zione del 1». Calmet De Moloch Deo Am- 
mohitarum r 1 Moabiti adorarono Baal , 
che alcuni per altro credono 1’ illesso che 
Moloch . Inoltre non fi conviene da’ Sacri 
Spofitori , nè dagli Eruditi circa la ma- 
niera di quello sacrificio- . Alcuni credo- 
no , che i Fanciulli saltassero sopra i! 
fuoco acceso avanti la dama- di quel 
Nume : altri , che passassero per mezza 
alle fiamme , traduci per ignei j ed altri 
finalmente, e la maggior parte credono , 
che fossero veramente abbruciati - Nb ciò 
cseguivali soltanto col porre i Figli nell* 
incavo della Statua ; ma molti Mitologi 
son di parere , che quelli Fanciulli fos- 
sero polli nelle braccia del Nume , il di 
cui fimulacro di bronzo , era già rovente 
pel tuoco Sottopollo : altri dicono essere 
itati podi dentro le palme della mano , 
altri del petto della Statua , e molti fi- 
nalmente credono , che fossero arfi in un 
fuoco preparato avanti al Nume . Sap- 
piamo dal Profeta Amos c . 5. v, 16. e da 
S. Stefano A et. Ap. 7. 4}. che gl' Israe- 
liti trovarono quello Dio in Egitto , 
donde molti di efli , quando ne uscirono , 
ne portaron seco gl’ Idoli , o Tabernacoli 
pel Deserto , Anche al presente in Mes- 
co Città del Giappone sono in uso tali sa- 
criiìzj de’ figli in alcune soleunità , Chev* 
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Secondo Dionigi d’ Alicarnasso (i) , 
si (a) sacrificavano Uomini a Saturno 
non solo in Tiro , e in Cartagine , ma 
nalla Grecia iftessa , e nell’ Italia , I 
Galli , se preftiam fede a Diodoro di 
Sicilia (2) , immolavano a’ loro Dei 

i Pri- 

4 

reati Hift. Du Monde Tom.V, l.Z.c- 4. pag.^4 4. 

Crede vali , che se gli Dei fi placavano 
col sangue di un’ animale , molto più do- 
vevan gradire quello di una vittima assai 
più nobile - 

(a) Ecco il passo di Dionifio , tradot- ■> 
to dal Greco. E' fama , che gli Antichi 
sitno flati soliti di offerir sacrifici a Saturno 
di vittime umane , come in Cartagine , pri- 
ma che la Città fosse demolita , e come si 
pratica ai tCt d‘ oggi da’ Celti , ed tn alcuni L 

luoghi presso le Nazioni Occidentali , Plato- 
ne in Minoe pure scrisse : Ed alcuni di essi 
immelano sino i Figliuoli a Saturno , come 
forse hai sentito dire . frequenti erano tra* 

Pelasgi , e più fra gli Etrusci rali orru 
bili sacri fiz.j , fatti anche alle Eumenidi , 
agli Dei Infernali , ed altri , ma molto 
più a Satutno . Molti Monumenti , e vafi 
antichi Etrusci rappresentano tali sacri- 
fitj ; ed eccone uno appunto , tolto da.l 
Museo del fu Signor D. Felice Maftrillo . 

Un Sacerdote aspetta all* Ara T Uomo , 
ch’ei debbe svenare ; e quelli ( cosa da 
notarsi ) non vi s’ incammina da per se., 
ina v’ è condotto tremante , e divoro , in 
braccio da un'altro Sacerdote, Tutto è di 
cozze figure . 




, (lì In og- 
gi Gian 4 

nitza . 
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i Prigionieri di guerra ; e quelli della 
Tauride tutti gli Stranieri , che vi ap- 
prodavano. Gli Abitami di Pelia (i) 
sagridcavano un’Uomo aPeleo/ Quei di 
Tenusa,come il racconta Pausania (a), 

offeri- 

(a) Pausania in Acha. narra pure il 
sacrificio di una Vergine , e di un FanciuL 
io , che per molti anni offersero gli Jonj 
a Diana Triclaria , per tal cagione . Me* 
nalippo invaghitoli ' della Sacerdotessa di 
quefta Dea , ch’era una bellissima Ver- 
gine , chiamata Cometa , nè potendola 
ottenere in isposa , profanò con essa ri 
Tempio . La Dea sdegnata feceli mori- 
re ;• indi mandò siccità , e malattie pel 
Paese . Consultatone J’ Oracolo di Delfo , 
rispose, che dovevano gli Jonj immolare 
ogn'anno una bella Vergine , ed un va- 
go Giovanetto i ( ed ecco che gli Ora. 
coli , come qui sopra ha accennato l* Au- 
tore , prescrissero sì empj sacrifizj . ) D’ 
allora un fìumicello , che passava vicino 
al Tempio di quefta Dea , fi chiamò A * 
mitico , cioè inumano , e senza pietà . Ces- 
io queft© sacrifizio , come avea predetto 
l’iflesso Oracolo quando Euri pilo , tor- 
nando dalla guerra di Troja , passò -in 
quel luogo , con una Statua di Bacco , 
tolta tra le spoglie Trojane , o lasciata 
da Enea , quando fuggì , o gittata via 
da Cassandra ; avendo dichiarato 1' Ora. 
colo , che allora terminerebbe il flagello , 
quando di là fosse passato un Re fore, 
d’ere , unitamente eoa una ftraniera DLs 
vinuà . 
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offerivano ogn’ anno una Vergine al Ge- 
nio d’ uno de’ Compagni di Ulisse , eh* 
etti avevano lapidato ; ed Arinome- 
ne (a) Messenio immolò per una sola 
volta trecento uomini . Strabene (i) 
parla di simili abborainevoli sacrifizj 
offerti dagli antichi Germani . S. Atta*, 
nagio (i) dice .1’ illesso de’ Fenicj , e 
de’ Cretensi ; e Tertulliano degli Sciti, 
e degli Africani . Vcdesi -nell’ Iliade 
di Omero , Achille immolarè^dòdici 
Trojani a’ Mani di Patroclo - Final-, 
mente Porfirio fa una lunga enumera- 
zione di tutti i luoghi , ove sacrifica- 
vansi anticamente Uomini, e tra quelli 
conta Rodi , Cipro, l’Arabia , Atene ec. 

Da tutte quelle testimonianze insie- 
me unitelo da molte altre , cui è inu- 
tile il riferire , ne risulta , che i Fe- 
nicj , gli Egizj , gli Arabi , i Cana- 
nei , *gli Abitanti di Tiro , e di Car- 
tagine , quelli di Atene , e di Lacede- 
mone, gli Jonj , tutta la. Grecia , i 
Romani , e gli Sciti , gli Albanesi * 

gli 

(a) Pausania in Messen. parla a lungo 
di quefto yalorofiflìmo illuftre Capitano . 
Così pure Amilcare , Generale' Cartagi, 
nese , perduta in Sicilia una battaglia , 
offerse a Saturno molte centinaja di u- 
mane vittime per placarlo . Regnava tal' 
empio sacrificio presso quali tutti i Pot 
poir dell’ Affrica . V. N*t*l. Coni. il. 30. a. 



... 
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gJi Alemanni , gl’ Inglesi , gli Spa* 
gnuoli., ed i Galli erano egualmente 
immersi in quella orribile {a) super* 
dizione . 

• Il 

(*) Si possono aggiugnere a quelli Poj 
poli anche i Persiani , sacrificatori tal voi* 
ta di umane vittime al Dio Mitra: Narra 
Socrare Hijl. Iceles. ch'avendo i Crifliani 
di Alessandria aperto uno spetto , o antro, 
chiuso da lungo tempo , ove già i Pagani 
arcati celebrati i Miller j Mttriaci , vi 
trovaiono molte ossa , e cranj d’ uomini . 

I Palmireni cosi offrivano umane vittime 
ai Dio Aglibolo , e Mxlacbclo , Sole , e Lu* 
na : I Se larvai ti , ed altri Popoli , intorno 
al fiume Arasse , alla Luna ; i Cappadoci a 
Diana : La Deità , .cui sacrificavano così gli 
Arabi , era Dionilio , ovvero Ourotjlt . Alla 
Dea Siria sacrificavano i Genitori i loro Fi* 
gii in tal guisa : Ponevano il Fanciullo en* 
tro un sacco , e saliti sulla sommità del 
Tempio di quella Dea , lo precipitavano giti 
nel Foro ; e se avanti il Fanciullo piange* 
va , il Padre per consolarlo , gli faceva saa 
pere , che non era (lato generato da lui , 
ma bensi da un bud , Lucian. de Dea Sir . 
Sembra , che i Fanciulli per .lo più fossec 
sacrificati coll' abbruciarli , c cbe-grt—Av 
dulti fossero scannati ad uso degli Anie 
mali . I Carraginefi sacrificava:! pure 
vittime umane al Dio Amile * , che il 
Padre Caimec crede esser l' istesso , che 
Saturno ,, toc. cit. ovvero Moloch , Aibtiuig. 
Zegat. pr » Chriftian. Per individuar ine r 
gito sa lai ptopofito qualche fatto , è 

«U 
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Il defunto Ab. de Boissy , in una 
Dissertazione . da lui letta nell’ Acca* 
demia delle Belle Lettere » e il di cui 
estratto è stampato (i) , riferisce 1* ori* (i)Mem. 
gine del barbaro costume di sagrificare de l'Acad. 
Uomini, ad una cognizione imperfetta ^ es J1el *. 
del Sacrifizio d' Àbramo . I Canairei , J 
die' egli , gli Amorrei , e gii altri Po- 
poli vicini a' paesi , ove quei Santo Pa* 
tri-arca avea menata sua vita , udirono, 
certamente esaltar lo zelo y e k <©- 
'■ 1 Tom.K B 'stari* 



da sapersi , ebe^ gli enti-chi Sciti , come 
afferma Jìtbdoto in Alelpom. d’ ogni cen* 
to Nemici prefi in guerra fife sceglievano 
uno, è Versandogli del vino sulla tefta, lo 
‘cbiu devafto entro un vaso è quivi lo 
scannavano , iò sacrifizio a Marte . Ido«- 
nieneo Re di Creta , nel ritorno dalla 
guerra Trojana , è sorpreso dalla tempe- 
ra promette a Nettuno di sacrificargli 
colui , che il primtì sul lido Cretense gli 
(i sarebbe fatto incontro Belio sbarcare ; 
~Vi giugne , ed b il prifrro il suo Figlio 
ad incontrarlo , ed ei lo svena in vitti- 
ma a Nettuno . £’ noto il sacrificio d* 
Ifigenia, o Ifianasse immolata a Distia , 
ed a’ Venti , acciò 1* armata Greca saipar 
poresse ■ dal Pòrto d' Aulide , ;Virg. ALn. 
J. i ti- Sanguine pUca/lis ventosi t & Virgi* 
ne cesÀ : Lucrezio /.!.••• 

Aulide quo pedo Trivi ai Firginis ar.im 
Iphianasseo turparent 'sanguine fcede\ 

I, Gaili sacrificavano umane vittime a 

' ' Teu- 

/ 



\ 



* 



x 6 La Mitologia , e le Favole 
stanza di quel Sant’ Uomo , il quale 
non ascoltò nè pute un sol momento 
i sentimenti della sua tenerezza verso 
un’ unico Figlio ; probabilmente seppe- 
ro qualche cosa delle ricompense , che 
Dio'^promise alla di lui fedeltà ; ed 
ignorando poi , che il Sacrifizio non 
era stato compito in persona di quel 
Figliuolo diletto , presero la Storia d 
lìteram , e crederono , imitando azio- 
ne sì eroica , di attirarsi le stesse be- 

• . ne- 

Teutates. V. Tom. I p*g. 140. Gli Al' 
banesi , ch'ha qui oominati l’Autore, 
erari Popoli ricini al Mac Caspio , ( in 
oggi Mar di Tur *b e fina ) , cd immoli’ 
vano alla Luna con quelle cerimonie un 1 
Uomo . Molti Schiari , come sorprefi di 
eftro, fi ponevano a vaticinare ; Chi di 
essi sembrava pili pieno del Nume , fu§' 
giva errando ira boschi , dove raggiun’ 
to da’ Sacerdoti , era legato con sacca ca r 
tena , e per un* anno lautamente pasciuto, 
immolavasi dopo con altre , vittime alia 
Luna , Strabone L. XI. I Lacedemoni , 
altro si aufleri , e saggi , immolavano 1 
Diana Orzia , o Ligodesma uomini tirati 
a sorte ; e quel sì saggio Licurgo crasfeJ 
un tal sacrificio ne' Fanciailetti , Pmhs. « 
Lacon. 1 Leucadi. coni’ ho accennato , 
sacrificavano ogn’anno un’ uomo cattivo, 
e profano j ma ne fg poi mitigata 1* essi 
dizione , con precipitarlo., da qualche a! 1 
tezza carico di penne , c di grand' t; 
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riedizioni del Cielo . In fatti Saturno, 
secondo i Poeti , e gli Storici , intro 1 " 
dusse il derestabil costume di sagrificar’ 
Uomini. Or Saturno, ài parere d’ al- 
cuni Autori , è l' istesto che (a) Àbra- 
mo , e noi n ^ esamineremo le prove 
nell’Articolo di quel Dio. 

Gli Antichi finalmente apriron gli 
occhi sopra questi inumani Sacrifizj ; 
ed i casi , che sono per esporre , fi fe- 
cero cessare a ^poco fi poco . Avendo 
un’ Oracolo, dice Plutarco /ordinato a* 
Lacedemoni , afflitti dalla peste , d’ im- 
molare una Vergine, ed essendo cadu- 
- fir j \ « 

- { , ; 

celli viri seco legati , che lo preservavano 
talora nella caduta : ma se r.e?Fava salvo , 
doveva prendersi un perpetuo esiliò dalla sua 
Patria , Strabon. L. X. T Senqfli , ( in .Oggi 
quei di Sens , e d* Aux èrre) '] i n Francia , 
i Druidi , i Licei in Arcadia , e quei di 
Perga ( ora Pirgi ) nella Panfilia , e i Sa- 
inj praticamo 1’ Antrtpotisie yNat.Com.L. 1. 
1 6 . Quei di Potnia in Beozia sacrificavano 
un Lei Giovane a Bacco ; ina poi per Con- 
siglio d’ Apollo , gl* immolarono in vece 
una capra, ed allora si disse un tal sacrifi- 
zio Egobolo , Paus. in Baeot. 

\ (a) Altri Mitologi son di parere , che Sa* 

turno sia Noè, come dice R osino Astia. 
Pam. Lib. li. cap. 4 . ovvero uno de’ suoi Figli, 
o Nipoti , chiamato Sabario , e Saga da ar- 
reso > e come rilevasi da* Frammenti di Q. 
Fabio Pittore, e di Porcio Cacone. . 
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ta la so: re sopra una Giovanotta , chia- 
mata Elena , un’ Aquila -rapi il sacro 
coltello , e lo posò sulla tema d’ Una 
g'ovenca , che fu in sua vece sagrifica • 
ta . Narra Emesso Plutarco , che (a) 
Pelo pi da , Capo degli Ateniesi .avvisa- 
to in sogno , il giorno antecedente ad 
una battaglia , <T immolare una Vergi- 
ne bionda a 5 . Mani delle Figlie di Sce- 
daso ( J? ) , eh' erano state violate , e 
trucidate nell’ messo luogo , questo Ge- 

\ ne * 

* # 

• ’ • ^ * 

(*> Questo Pélopida era Tebano , e Ge- 

neiale dì’ -Tebani insieme col celeb:e Epa- 
minonda-, è non Capo degli Ateniesi ; ed 
i Mani delle -figlie di .Scedaso furono pla- 
cati da Epaminonda , Patìs. in Bxot. 

( b ) Scedaso , abitante di Leuttra ( in oggi 
Mairi f-avecndd due Figlie nubili, dette 
Molpia , ed J.ppo , non solo ebbe il dispia- 
cere di perdere ri suo decoro in esse, vie- 
tate da Paraietnida , Pruda rei, ida , e Partenio 
Lacedemoni , rta gli si aggiunse, il dolore di 
- perdere del tutto le Figlie , impiccatesi da se 
per la gola , intolleranti del loro oltraggio. 
Ricorso Sced.aso a’ I acedemóni per querelar, 
sene , non fu arreso , nè gli fu resa giusTt r 
zia ; ond’egli tornato a Leuttra accompagnò 
il destino delle sventurate Figliuole , appen- 
dendosi eòo un taccio al loro esempio , Pan- 
san- in Boeot. Quindi apparisce non esser ve- 
ro ciò, ciré asserisce F Autore., che queste 
Donzelle fissero anche trucidate nel luogo 
istesso , ov’ era loto stata usata violenza- 
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nerale spaventato , tenne consiglio sull* 
inumanità di taf sortagli sagrifizio , eh* 
egli credeva dispiacevole agli Dei ! ed 
avendo veduta una cavalla baja , im- 
molò questa per consiglio dell’Indovino 
Teocrito , e riportò la vittoria . In 
Egitto Amasi ordinò, che in vece d’ 
Uomini , si offrissero solamente figut e 
umane . Difilo nell' Iso-la di Cipro so- 
stituì sagrifizj di buoi a' quelli d* Uo- 
mini ; ed Ercole , essendo in Italia , 
surrogò figure di cera » chiamate ( a ) 
Oscilla , ad Uomini veri . 

B i CA- 

( a } Ercole tornando dalla Spagna abolì 
in Italia questi barbari sacrifizj ; ed altrove 
ho accennato qualche cosa delle oscille , eh’ 
erano piccioli volti , come sona il nome , 
fatti di cera, e sostituiti da Ercole in luo- 
go delle vitame umane . Ercole , sebbene 
.guerriero , è sanguinario , pure non potè 
tollerare in Italia T empietà de’ sagrifizj di 
vittime umane, offerte a Gioverà Sai uffio, 
e ad Apollo ; quindi, per cancellarne il co- 
stume , stabilì , che in vece si girassero 
nel Tevere finti simulacri d’ uomini; Ovi- 
dio Fast. F. 617. 

Falcifero liba:» Seni duo corpora , Gentts , 
Miniti , qua Tbuscis excipiantur aqui* » 

Donec in hic venit Tyrinthius arv a , 
quotarmi* . 

Tristi a Leucadio sacra persela Deo. 
Secondo alcuni , questi finti simulacri git- 
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V 

CAPI T ~0 L O II. 

Seguita V t stesso argomento , e special - 
mente dèlia scelta delle Vittime . 

A Ndcamente quei , eh’ erano i Ca- 
pi della Famiglia , n’ erano pari- 
mente i Regi , ed \ Pontefici , ed essi 
offrivano i sagrifizj ; ma coll’ andar del 

te na- 
tati nel Tevere erano fatti di strame, o di 
giunchi, coinè dice Ovidio ibi.i. v. <31. 
Muftì sinmintoi in ayunm miiisse Qgi* 
r iti : 

Htrcul'fs iXirsìplo carperà fdsct j*ci . 

F. poco dopo soggiugne , v. 

Stirpe a prò domino Tiberi j a ci. 1 tur imago. 
Era una delie Festività celebrate in Rom» 
il sacrificio di tali fantocci gettati nel Te- 
vere, e si chiamava la Festa degli Argei , 
come diremo altrove, solennizzata agl'idi, 
cioè il di 15. di Maggio. Da ciò, che ha 
detto Ovidio , argomenta ivi Carlo Napo- 
li , che per placate Apollo precipitafsero 
ogn'anno i Romani da una rupe qualche 
reo, di morte, Leucadio sacra peratìa beo; 
fi) V*Pag. perchè così costumavasi in Leucade (t) . 
xt. Correva per altro fama anche fra gli An- 
tichi , che tali Figure fossero state sosti- 
tuite alla crudel costumanza di gittar dal 
Ponte Sublicio nel Tevere i Vecchi sessagenarj, 
detti Casnxres da Varrone , Sexage: Vix effet- 
tui «rat , quum , more Majorttm , nitro Casna* 
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tempo vi furono in ogni stato de’ Sa- 
cerdoti , ed altri Ministri per tal fim- 
. zione , come il diremo nel Capitolo 

B 4 IV. ; 



tes arripiunt > de Tonte in Tiberim d et urbani- 
Testo pur chiama Casnar un vecchio , ma 
col linguaggio degli Osci . Ovidio però 
prende in questo luogo le difese di Roma, 
c non ammette un tal rito , Fast. ibid. 

Corpora posr deeia tenos qui cndidit annoi 
Mina ned , scelerit crimine damnat 
Aves tS'c. 

Tars putat, ut ferrtnt J avena suffragi a soli, 
Pontibus infirmos precipitasse Senet . 

Tibri , doce verum (fc. 

11 temperamento per altro preso da Ercole, 
per annullare il sacrifizio delie vittime 
umane , non fu in Roma esattamente , e 
sempre osservato, e sappiamo sotto alcuni 
Cesari essere state consultate le viscere de* 
Giovanetti : Hit ( Hercules ) mitius Ora- 
culi mentem interpretatus est , tmnemqu » 
ard-paTro^VT/eiv ab Italia rejecit . Sei qua 
cursu avi non redeunt 1 Trita , & vulgata 
est sub aliquibus Casaribus extispicio pueri- 
li s vittima y Catol. Neap. ad X)vid. ibid. 
Ma nè pur dice tutto quest' Autore . Sebbe' 
ne Eusebio afferma , che da per tutto ces- 
sarono le umane Vittime alla venuta del 
nostro Redentore', nondimeno è certo, che’ 
in Roma a Giove Laziale nel suo dì festivo 
si offerse vittima umana fino a' tempi di Lat- 
tanzio , contemporaneo , ed amico di Eusebio, 
e che lo dice espressamente Lib. 1 • de Fadt, 
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IV. i sebbene nel tempo stesso , che vi 

erano 



Rellg, Apucl Cypri Salaminen humanam ho- 
stiam Jovi Teucrus immolavit ; idque sacri- 
fi ium Posterie tradidit , quod est nuptt 
Ltodriano imperante sublatum effe. Nec La- 
tini quidem hujus immanitatis expertet fue - 
rs+j.t ; si quidem Latia/is Jupiter etiam nunc 
sanarne coliiur humano. Vi si accorda an- 
cor Prudenzio Lib. I. contr. Symmach. 

Arguere incus sum jam Taurica sacra 
solemus , 

Tunditur humanus Lattali in muntre 
sanguii , effe. 

E 1’ isresso confermano Tertulliano, e Mi- 
nucio Febee , t*d anche Porfirio , benché 
vaneratore di Giove , e d’ ogn' altra falsa 
Pciiì: Ma chi non sa , die’ egli , che ancor * 
adesso in quella gran Citta ( di Roma ) 
nella Festa dt Giove Laniale per vittima 
viene immolato un Uomo ? Ma ciò non ci 
rechi maraviglia; poiché Tacito, Plinio , 
Plutarco, Lampridio , Sidonio Apollinare , 
Procopio , ed altri, più moderni Scrittori 
attestano del tempo loro essersi versato il 
sangue di vittima umana tra gli Svevi , 
Persiani , Germani , Britanni , ed altre 
molte Nazioni , ostenduntque htc borrendo 
sacrificio, usque ad Just 'mianum , imo (J? ad 
Htnricum Aucuptm perdurasse , Ant. Van- 
itale de Orac. Diss^rt. Il c. 1 . circa finem. 
Or si ridetta quante falso , che cessassero 
a poco a poco simili Vittime , come av- 
verte il nostro Autore . 




Spieg.cotla Stor, Lìb. V. Cap. II. $ 3 * 
erano altri Sacerdoti deftinuti » quefti 
Capi di famiglia conservarono sempre 
il dritto mede lìmo . Po (Tono perciò di- 
ftinguerlì due sorte di (a) Sagrifr^i i 

B $ : . Par- 

• • • • * ■ *. 

» 

( a ) I Sacrili/} de’ Romani , prefi più larga- 
mence, altri erano jionpeflici , ed alici Stra» 
nieri ; domeflica , 0? pettorina * ,1 Domenici » . 
tran quelli, dirò» nati in casa r n<jn coiti, 
e copiaci da altri Popoli 1 .queiH erano- o 
pule fi , o ispirati ; m ani f e fi* , jvel sala * 
sa . I Palefi fi facevano pubfilica/aeote , ed 
erano o Jiabiliti , o incerti } (lata ■> vel in * * 
tertioris temporis Stata' fi dicevano quelli , 
che fi facevano in* giorni filli, fìriis fiati*., 
vis , come gli .Agonali t^Car menta li , ,i « 
Lupercali, i QuirioJU . ed altri, notati 
nell’ antico, Calendario Romano »c* loro 
giorni, e, meli. Quelli fi- appellavano anco* 
ra, solenni » annwctsarj , ed- annuii alt ri dei -? 
quali eran pubblici , ed alni privati • t Pub* 
felici eran quelli .fatti per ilPopolo,a pub- 
bliche spese , come dice-Fe&o , e,pesciò di- 
cevanfi pur e; popolari j, tali furono, i Fama* 
cali , i Palùj >w ed altri. I 'Privati , che pur 
dicevanfi proprj, familiari , e gentiUnj ,q id.» 
li erano , che fi offerivano da un’ uomo , o 
da. una famiglia, o- generatone!, come-pur 
definisce Fello ; e tali erano i t&tializ.j . i 
Denteali , i Parentulj , ed altri . I Sacrine} 
di tempo incerto , incerilo, rii temporis , eran 
pubblici , è vero , ma mobili -, e ordinati 
ccncptivis Feriti, Come eran *t ali quelli doli e 
Fette Latine, Paganali, Sementine ,c Ctmpita* 
li, che ogn'anno isurtsore tempore conctpies 
. - ; bdn- 
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Particolari , che ciascuno poteva offerire 

in 

bantur , ovvero fi celebravano i mperativit 
Ferils , cioè richiedendole 1’ occafione , co- 
me per una vittoria , pel dì natalizio del- 
1 Imperadore , per la nascita d' un suo Fi- 
glio , o per allontanare qualche gallico , e 
placar gli Dei , e dicevanfi pure Poflulatio • 
nts . I Sacrificj separati fi chiamavano, da- 
gli antichi Romàni Saera , e da* Greci 

’**n trt * •’ • 9' Cerone * c Tito Livio li ap- 
pellano initiationes , e Plinio Sacra aper- 
tala , nel numero de’ quali era il Sacri., 
«zio alla Dea Buona; I Sacrificj Stranie- 
ri , secondò Fello , fi chiamavano quelli , 
eh* erano ^Uìì' evocazione degir Dei, nell' 
«spugnare qualche Città , portati a Ro- 
ma , o pur quei , eh’ erano Rati pacifi- 
camente richiedi , per qualche motivo di 
Religione , o di bisogno ad altri Popoli s 

come q Ue lli dell* Gran Madfe f - • 

quei di Cetere a’ Greci , d' Esculapio agli 
f pidaurj , &c. celebraci in Roma colle ceri- 
monie , e riti medefimi di coloro , a’ qua- 
il erano Rati domandati,- Cantei, jippend. 
■De Sacrif. e. i. Inoltre alcuni Sacrificj fi 
Ortrivano per comando di qualche Indo- 
vino , o Augure , o de’ Libri Sibillini ; 
•'tri in rendimento di grazie , per qual- 
che favore ricevuto , fraptrtiptet , o cwrrpx ; ed 
nitri per defiderio di qualche grazia , & 
per chiamare in teRimonio gli Dei eu- 

HTcctce . Vi erano ifSacrificj espiatori , c pia- 
erniari , co’ quali procuravano' d’ allontana- 
«« un male minacciato ». per tentata averne 

bant | 





Spìcg.colla Stor.Lib.V.Cap.H. 3j ; 
in propria Casa a 1 suoi Dei Lari , o 
Penati (a) , ed i Pubblici , ftabiliti 
dalle Leggi , pe’ quali v’ erano de’ Mi- 
niftri legittimi , ed un Pontefice , che 
vi presedeva . Tali Sacrifizj fi offeriva- 
no in Roma, e nella Grecia , a teno- 
re di certe regole , le quali era obbligo 
/ B (y di 

bant, o purgavano qualche delitto , piaculum 
purgabant . Sacrificavano- ancora ;pe mali 
au»urj , o sogni iofaufti » e, dicevafi procu- 
rare prodigi» , e quindi Giove Brodi pale , - 
Tlaut. Amph. il. i. 107 . coi sacrificava!! , e 
tace alcuni credono edere il Dio Averrun* 
co : Quindi pure le Tebtuali , e le Luflraxào - 
ni, perchè nella lingua Sabina Februaro 
lignificava purgare . V* erano M Sacrifizj 
fortuiti 1 ect i Novendiali pe Defonti , e 

S ii Etverrj , co* quali purgavafi la Casa 
el Defonto ; ed altri No vendi di , che _ 
li facevano per nove giorni , quando di*' 
cerali eflec piovuti saffi , o sangue r o na. 
to qualche parto moftruoso , Tit. Ltv. /• 

I. 31. Cietr. de Leg. IL 10 * ll * 
nalmente i Sacrifizj altri erano Muti , Mu* 
la , ne’ quali le vifcere delle vittime non ' 

1 indicavano cosa alcuna ; altri Arguti , argu- 
ta y che avevano segni adài chiari > ed altri 
Reali , R egdia , che promettevano tutta la fe- 
licità , e il buon succedo , Rojin.i. 3. c. Xh 
(a) Enea predo Virgilio /. 3 * elfendogli 
apparii in Creta i suoi Dei Penati in so-, 
gno 9 sorge sul mattino cial letto >, c offec 
a’ loro sacri Fuochi sacrifizio , e doni » co* 
m* era già solito di fare : Si mmtra Liba 
intemerata foeit. 
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di esattamente oderva.re . Così se ne 
(i) De dichiara Cicerone (i) : „ 1 noftri Mag- 
' », giori , die’ egli , hanno adegnate delle 

„ regole per k cose divine , onde per 
», le Ceremonie ftahilite nelle grandi 
yy. solennità , fi ricorra a’ Pontefici , che . 
ne son bene informati , e per rego- 
lare gli affari della Repubblica fi 
consultino gli Auguri ,, . 

La principale attenzione di quei Mi- 
nili ri confine va in isceglier bene le Vit- 
time , mentre effe dovevan’ avere ^ 
per e(Ter grate agli Dei , alcune qu di- 
ti , delle rjjuali farò tra poco parola v 
Uavanfi ancora a. quelle più nopii : Si, 
y£ chiamavano Pracidavea (i) Hojlu quel-. 
i . le,ch,e s’knmolavano il giorno precedala.' 
te alla solennità; come appettava/! Pùce? ' 
danea Porca (a) la Scrofa , che sacrifica- 
vali a Cerere avanti la mietitura. Si: 
dicevano Succidane* Hp/ìia quelle , che- 
li sagrificavano , allor quando fi erano^ 

. tralasciate le prime, che dovevan pre- 
# cedere (b) ; ed in tal guisa, se n’ espia?» 



.{a) Così pur dicea/i agita precedane t quel- 
la , che s'immolava avanci ì ajcce agnelle , 
Roftn. I. }. c. 3 $, 

(£) J,‘ Qftie stridane» erano veramen- 
te quelle , che s’ immolavano dopo I" al- 
tre-, che boa erano, fiate, gradite , Fiutai**. 



Spìe» colla Stor. Lib . V Cap. II. 37 ' 
va l’ ommiflìone . Altre ve n' etano, che 
fi appellavano (a) Eximh Ho (Ih , non 1 
elfendo qui presa tal parola , che vale 
eccellente , nel suo proprio lignifica- 
to , ma per dinotare % che (i tirava» 
fuori tali vittime dalla greggia , per 
dière immolate j tximebantftr grcge . 

Le pecore,' che avevano duo agnelli • 
da immolarli colla madre > era» dette * 
ambìgua ( b ) Oves ; e fe vittime , le. 

di 

in P> J£.m'd. pag. 164- nempe quo priori - 
Pus , jam afa , luendi piaculi grMtet. facce - 
debant . Quindi e Legantemente quel Servo 
in Plauto afe. 1 - ». 36 grida , che 

il suo tergo sarà succidanto alla sferza dei~ 
Padrone , perchè le prime percolfe non, ave.», 
van giovato a niente. 

(*) L’ Odi? , errano le scelte dall' 

armento intero , onde cbiàmavanfi pur le- 
Ha, Qf egregi a . Virgilio Georg. IV. V- 

Seti modus, orandi qui fit , prius ordine. 

dietim : / 

§luattuor tximios predanti corpore tauros, 
Sigi tibi nume viridi s depafeunt famma 

Dclige , & intatta totidem cervice jst- 



veacas . 

E poco più socco ripète gl’ iiìefff verG . Dì • 
cevjnG pure svimi* , perchè eximia fteciet 
cjft rendo Numtnibus eligeban ur , Macfob. L 
3.. S»jr. c. f. Merula ue Sacri f. pag. iz. 

( b ) DenominavanG ancora ambegn* Am- 
tigno , ed ambiegnA : Da Fello è chiama- 
to. urabtgrsi bos j atti vsrv.sx , quando dall*- 
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di cui viscere erano attaccate , Harm - 
gs, , (a) ì o Harugs. j quelle , che veni* 

' vano 

% 4 

«ino , e r altro lato aveva il bue , e il ca- 
ftrato altre vittime , come agnelli &c, 

(a) Alcuni leggono Harviga ; c Giuseppe 
Scaligero Aringa, hojlia . V. Varr, de L . L. 

I. 4. ©* Donai. Ad Ter . Phorm. 44. 

Lranvi ancora alt|e Oflie . V* erano quel- 
le dette Caviares , cave, , o cavia , che fi 
tagliavano fino alla coda ,, e fi desinavano 
in sacrifizio ogni cinque anni pel Collegio 
de* Pontefici, al dire di Fello . Altre erano 
injuges , che non erano mai Hate sottopone 
al giogo , Refin. loe, cit. V Oftie animali , 
come spiega Trebazio apud Macrob. Sat. I. 

3. e. 5. eran quelle , delle quali la sola 
anima fi consacrava agli Dei • Le Ambur- 
bali fi conducevano intorno a’ termini del- 
la Città di Roma . Le lAmbarvali quel- 
le , che fi menavano in giro per le catti» 
pagne da’ dodici Fratelli Arvali , come 
spiegheremo al suo luogo . V* erano le 
PUettlari , sacrificate per espiar qualche 
Colpa . Le Optate quelle , cui 1 ' Edile Ple- 
beo fra le altre ftabilite vittime sceglie* 
va pel sacrifizio . Vi furono le MEajffì* 
me così dette dall’età. Le Minori y che 
pur fi dicevano laSentet , oppofìe a que* 
fte : E finalmente le Mediali , Mediale s » 
che s’ immolavano sul mezzogiorno , Fe« 
fio , ed il Camello toc- cit. Idulitam fi 
chiamava la vittima » che fi offriva « 

' Giove il giorno degl* Idi : -'Sembra da ciò , 
(he leggefi ne' Falli d’OviéfoS che spe* 

«ala u 
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vano consumate , Prodigio fi) , e quel. (1) Vel 
le , che avevano de’ demi più alti de.. P roc h" 
gli altri (a) Bidente x (2). J 

Di qualunque natura fofTero le Vitti* 
me, se ne doveva fare un* esatta scel- 
ta ; e gl’ ideili difetti , che fra gli E-* 
brei le escludevano (b) da’ Sagrifizj , 

le 



guse. 
(1) Hy. 
gm. 



cialmente negl* -Idi à' Aprile fi offrifie rat 
vittima a Giove Vincitore , ed in quelli di 
Giugno a Giove Invitto , Fuji. I . IV, & 
VI. In Atene un Reo condannato a morte 
veniva sciolto 1* ultimo giorno , ( non. 
però liberato ) perchè era vittima della 
Morte , -e come tale non doveva dare col- 
le 'catene ». Rolliti Se. Ani. Tom. 4 pag. 3 44. 
ed. Venet . 

(a) Ridente* quali bienne t ; Fedo cod 
dice r Ambidens , ftve bidens ovis Appella- 
ti** *_ fuperioribus , & ìnferioribm est 
dentibus . Giuseppe Scaligero in V arroti* 
spiegò : Bidente s erant ho flit , qua ter cor- 
nigere ejfent , tff duo* dentei emìnulos ha* 
berent . 

(b) Se leggiamo il solo Capii. XXIX. 
dell’Esodo, vedremo quanti riti , e ceri* 
snonie tolsero i Gentili da* sacrifùj degli £- 
brei , folle vitulum de armento , ©* arietes 
duos immaculatos 1. Sic. ma nel Leviamo » 
Agntsm anniculsem , 0* abfque macula of* 
feret c. 1- 10. Mafeulus. immaculatut crii 
ex bobus , 0* ovibus , 0 * ex capris. Si tnacu- 
lam habusrit , non offerepis , ncque erit acce * 
ptabile , cap. 12. v. io. Immaculatum ojfe+ 
tei * ut acteptabile [tt , cmnis macula jtem 

mt 
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le rendevano difettose ancor fra Paga- 
ni , che con ciò sembrano aver col- 
te molte coftumanze da’ Giudei . Vos 4 
fio nel dotto suo Trattare dell’ Idolatria 
parla di queffo con nfleffioni Filologia 
che , molto ricercate , ed a quelte io 
rimetto gli Eruditi . .Badi .il dir qur 
Lib. con Giulia (1) Polluce, che la virtù 
ma doveva elTer pura , non mutilata, 
senza macchie , senza difètto, sana, 
non zoppa , nè scontrafFatca ; bianca (a), 

e diSj 

1 trit in eo, lbiet. v. zi. Animai immundum , 
quod immolati Domino non potest , fi tpàt 
•VOVtrit , ad due et ut ante Sacerdotem , qui 
dtjudicans , ut rum btnum y an malum Jtt , 

* statuti pretium , c. 17. li. &c. Senza dir più 
altro su ral proposto della vittima , può 
consultarti col Volli* anche Procopio di 
Gaza circa- quei Riti , che furono tolti 
da' Pagani alle Cerimonie Giudaiche, pre*> 
scritte dai vero Dio j- ed oltre i, -ckati 
Capitoli anche il Capir, xtx- del Leviti* 
co, e il xxiv. dell' Esodo . 

(#) Quelle vittime bianche venivano 
ptincipalraente dal Fiume Oliarono , come 
argomentali da Virgilio Georg» 1 . 1. xa. 146. 

Rine albi , Chtumne , gregei , (ff maxi* 
ma taurus 

Vidima, fife tuo ptrfufi fiumint J*cro 

Romano* ad Tempia Deum duxete tnum - 
• - -- phot . 

S°8R’ u g ner ò intanto altre oilfervanze , che 
4 *’ Romani non trascuravano ne’ Sacttfi- 

zi , 



* 

SpUg colli Stor. Vtb.V .Cip.ll 4 1 
e dispari ( 1 ) di u limerò per gii Dei ce* (0 W«- . 
lefti t nera , e . (a) pari in numero per meroDeus 

g H 



impure 

gaudet 



z) . Immolando agli Dei Superni, o Celedi. 
eran pure i sacrificatori ammantati di bian- 
che velli -, e di negre quei , che immolava* ■ 
no agli Dei Infernali : Ovicfio inalbi» 101. 
Et nigrt vestes cor pori vostra tegant-. 

Tu quoque quid dubita s ferales fumerò 
vittUSi? 

(a) Quattuor hte prtmum. nìgrantes terga 
juvencos 

Constituity Yirg VI. <v. 141. 

Si sacrificavano a* Numi Calerti le vittime 
col capo d’ elle eretto verso il Cielo ; a’Ter r 
reflri , ed agl’ Infernali colla teda chinata, 
all’ ingiù , come fi scorge ne' monumenti , 
Omero Iliad. A ■ 459. , ed’ ivi Eustaz.ro pag. 
joi. edit. Dajk. Alle vittime de' Ce ledi fi 
vibrava il ferro di sopra in giù ,* a quel* 
le degl’infernali di sotto in su : Virgilio 
JEneid. VI. v. 148. 

Supportarti alti cultros , ttpidumque cruo * 
rem 

Sufcipiunt pateris . 

Ne’ sacrificj agli Dei Celedi fi lavavano , 
negli altri badava 1 ’ asperfione : Virg. ibid. 
v. i}o. 

Idem ter focios pura circurntnlit unì* 
Spargerti rare levi > & ramo felici i oli- 
vo , 

lujlravitque viros . 

Per oli Dei Celedi il sangue delle vitti- 
me fi spargeva sull’ altare, per gji Aver* 
nali fi versava entro una folfa : Ovili % 

Me 



/ 
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41 La Mitologìa, e" le Favole 
gli Dei Infernali ; finalmente scelta fra 
gli Animali , fra le piante , o le frutta, 
e grata alle Divinità , alle quali fi of. 
frìva ; poiché non immolavafi già ogni 
sorta di vittima indifferentemente a 
ciascheduna Deità . Ordinariamente si 
offriya (a) la troja gravida a Cibele , 
(i) Ovìd. ed alla Dea (b) Tellurej il toro(r) a 
Mtt% IV. - Gio* 

hlttam. VII. 143. Inoltre la Libazione a* 
Cclefti fi faceva collo spargere , fonden- 
do , hoc efl > munti fupin* , colle mani ri* 
volte al Cielo j agli altri inverdendo , cosi 
però che la patera , rovesciata la mano , fi 
rivolgere verso la finitila parte; Virgilio 
ibid. 

Frontitjue invergit vina Sacerdos . 
Sacrificando agli Dei Superni , fi alzavano 
le mani al Cielo ; ed immolando agl' In- 
fernali , fi abbacavano , e fi percuoteva co* 
piedi la terra, perchè credevafi , che abi. 
«afferò quefti sotterra , Cicer. qutjl. Tufo. II. 
zf. E finalmente sacrificando a quefti ulti* 
mi fi pittavano anche i vati nei fuoco, Ser- 
vio ad JEn. VI. v. lij. 

(a) A Cibele , o fia Rea offrivafi la por- 
ca , perchè guaftava le biade , e gravida per 
dinotare la sua fecondità. 

(b) Alla Dea Tellute fi sacrificava una 
giovenca gravida, ed un’agnella nera, al 
dif d’Omero lib. 3. lliad. ed un porco, co. 
me dice Orazio in quel verso , 

Tellurem porco , Sylvanum laBe pia- 
bunt . 

Non proseguisco a parlare delle altre vit- 
time 
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Giove ; a Giunone giovenche , agnelle, 
e pecore , ed in Corinto se le sagrifica* 
va una caprai a Nettuno tori , ed a* 
gnelli , come apparisce da Omero ; a 
Plutone pur' un toro , ma nero > ed 
a Proserpina una vacca nera $ e quando 
prendeva!! quella Dea per Ecate , se le 
immolava un cane , (4) animale , di cui 
v’ era opinione , che allontanale , ab- 
bajando , gli spettri mandati da quella 
Dea . Le vittime più gradite a Cerere 
erano il verro , e la scrofa ; e se le 
offriva ancora del mele , e del latte ; 

A Venere la colomba , il becco , la 
giovenca , ed una capra bianca : A . 

Bacco il caprone . Nella Città d' Er« 
mione (1) sagrificavafi a Cerere un (0 jf° 
toro , che appena dieci uomini avrian °&j=! d ? c ‘ 
potuto domare , al dir d* Eliano (z) > [*) 
ma preso appena per un’ orecchio da nimal. 

nna 

ti me degli Dei quivi accennate , perchè 
nell* articolo particolare d’ ogni Deicà se 
ne farà diffusamente parola . Vedali Plinio 
Hift. lib - 8. c. 44. ©* 45. 

(/») Perciò Ma Licofrone Ecate, o Tri- 
via e chiamata KuvorycLynf * Tzetze , 
citando Sofroue , dice pure , eh’ a’ latrati 
da' cani fuggivano le fantasrae i ed anche 
Ovidio accenna , che i Sabei , o Sapei ». e 
tutti gli altri Traci offerivano a Tri via le 
interiora de’ Cani , Fa/li. /. y. ? Z9. e lo con fer- , 
mano Suida, ed il Cementatore d'Ariffofane. 
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44 La Mitologia , e le Favole 
una vecchia Sacerdote^-, effo la segui- 
va fino all’ Altare , senza fare la mini, 
ma refiftenza . Al Sole talor offri ron del 
mele; ma gli Armeni , ed i Melfageti 
gl’ immolavano (a) cavalli . Ad Apollo 
( poiché sovente è didimo dal Sole ) fi 
sagrificava (b) l’ ariete , la capra , la pe- 
cora , 

(a) Anche i Perfiani sacrificavano al Sole 
un cavallo j Ovidio gaft. i. v- 38*. 

Flacat equa Perfes raditi Hy per tona 
cincium , 

Ne detur. celeri viBima tarda Deo . 
^Senofonte diede in Perfia un suo vecchio 
cavallo in sagrifizio al Sole , De Cyr. ex 4 
ped. /. 4. Omero lliad. r. moftra , che da’ 
Greei folk sacrificato al Sole il cinghiale: 

Ma un Cinghiai nella tenda a me pre- 
pari 

Taltibio , che immolar lo debbo a Giove , 

Id al fìtperno Sole . 

' {b) Dimofira Omero nel primo dell’ Ilia- 

de , che per Scacciare la pdìilenza , e il 
cattivo alito fi offriva ad Apollo 1 ' odo- 
re delle carni , e profumi immolati . In 
Egitto , al dir di Erodoto tib. ». cap. 38. 
eranvi alcuni Sacerdoti > che noi pones- 
simo chiamare Sigillatoti , eh 1 avean 1 * in- 
carico di marcar le vittime desinate al 
sagrifuio . Siccome bisognava , che l'ani- 
male foffe- intero , puro , e tatto pro- 
prio per efler sacrificato , v’ erano perciò 
de’ Sacerdoti desinati ad esaminar quelli , 
che dovevan servire per vittima , Eglino 
n’ esaminavano tutte le parti e fino il 
< pelo , 



Sptig.colla Stùr.Lib.P’.Cap.I/. 45 
cora , ed il becco ; e quando confonde- 
vafi col Sole , ut) loto giovane colle 

corna 



pelo , per vedere , se ve n’ era un solo , 
che folle nero. Allorché trovavano la be- 
ftia al propolìto per gli Altari , elti la mar- 
cavano , attaccandole aMe corna .la cortec- 
cia della- nota erba Papiro , e v* imprime- 
vano la loro impronta , o marco sulla tet- 
ra suggellata, che vi applicavano . PuniVa'fi 
colia morte chiunque osato avelie d' offrire 
una vittima . che non foffe fiata in tal ma- 
niera con tra degnata . 

Soggiungerò cjuivi ^alcune vittime omes- 
se . Alla Dea Xempefia era consacrata un* 
agnella negra, come dice Virgilio,.#». i. 
A Mercurio fi sacrificava un vitello , come 
avverte Ovidio ( Mttam. I. 4. 

Alipedi vituluf , taurus tibi i* fumme 
Deor timi S ^ . , hV ■ 

ed anche, latte , e mele, come dice il greco 
Antigono, e le lingue delie vittime, al dir 
tT Omero . • -t 



Al Dio Pan fi sacrificava latte 7 c miele, 
come fi legge in Teocrito in Viatoribus ; 
Otto a, Pan offrirò dì, pìngue Ulte 
Spumanti tazz^e , ed altrettanti nappi 
Colmi di miele , e colla ‘etr i i favi . 
Alla Luna pel solito s’ immolavano por- 
ci dagli Kgizj , come dice Erodoio in Eu- 
terpe, e altrove .tori , al dire di Lattanzio 
de Palf. Relig- Alle Lumenidi , o Etin- 
ìiie una pecma, pegra , o un'ariete, o me- 
le . Ad Ercole una porzione d’agnello, 
Nateti. Com. hb 7. c. 1. ed anche il porco . 

Agli 

* 



r 
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corna indorate , per dinotare i suoi rag- 
gi -, e se gii offriva anche il corvo . A 
Marre il cavallo, il toro , il porco in- 
tero , e il montone : i Lufitani gli conf- 
lagravano' 1’ irco , la capra , e talvolta 
i loro Nemici . Gli Sciti gli offrivano 
afini , ed i Carj de* cani . Omero ci 
avverte , che le vittime più care a Mi- 
nerva erano il toro , e l’agnello , o se- 
condo Fulgenzio Planciade , buoi , che 
non avevano ancora sofferto ri giogo, 
A Diana cervi , capre , specialmente 
fra gli Ateniefi , ed in alcuni luoghi 
delle- vacche . Agli Dei Lari un torci- 
lo t o un’ agnclla , secondo la poflìbi- 
fità dì coloro \ che sagrificavano . /m. 
moiavanfi eziandio ad eilì galli , rondi- 
ni , e pòrci , da’ quali uaflero il notve 
di Dei (i^ Grundili . 

Finalmente ciascuna .Deità aveva il 
suo animale , il sqo albero , o la pian- 
• - ta 

Ag?i Uomihi illuftri detònti fi sacrificavano 
quegli Animali piaciuti ad efii in vita .Alla 
Notte un ga'Ho - y alle Ninfe fi otfrivano ca- 
pre , mele, c vino , Teocrito loc. cit. A' Fiu- 
mi il vi-E-o , Apollo n. i. i. A Veda fiori , pro- 
fumi , $ farro, come riporta Virgilio l. V. 

C&n& penetrali* Ve(la 
Tstrre pio , & piena fuppf:x venera: tir 
acerra . 

Alla Dea Mana Genita un cane . A Priapo 
l' Afina. 



é. 
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ta favorita . Fra (a) gli Animali , il 
lione era consacrato a Volcano ; il 
lupo ad Apollo , ed a Marte ; il ca- 
ne agli Dei Lari , ed a Marte ; il 
drago a Bacco , ed a Minerva ; il grif- 
fe (t) ad Apollo ; i serpenti Ad Escula- (t)ApuU 
pio; il cervo ad Ercole; l’agnello a MtUs.tr. 
Giunone; il cavallo a Marte ; e la gio- 
venca ad Ifide . Tra i volatili ^ 1 aqui- 
la era sacra a Giove ; il pavone a Giu- 
none ; la civetta a Minerva; l' avvol- 
tolo , ed il picchio a Marte > il gallo 
all’ iftetfò Marte , ad Esculapio ( b ) , ad 
Anollo (1), ed a Minerva; la colomba, e (1) Ed al 
la patera a Venere; gli alcioni a Te- 
tide ; la fenice (c) al Sole ; e la cica- 
la 



zio del 

di. 




cnc Ciano quertl - -- 

tantó azgiugnerÒ , che i Volcano- era an- 
cora diletto il cane 5 ed a Bacco pus le 
•antere*, le tigri,' ed il lince.- ■ ' . 

(t.) S immola vk^il gallo' ad Esculapio ; e 
sono ben note tè 5 parole '■ , che pronunzio 
Socrate x in morendo , rivolto a Critone . 
predandolo a sacrificare per lui un gallo ad 
Esculapio , cui erto andava debitore di tale 
offerta . Ad Apollo fu sacro ancora il ci- 
gno , Cluni . /. 3. it Inni- Stilici ■ * 

(c) Siccome credevafi , che il Sole , coni 
piuco -il corso dello Zodiaco, dopo il ^ini- 
zio dTnvtrno > tornale 4 rinascere, perciò 



.3» 



4S La Mitologia , e le Favole, . 
gli era sacra la Fenice . Rappresentavafi 
prima fanciullo, indi giovane , e poi vec- 
chio . Marciano Captila L. t. de Nupe. 
Vhdolog. p.i£. io. Farie antem , mox ut 
ingrtjjus e/t , putrì renid ntis , in inctffu 
Medio juvents anbtli , m fine fenis appare- 
bat occidui . Jkbben Plinio descrive la- Feni. 
ce, dipingendola di cplore aureo intorno 
al collo, colla còda azzurra, c rolla , eoa 
penne,, e crede in èapó ,>ed il cello pcr- 
•pcreo' , egli lieifo nondimeno la crede 
menzogna , ed immaginazione poetica , 
hauti -fido y, an fabulosi, Lib, X.'c. z, I 
Poeti in fatti yi alludono beh sóven 
il Petrarca Cfiriz. par*. i'L la TléscriareHp. 
punto in un 'Sonetto, come Plinta-, e* dice 
Altrove : • ' : * ■ , . {^± 

j •• j, là , onde il di vie» fiore '. ' ... 

„ Fola wt‘ Augel , che fai fehzfi conforte 
» hi volontària motte * ' 1 v * 

5 Rinafce , e tutto a viver fi rinnuova . 
Ovidio , c Dante le attribuiscono yoo. 
anni di vita . Lattanzio., che ne tessè un 
poèma, mille, e Manilio secamo selTan- 
ta » Seguitando Manilio., dirò , che la 
Fenice , . compiuto il suo vivere , forma 
tiél piò alto ramo. di. una palma in Aia* 
bia un nido » • (*iutto/lg ; sepolcro di nar- 
do, incenso, calila, cinnamomo,, e min 
ra ; ivi covara , battendo speflo , e forte- 
tnente le ali , accende elfa medelima in 
quelle calide jsotlanze il suo rogo $ ma 
dalle sue cene ci natone un verme , que/lo 
a poco a poco -crescendo . ritorna Fenice ; 
e subito porta in Pancata il suo nido , e 
lo depone sull' aitate del Sole, di cui è 
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Efl locus in primo felix Oriente remotus , 
£»* patet ditemi maxima porta Poli 
Ve. 

Anche il Fontano ha iscritta quella Faro- 
la là dove difle : 

Seligìt e fylvis Arabum , lucisque Sabe.it , 
SUfOt Phoenix ramos ad sua bufi a paru 
Ve. 

Aggiugne Lattanzio , che la Fenice , vo- 
lendo morire , va in Aflìria: quivi rinata 
fi pasce di rugiada , fin tanto che poffa 
prendere il volo ; ed allora parta per varj 
Paefi , i quali concorrono a vederla, e ne 
scolpiscono la memoria: 

Conventi Mgyptus tanti ai miratala 
visus , 

Et raram volutrtm Turba salutai ovanv 
Protinus infculpunt sacrato in marmore 
famam, 

Et fignant tifa le rem f uè , dimqut 
novo . 

ed accompagnata da altri augelli torna in 
Arabia , ove fi va a nascondere , come ap- 
punto cantò il citato noftro Poeta : 

Fama nell * odorato , e ricco grembo 
D' Arabi monti lei ripone , e cela . 
Cornelio Valerio scrive la Fenice efler pas- 
sata per 1 ’ Egitto p eflendo Consoli Quinto 
Plauzio , e Sedo Papinio j ed efler dopo 
fiata portata a Roma , quando era Censo- 
re Claudio , che fu dopo Imperadore , cir- 
ca 1 ’ an. di Roma 800. ed esporta a(la pub- 
blica villa. Concludiamo con un moderno t 
e ben noto Poeta : « 

Che vi fin , ciascun lo dice , 

Dove fin , nejfun lo sa . 

Vedali la Stor. del Cielo Poti. P, U, zj. 

Tom.K C . » 
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la (a ) , specie d’ insetto , che vola , ad 
Apollo . Tra’ pesci , che apparteneva- 
no tutti a Nettuno, la conca marina, 
ed il pesciolino, chiamato jlpua (£), che 
Fedo dice elTer generato dalla pioggia, 
eran cari a Venere , ed il barbo a 
Diana , Fra gli alberi , e le piante , 
il pino era consacrato a Cibele , per 
(i)Ed an- cagion d’ Ati ; il faggio (1) a Gio- 
che la ve . j a qocjgia # e J e diverse sue specie a 
quercia. j^ ea . j* u |j vo a Minerva; l’alloro ad 

Apollo , dopo 1 * accidente di Dafne ; la 

can- 

(a) Narra Tucidide , e seco pure 1 * Esp*- * 
fitore d' Ariftofane , .che gli antichi Ateniefi 
in onor d‘ Apollo , loro Dio Patrio , e 
Difensore della Città , portavano piccole 
cicale d’ oro , attaccate a' capelli , perche , 
tifando canore , erano a lui consacrate. 

(b) Dotione in Pitcibus , oltre il Pescio- 
lino Apua , o Apbya , Acciuga , sacre a 
Venere , perchè nato , come credevafi dal* •. 
la pioggia , ovvero dalla spuma del ma- 
re , ficcom’ era nata erta Dea , dice , che 
le era sacro pure l’ucello acquatico , det- 
to Falaride , cui i Franzefi appellano Pie- 
tre j che ad Apollo era consacrato il pie- , 
colo pesce , detto Fidicul a , forse perchè 
nel nome lignificava piccola cetra ; la Pa- 
stinaca di mare , altro pesce , ad Eca- 
te : l' altro detto Boc * a Mercurio ; e 
quello detto Fusaneo a Dionifio , o Bac- 
co #c. e ad Ecate il pesce da’ Greci dett» 
Trtgla ^ 
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Canna a Pan , dopo quello di Siringa; 
il loto , ed il mirto eran (a) sacri sì 
ad Apollo , che a Venere ; il cipresso 
a Plutone , il narciso , ed il capelvene- 
re f che pur chiamali il chiodo di Ve- 
nere , a Proserpìna ; il fralfino , e la 
gramigna a Marte ; la portulaca (i) a (,) o 
Mercurio j il mirto , ed il papavero a Forcella 
Cerere ; la vite , ed il pampano a na * 
Bacco ; il pioppo ad Ercole ; il ditta- 
mo , e il papavero a Lucina ; l’ aglio 
agli Dei Penati ; 1’ olmo , il cedro , il 
narciso , ed il ginepro alle Euraenidi; 
la palma alle Muse ; il platano a’ Ge- 
nj ; 1’ alno al Dio Silvano > il pino a 
Pan , e così degli altri . 

A riserva d* alcune ragioni ìimboli* 
che, che hanno di passaggio riferite dì 
tali sorte di consacrazioni , non è pos- 
sibile l’ indovinarne 1‘ altre : è probabi- 
le, che (iccome anticamente , e fin da* 

C i pri. 

(4) Ad Apollo ero sacro ancora 1 * Ulivo 
salvatico , perchè ama molto il Sole nc 
nasce in luoghi freddi , o perchè quello 
Nume era nato tra un’ uiivaftro » ed una 
palma , Natal. Com. Mj tholog. I. 4. cap. 
io. Theocr. in Herc. Leonìc. pag. no». Ol- 
tre ciò , che diremo , trattando separata- 
mente , cdme ho avvertito , di ciischeduaa 
particolare Deità , può riscontrarli queh, 
che Ir dilTe nel noflro Libro IL pjg. 511* « 
5 i 3 .Yed 4 li il Dalecampio ad Min. Lin-cap-*-. 
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primi tempi 1* idolatria non conosceva 
tutte quelle diflinzioni nè di vittime, 
nè di cose consacrate particolarmente 
a qualche Deità , ad escluficme delle 
/due j è , dilli , probabile , che -tatto 
quello raffinamento foffe ideato da’ 
Sacerdoti , i quali s* immaginavano con 
quello d’ Imprimere maggior vencra- 
zion per gli Dei . 

Scelta la vittima (a) nel modo , che 
ho descritto » -ornavalì di nallri , e di 
bende; se le doravano le cornale se 
le ponevano in tetta focacce (b) , frut- 

(a) Scelta cLunqae la vittima , bella , sa* j 
na , e graffa , mansueta di greggia , e non 
^alyatica , e grata a quel Dio , cui dove* 

vali immolare, secondo avverte Cicerone , 
de LL. 11. &tuqu* cuique Divo decora, gru- 
Uque sunt Hoflia , providento , lì adornava 
con fasce , e ghirlande , indorandosele le 
corna , come .scorgefi in Virgilio , JEn. L. 
IX. V. dvj. 

£t fiatuam ante Aras aurata fronte ju, 
vencum . 

Tutto ciò non era però generale per ogni sa- 
crifizio, comt non era generale , ohe fi ac- 
cendeffero i lumi , ( oltre il fuoco ^acro ) usa* 
ti però sempre ne' sacrificj agli Dei Celefti. 

(b) Per legge di Numa Pompilio , co* 
me dice Plutarco in Num. non pcteafi 
«offrir sacrificio senza farro , ut ita agri- 
cultura , fan quaa magna pietatis pars, corri’ 

# ntndaremr } aè perciò era lecito di liba- 
re , 
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ta , ed incenso maschio ; Io che ap 4 
Spellava!! l' immolazione , immolatio . In 
appretto veniva la Liberazione , che (a) 

C y con- 
re, nifi ex vite putita. Quando alla vitti- 
ma erano frate porte sul capo le predétte co* 
se , cioè , quando erafi propriamente fatta 
V immolazione . allora la vittima diceva!! 
matta , quali magie tutta ,- Servio ad Virg . 
uE» IX. v. <41. quindi difléro poi matta, 
re , ki vece di cadere , jugutire ©V. per 
isfuggire quei: nomi bàrbari , che denotava- 
no maggior crudeltà . Così Luciano : Coro 
natam pecudem multo ante explorarunt , fitni 
ad sacra legitima , ne quatn ex bis mattcnt, 
quas vetat Religio Avanti l’ immolazione 
frusciavano il sacro coltello dalla fronte 
della Vittima lino alla coda, come nota il 
citato Servio adr Virg. JEn. X/L v. 173. Os* 
servava!! , che quei , che» corxiucevano , o 
tenevano là Vittima , averterò nomi di buo- 
n’augurio; nè solo badava!! , se- la -vittima- 
ancia va quieta, o renitente, perchè condu^ 
cevafi con fune lenta , ma pur se mandava 
fuoii urli terribili-, e se-fuggiva, eh’ eran 
tutti pellìmi augurj : ma fuggendo ancora, 
fi uccideva , ovunque trovava!» r Cantei, de 
Sacrif. pag. 7. Era puf peflìmo augurio , se 
la Vittima moriva allor da per se , e se 
gittava poco sangue . 

(a) Quello vino pretto, ch’era ne! Si;»- 
puvio , calicetto di legno pe’ sacrifizj , 
era prima afraggiato dal Sacerdote , indi 
dagli Alianti , ed il reftante gittato fra 

le corna sul capo della Vittima , come 

* 




I 
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confifteva in vino , cui bevevano effi^ 
e facevano aleggiare agli Adami. Do- 
po litabatUTy cioè il Sacerpoce (a) prende- 
va 



accenna Ovidio , Metam. lib . V1I> v. 594» 
Tundit purum inttr cornua vinata j e più 
• sotto spiega alcune altre particolarità , che 
ho tjui accennate : 

Jpse ego sacra Jovi prò me > Patria? 
.. que , tri'oHsque 

Quum facerem Natis , mugitus vidima 
" dirtos, • 

Xdidit , O* aifri/o collapsa Jìne i8ibu$ 
ullis 

Xxigtto tinxit subjeBos sanguine cultros. 
Fibra quoque egra notai veri > moni - 
tusque Deorum 

Ferdiderat ; trifies penetrant ad viscere 



morbi : 

(a) ^Ancor Virgilio accenna alcune di que- 
lle circortanze , JEneid. I. XII. 

li Sacerdote in pura vefte involto 
Anzi agli accefi altari il nuovo parta 
t X>’ una setosa porca , ed un agnello. 
t Ancor non tosa al sacrificio adduffe : 

E volti all’Oriente in atto umile 
S‘ inchinar tutti ; e vino r e forre , r 

Sparser d‘ ambe le parti ; ambe col 
- ferro , 

Sìccom era uso , alle divote belve 
Segnar le tempie : Allora il Fadre 
Enea -, 

Strinse la spada tffc. 

Qiaefta verte pura , che portava il Sacer- 
dote , non doveva efler sudicia } ne ftrap- 

para , 
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Spi eg. colla Stor. LibJ r .CapJI. $ j 
va (a) alcuni peli fra le corna deità 
Vittima > li gittava sul fuoco , e final- 
C 4 men- 



pata , non tocca dal fumine , non funefta , 
nè macchiata ; Fedo : Pura veftiment a , non 
ebfiu , non fulgorata , non funefia , non ma' 
culam habentia . Era di lino , e roda , deca 
ta ve/lis sacrifica ", ed era infierite il sacco 
JMiniftro inghirlandato di frondi , 

(*) Quefti peli gittati sul fuoco fi dice- 
vano libamina prima: Virgilio, JEn. VI , 
•v. 144. 

Et summas carpens media inter cornuti 
setas , 

lgnibus imponit sacris , libamina prima. 
Anche Omero nel' libro HI.- Odyjf. cantò : 

ludit aquas , fudtique molas , ac mul- 
ta. precatus 

T alluda , dat fiamma evulso $ de verti- 
ce villos ’ 

€ lo fteflo ripete nel lib. 

Debbefi anche olfervare , che non fi liba* 
va solo col vino , ma ancora col sangue , 
che fi spargeva sull' Are ; pur col latte , me* 
le , ed acqua , particolarmente agli Dei Ru- 
ttici , Virg. Ed. V. 67. e coll’ olio * spe- 
cialmente ne’ sacrifizj pe' Defonti , sebfosu' 
anche servivanfi di latte , e mele . 

Prima anche di condur la vittima , fi 
accendeva il fuoco sull’ ara , e vi fi bru- 
ciava 1 * incenso , e dal suo rtrepito , e fu, 
mo ne ritraveano ,• come altrove ho ac- 
cennato , gli augurj . Condotta poi la vit- 
tima , quefta tettava sciolta , non poten- 




$6 La Ali tele gì a , e le Favole 
mente dopo efTerfi rivolto alla parte d’ 
Oriente , comandava (4) al Vittimario 

di 

do ne’ sacrifìci eflervi cosa veruna legata , 
come accennava quella loro forinola : He - 
fiìi , vin&us , mulier , Virgo txtfto . Quan- 
do s' infondeva sul capo della vittima il 
vino , come fi è detto , o 1 * incenso , usa- 
vano tal forma di dire , secondo Servio , 
Malìe hoc vino , vel thure inftrio tjlo . L' 
incenso doveva effer maschio , ed il vino 
puro , non spurcum , qual’ era quello annact 
quato , o pollo al fuoco . Il vino detto 
Ctlpar era il più proprio , cioè quello , al 
dire di Fedo, che spìllavafi dalia botte pel 
sacrifizio, prima d’ allaggiarne . Tutto ciò, 
che preseotavafi al Sacerdote , doveafi por- 
gere colla delira . 

(a) Si richiedeva per rito quello esprelfo 
comando del Sacerdote j altrimenti il Vitti- 
marlo, non poteva svenar la vittima, on- 
de spello gridava , Agone ì Ovid. Fafi. 1 . v. 
311. cui fìnalmcate rispondeva, quando 
tutto era pronto , il Banditore , Hoc age -, 
Svetonio in Cai. 38. La vittima or fi feri- 
va d' accetta , ed ora con grolTo maglio , 
Odali Dionifio d’ Alicarnaflo Rtr. ^ intiq . 

I. 7. „ S ' immolavano i buoi da quel de' 

„ Sacerdoti , o Minidri , cui competeva 
>> tal* ufficio , come fra noi Greci . La- 
„ vate le mani , asperse le vittime con 
,, acqua , e sparfi i frutti di Cerere su 1 - 
,, le lor tede , ed invocati con preghie- 
>, re gii Dei, comandava, che fi uccidere ' 
„ la vittima. Pria che cadefie la vittima, 
i» altri le percuotevan le tempia , altri 

„ alla 
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di scannar la^ vittima . Appena evin- 
ta , il Sacerdote le immergeva il sacro 
coltello nelle viscere , per offervare , se 
il Sacrifizio era faufto , art perlitatum 
forct } e l’Aruspice le esaminava , per 
tirarne un favorevole augùrio . fncfi fa* 
cevafi (a) la vittima in pezzi , che fi 
facevan cuocere , e fi dtftribuivano pel 
convito , Coloro , che le scannavano, 
èran detti Fìtìtmani (b) , Pop* , e 

C 5 Cui* 

- ; 

,, alla cadente ponevan sotto figurine : in- 
,, di scorticata , e affettata , ne toglieva»' 
„ le primizie d' ogni viscere , e d’ ogpi 
,, membro -, e. quelle primizie , spàrse di 
,, farina d’ orzo , fi portavano in canedri 
,, a’ Sacrificanti . Quelli allora, accendei/a- 
,, no il fuoco sull’ Ara-» , e libando il vi*. 
„ no , ne versavano su quelle primizieSjel- 
,, le vittime „ . E’ da saperli , che gli As- 
sidenti a’ sacrifizi s’aspergevano d’acqua , 
nella quale era prima dato edinto un tiz- 
zone acceso , e tolto dall’ Altare dello desso 
sacrifizio , Servita ad JE,n . 1. 1 . Dalla vittima 
fituata tra l'Ara , e la Mensa sacra nacque 
il proverbio , Jnter saxum , cs* uterum jlare . 

(a) Scannata la vittima fi poneva sulla 
Adensa Sacra , che chiamavafi Anclabris , k 
quivi fi scorticava , e fi tagliava in pezzi 
come dice Fedo , in verbo Anclabris . L’ 
Aruspice tirava fuori col cdltello le viscere 
per consultarle , non (Sdendogli lecito il 
toccarle colle mani. 

(fc) Quedi tali Vittimar) servivano in que* 

- de 
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Cultrari/ . Il Sacerdote , oltre gli abi- 
ti , aiTegnati per le sue funzioni , non 
lasciava mai di portar sulla tetta una (a) 
corona de’ rami , o delle foglie dell’ al- 
bero, ch’era particolarmente sacro ai 
Nume, a cui era diretto il -facrifizio, 
come di quercia »o faggio (b) per Gio- 
« ve; 

t * 

fte funzioni seminudi , e inghirlandati , co- 
me se ne vede uno nella Colonna Trajana, 
e come può scorgerli nella Tavola , che 
diamo de’ Sacrifizj , e Miniftri . Sparziano 
in Gela nomina un Popa : Hojliam Pepa , 
nomine Antonina* , percujftt . 

‘ * (a ) t Qdefte tali corone , delle qualLTi- 
machida ne ha lasciato un libro ( de Coro- 
ni* ) da altri eran polle Sul capo appunto, 
da altri tirate fin sulle rempie', e da alcu- 
ni fino al collo j còme pur l’avverte l’In- 
terprete d* Apollonio , ed in alcune Ceri- 
monie le usarono di lana , come nota 
Dempftero ad Ros. pag. 199. Non solo poi 
incoronavano se dell», gii altari , e. le vie- 1 
lime, ma ancora i vali , come - fi vede in 
V irgdio / Jtn. I. 3. 

Tarn pater Anchises imagnum ’ crat era- 

corona 

In d nit t implevitque mero , Divosque 
vocavit . 

( b ) La corona di quercia usavafi pii spe-- 
ciafmeme ne sacrifizi di Cerere avanti la 
mietitura , come 1 ’ avverte Virgilio Georgi, j. 

Nec ante . 

Falce m maturi* quisquam supportai ari- 

Jli*> 

Sigari* 



Digitized by Google 




Spìeg.colla Stor.Lib.y.Cap.lI. 59 
ve; di lauro per (a) Apollo, di piop- 
po (b) bianco per Ercole 5 di pampa- 
rii (c) per Bacco , di ci predo per Pla- 
tone , e cosi va discorrendo , — 

Ma ficcome vi erano differenti sorte 
di sacrifizj, cioè l’ oiocaufto , il sacrifizio 
espiatorio , il 'Sacrificio di ringraziamen- 
to , e molt’altrU fi regolavano diver- 
samente rispetto alla Vittima. Nell' ( d ) 

G 6 olo- 

Suàt» Cereri, torta redimitus tempora 
quercu 

Det motus incompofìtss , CS* carmina 
die ut , ^ > 

(a) Apollonio l~ z. 'Argon. 

Ilavaque sunt viridi redimiti 'tsntporx 
lauro . 

(b) Virgilio JEn. I. Vili. \ 

Populei} ad sunt evinfii tempora ramis , 
{e) Nella Fette Dionifiache , cioè di Bac- 
co , lì coronavano pur di mirto , come ló 
dice Ariftofane : PruBiferam quidem qua- 
tiens , circa caput tuunt , virentem coronano 
myr forum , in Ranis. 

( d ) Il nome d’Olorautto lignifica appun- 
tò tutto bruciato > okos > tutto , xxveà > w 
brucio. Agli Dei Infernali non fi offrivano, 
che olocautti , mentre fi bruciava allora tur. 
ta la vittima , nè era permeilo di mangiar 
porzione alcuna delle C3rni offerte pe'ìVior- 
ti . Gli Antichi , secondo Efiodo , ed Igi- 
no , consumavano la vittima tra^ le fiamme; 
la spesa n’era eccelfiva , a cui i Pavecivnon 
potevano arrivare - Prometeo ottenne da 
r " ‘ * Gio- v 



Co La Mitologìa , e le Favole 

olocaufto ella era intierameute consa- 

\ 

mata dal fuoco , senza che parte ve ‘ 
ne reftafle . Alcune volte fi spargeva 
solamente il sangue intorno all’ Alta- 
re (a) , vi fi bruciava sopra il grado, 
che ne fasciava le viscere, e portavasi 
via il rimanente, o fi mangiava vici- 
no al luogo fteflò dell'immolazione. 
Vi eran porzioni , Sulle quali aveva 
dritto il solo Sacerdote ; le altre erano 
diflribuite, o portate (b) via . Sembra 
ancora , che fra' Gentili tutto ciò , che 

ser- 

Giove , che fi potefTe bruciar parte della 
vittima, e l’altra fi mangialTe . Pur la leg* 
ge Giudaica diftingueva l'olocaufto dal sa- 
crificio : Fecìt quippe ( Salomon ) bolocaufìum 
ibi , O* sacrifictum , ITI. Re g. Vili- 64. 

(a) Quello Rito ancora è tolto dalle Leg- 
gi Giudaiche : OJferent de hoflia adipem , 
qui operit intuii* , C 9 * quid quid pinguedini* 
t(l intrinucus , Lev. c. 3. f. Omnis udeps 
Domini erit jure perpetuo, Ibid. v. 17. Pur 
della Legge Mosaica era il sangue versato 
sull’altare, P offerta delle primizie, deli* 
incenso , dell’ olio , e del fior di farina , fa 
porzione separata pe’ Sacerdoti , il convito 

* latto delle carni delle vìttime prelfo il Tern< 
pio, ed altre infinite Cerimonie, che polfo. 
no rincontrarli nell’Esodo, e nel Lemico. 

( b ) Le porzioni toccate in sorte a* 
Vittimar) eran vendute da e|fi bel TeiìK. 
pio ftefTo , e in quell' occafione vendevan 
put vino , ed altro , quindi ne derivò 

• U 
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Spìeg.colla Slor.LiF. V. Cap . /. é» 
serviva per I’ ordinario nutrimento /e 
sopra tutto la carne degli animali , fos, 
se stata prima offerta in sacrifizio ; e 
quindi derivò la cautela , eh’ usavano 
ì primi Fedeli , .quando vivevano in 
mezzo a’ Pagani , di non mangiai del- 
le carni , che agl’ Idoli fossero state 
offerte , Se questa riflessione , eh’ è se' 
guica da qualche Autore , e che sem- 
bra fondata sull’ Antichità , non è esat- 
tamente giusta , almeno è certo , che 
tutti i pubblici (a) banchetti erano 

'•prc- 

la denominazione di P»pina ,, Cicer. pr * 
M'done Z4. Non dagli Ebrèi certamente 
tolsero sì irriverente abuso i Gentili , ma - 
da essi bensì io presero dopo i Giudei , 
profanando il sacro Tempro con tafi ven- 
dite , tese sì abborainevofi agli occhi di 
GESÙ’ CRISTO , che armato di divi- 
no zelo ne discacciò i venditori , e i con», 
pratori dal Tempio, Jóhan. e, x. IJ. 

(a) Quelli convinti dopo il sacrifizi® 
fi chiamavano da" Romani E puh sacrifit 
c*lss , ed erano o pubblici , o privati : I 
Pubblici erano preparati sontuosamente 
da' Sectemviri Epuloni ; cd i Priva» fi 
celebravano da’ Particolari co,’ * foro Amici 
Anzi che molti per banchettar splendi* 
damente offiivano a polla sacrifizj , e per 
bevete assai , piòve ir ,, largita bibert . * 
Suida V. Msd» • Terminaci il convito , 
per ultima parte della vittima. , e del sa* 
«inficio > gitevan le lingue- degli animali 




? 6i La Mitologia , e le Favole 
01 Lib-V. preceduti de’ Sacrifizj, de’ quali si man- 
g| avan j e carni , siccome il dice for- 
malmente Atenèo (i); e per restarne 
convinto , basta sol leggere Omero {a) , 
Virgilio i ed altri antichi- Scrittori . 

Può argomentarsi da ciò , che si è' 
detto , che vi dovevano essere ne' Tem- 
pi» e negli altri luoghi, ove sacrifìcavasi, 
de' ritiri distinti (b) \ gli uni per preparar 
la vittima , altri per Scannarla , altri 
per farne cuocer la carne , altri' infine 
per celebrare il convito ; il quale , 
sebben’ era atto di Religione , era mol- 
to allegro , e sempre accompagnato da 
danze , da musica , e da inni (r) 

cau- 
sai fuoco , come dice Apollonio /. i. ei - 
Omero 7 lini. lìb. e ciò praticava!» da 
per tutto in onor di Mercurio , cui le 
lingue erano consacrate , Nat. Com. Mjt. 

I, l. Cap. X. 

(a) Può vederti Omero nel luogo eli 

tato , e Virgilio Mn. IV ed Ma. VIU. 
jfpollon. I. i. ere , 

(b) Francesco Polfeti lib. i. Nifi. Tor. 
Rom. ». 5 . nota , che ne’ Tempj antichi 
la Basilica . , il Portico e il primo atrio 
erano i luoghi desinati agli, uh profani . 
Ancor Vitruvio diftingue^ le diverse par* 

. ti de’ Tempj . Nel Tempio di Serapide , 
discoperto , non ha molto , in Pozzuoli , . 
fi scorge forH esattamente ciascuno di 
quefti accennati luoghi . 

t<0 Servio in Virg. Ecl. V. dice , che 
ciò faceyafi , perchè ogni cosa risentisse . 
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Spteg.colla Stor.lÀh.V.Cap.ll. 6$ 
cantati in onor degli Dei . Gl’ Indovi- 

. ni 

mòti di Religione , cioè il canto ralle- 
grasse gli animi , ed il salto sciogliesse , e 
ricreasse il corpo. Non solo però in questi 
pofteriori conviti , ma nel sacrifizio mede- 
simo si sonavano i flauti, Tibia s , eie 
trombe ; ed i Sonatori de’ primi dicevan/i 
Tibicines , e Pit baule s , e delle seconde Tu- 
bicines : Usavanfi quelli suoni ftrepitofi '' 
sAcrificA tibia , ne quid infauflum exaudi* 
retur , Rofìn, /. 3. c. 33. ed il Dempftero 
ad eund. I. 3. c. 31. riporta quella Iscri- 
zione , per provare , che i Tibicini , de’ 
quali ve n’era in Roma un Collegio , assi» 
(levano a sacri fizj. 

Imp. Casari. M. Aurelio. Antonino, rio. 
Filici. Auguro. Tibicines. Romani . ' S.ui . 
Sacris . Ptiblicis . Prajlo . sunt . 

Non è quello il luogo di parlare di que- 
lle Tibie, delle quali altre eran pari , alt 
tre dispari j altre dejìre.t d altre liniere -, alt 
tre sarrane , ed altre Frigie , Gingrine ere. , ed 
eran di diverse materie , e forme • l*uò leg*- 
gerfi Giulio Cesare Scaligero Poet. L. ri 
c. 20. e Tommaso Bartolini nell'erudir 
tissimo suo Trattato De Tiliis Veterum . 
OvrHio de Ponto l. i. accenna un tal suono : 
Ante Deum Matrerri cornu Tibicen adunco 
guum èanit &c. * ' ■ 

■Agir (Irumentb di suofio univafi ne’ sacri» 
fizj anche il canto , come de’ Greci Tac* 
teda Omero , Jliad 1. * 

Placavano coll' inno i Greci /’ ire 
D' Apollo ognor ^cantando il bel Peana, 

F. le su*' lodi , a mitigargli il toro . 

• ' 1 . - - • - Nc* ^ 
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uì (a) presso i Greci , Come Calcan- 
te , Mopso ,« Anfiarào , e molti altri* 
e gli Aruspici, presso i Romani^ as- 
sistevano a’ Sacrifizj , per consultarle 
viscere della vittima , e dirne il lor 
sentimento , Essi prescrivevano il 
tempo , la forma , e la materia de* 
Sacrifizj specialmente nelle occasioni 
importanti ; nè allora si ometteva mai 
di consultarli , e di attenersi alle loro 
determinazioni . 

Non era già sempre necessario di 
condur viva la Vittima agli Altari , poi- 
ché , mancando altri Animali , anda- 
vano ad ammazzarne alla caccia , come 
si è detto, per immolarli in appresso. 

4 Lo 

Negli antichi sacrifizj cantavanfi le Srro* 
fe, e 1' Antiftrofe , confittemi in lode , e 
ringraziamento agli Dei , e fra tanto dan- 
zavano accompagnati dal suono , comi 
f attetta Ariftosseoo de foramimb. tibiar. 

r. e Bitone de Mufie. injlr. 

(a) Si ragiona altrove di quatti Indoa 
■vili, detti da’ Latini Harioli , e che fra' 
Greci avevano l’ iftesse incumbenze , che 
gli Auguri , e gli Aruspici in Roma , co- 
me anche separatamente fi parlerà di Cala 
canee , si celebre ir* Omero , di Mopso , 
diverso dall’ altro. Mooso ? che fu uno de- 
gli Argonauti ^ e di Anfiarào : quelli, ul? 
timi due riscossero onori eroici , ed ebbe 
ognuno un celebre Oracolo , - Tra" Foceft 
fu celebre Tellia, Faus. in Pboc. 'e Bacia 
de uà’ Messenj , Idem in Messtn, 



a 
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Lo stesso animale non era già offerto 
intero agli Dei ; Le cosce (a) erano 
la porzione a loro - destinata , come 
Pausania (i) l’ha notato in generale^ In Ati. 
pe* Sacrifizj de’ Greci / e facessi brucfo*&* n Atca ‘ 
re questa porzion della Vittima sopra 
un fuoco chiaro , e di legna tagliate in 
ijchegge . Apollonio dì Rodi dice 1* 
istesso ( 2 ): Eglino scannano due buoi ,(*) L ^‘ u 
li tagliano in quarti, e dopo in pezzi *' " - 

* ne separano le cosce Votive ; e dòpo , 
averle involte col grasso , Latinamente 
omentum , le fanno arrostire sopra 
Schegge di legna , 

Le Libazioni accompagnavano sem- 
pre i Sacrifizj : quest'era un liquore , 
che si spargeva in onore del Nume (h) , 
a cui si offriva il Sacrifizio, e spesso» * 
il medesimo Sacrifizio era una semplice 
libazione . Anticamente spargevasi in 

% tal 

(a) Narra appunto Pausania in Eliac . 
che quando Ercole sacrificò a Giove in 
Olimpia , egli abbruciò solo le cosce del r 
le vittime 4on legna* di pioppo bianco, 
che nasce in Tesprozia ( in oggi Vsijtli r 
zia } pressa il Fiume di Acheronte , ora 
detto Veritehi . Con tali legna fi sacrificò 
dopo anche ad Èrcole , come fi è detro , 

( b ) Alessandro ih Grande , dopo aver’ 
immolato un toro a Nettuno , e agli Dei 
Marini , gittò nel mare il vaso d’ oro , 
con cui aveva fatte le libazioni , Pia. . 

Mythol, verbo Libsttions . F* fag. 69. 
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tal rito soltanto acqua , quando ancora 
non era introdotto 1’ uso del vino , o lo 
era solo in qualche luogo ; e ciò , che 
parrà sorprendente , si è , che molte 
Nazioni , che celebravano l’ Orgie , o 
i Baccanali , ignoravano , o almeno non 
facevano uso verunò del vino . I Per- 
iti Lìb. i.sianr, al" riferir d' Erodoto (i) , non 
Furon poi bevevanb che acquar Può dirsi ]’ istesso 
quei del Ponto , de' Càppadoci , e 
no. degli Sciti (a) . Come mai gli Arcadi, 
che amicamente (k) vivevano di sole 
. ghiande-, o piuttosto dr castagne salva* 

co£*$v r ! chc ; come T r0 S ,0(iiti (») > gl* Ic - 

gli Abifn rl '°^ a g* (?) > ed un’ infinità di Popoli er- 
nj. fatiti , che vivevano in mezzo a’bo- 
(3) PopoUschi , o nelle caverne , potean comi- 
che” vi ve’ SCere ^ US0 ^ V,n0 ' ^ SS ’ avcvano non 
van di p e . ostante una Religione , Sacrifizj , e Lia 
icc . * - bazio- 

(a) Si sa ancora , che gli Sciti non 
accettarono le Fede di Bacco , Dionyfixca , 
perchè {limarono indecenza l’ adorare un 
Nume, che pel vino , e per l’ agitate ce« 
rimonte riduéeva alla follia , Erodoto l. 4. 

( b ) Per le sacre , e per le profane irto* 
rie ì ben nota l’antichità , e 1’ uso del 
▼ino . Se non fu subito adoprato ne’ sa* 
crifizj , è certo però , che molto predo 
ne incominciò il rito fra qualche Nazior 
ne , mentre fu offerto , come ha pur det* 
to nel primo capitolo di quello Libro 1 ’ 
Autor Franzese , assai prima delle Vitti.* 
me animate . 
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bazioni . I popoli anche più colti , c 
che ne sapevan T uso , come gli Egi- 
zj , non ardivano , se crediamo a Piu* 
tarco (1) , portarne ne’ Tempj ^ In (t)De-lGd. 
fatti avanti Psammetico , gli Egizj 
non ne faceano alcun’ uso, e molto 
meno ne offrivano alle loro Deità , 
credendo , che non fosse loro gradito , y 
poiché lo riguardavano , come sangue 
de’ Titani , che mescolato colta terra» 
dopo che Giove li fulminò , avea 
prodotta la* vite . . . . 

: Sebben non eravi tempo assegnato 

pe’ Sncrifizj particolari , osservasi non- 
dimeno molto religiosamente ne’ Sacri- 
fizj pubblici di prender la mattina (b) 

' . : per 

(<*) Dopo Psammetico , gli Egiziani 
non furono forse sì scrupoioft riguardo al 
vino , mentre poi ne conobbero tutto il *•,, 

lusso , e ia delicatezza , apprezzando molto 
il vino più vecchio , come era in uso fra’ Ro- 
mani ; e T atcefta Lucano, Thartal.l.io v. 164. 

(i) Ciò pure vien confermato da Cal- 
lifleno Rodio de Alexandr. Noi sacrifichia- 
mo agli Celefti sul far dell' Aurora , guand' 
e Per nascere il Sole . Inoltre la vittima 
offerta a quelli Dei non doveva effer 
mancante di nelTuna patte del corpo -, nè 
doveva edere data oppreffa dalle fatiche , 
nè tale , da cui se ne fosse ritratta qual- 
che utilità ; quindi in tre classi gli An- 
tichi soleaco dividere gli armenti ; io 
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63 La Mitologia, e le Favole 
per gli Dei Celesti y e la sera (a) % e 

. * . ‘ k 

quella desinata a generare , l’ altra alle 
fatiche, la terza a’ sacriSzj , come appunto 
accenna Virgilio , Georg. III. 

Continuoquo notai , & nomina gentit 
inurunt , 

Et quei aut pecore' mulini submìttere 
habenio , 

Aut aris servar* sacrit , aut scindere 
terram , 

Gingnevano fino a gittar dell' acqua en- 
tro le orecchie della vittima , acciò essa 
accennale , ciré di buona .voglia fi sotto- 
metteva al sacrificio , come l’avverte il 
Greco Mirtilo Rer. Ltsbic/rr. II. t Natal j 
Conti Myth. l. i. t. X. 

(a) Virgilio JEn . lib. VI. 

Tum Regi Stygio noBurnas inchoat arai. 

Ne’ sacrifiz.j a Plutone in vece di vino 
fi versava olio sulle viscere delle vitti- 
me, come lo conferma il suddetto Poe- 
ta loe. cit. 

Pingue superque oleum fundens fum an- 
tibus extis . 

A quelli Dei Infernali fi sacrificava per 
timore , ne noeerent ; n’e mancavano i ri- 
sanati da qualche infermità d’ offrir loro 
sacriffzj , perchè gli avevano rispiarmati, 
ed avean loro perdonato y e tal sacrificio 
da’ Greci fi disse x,a^ccptrfj.o< . 

Non debbonfi omettere i sacrifizj agli 
Dei Marini. , Immolandoli un toro a Ner- 
tìxad , se. ne raccoglieva il sangue in taz- 
ze , e co’ coltelli , e non colla scure mec- 
tevafi a morte la vittima , eh’ era sem r 

prc ] 
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la notte per gli Dei Terrestri, e Infer- 
nali . I Sacrifizj fatti in onor di qtiest’ 
ultimi esigevano alcune Cerimonie , che 
loro erano particolari* S’immolavano 

ad 

pre nera , e ciò facevafì sul lido de! nu- 
le , come rilevali da Omero Odyss. I. T. 
Presso al sonante mare offrian sul lido 
Negro toro a Nettun + chei onde regge . 
Quello toro però se gli sacrificava allor 
quando era tempeftoso , poiché, quand’ era 
in calma , se gl* immolava un’ 'agnello, e 
talora un cinghiale; e qualche volta tutti e 
tre infieme , come pur lo dille Omero, Odiss. 
/. K 

Con rito offri del Re Nettuno all' ara 
Un agno , un toro , ed un cinghiai /«• 
rote . v 

II sangue poi delle vittime gittarafi col- 
la patera in mare : se poi sacrificavano 
in nave , allora ne lasciavano a dirittu- 
ra cadere in mare il sangue , Apollonio 
l. 4. Tagliata in pezzi la vittima , ne 
gittavano orando le viscere in mare , in- 
di appiedo versavano sull’ onde il vino , 
essendo inghirlandati d’ ulivo , come scoc- 
gesi da Virgilio JEn. J. V, __ 

Ed et stesso altamente in tu la prora , 
Cinto il capo d ’ uliva , una gran tax.z.a 
In man fi reca , e di Leneo liquore , 

E di viscere sacre il mare asperge . 
Ovidio aggiugne a quelli sacritìcj anche 
l’incènso , Met. I. XI. sebbene n’e criti- 
cato da Natal Conti l. 1. c. XI. 

Egli i Numi del Mar con vino sparso , 
Con viscere , ed incento adora , e prega . 

' Le 




70 La Mitologia , t le Favole 
ad essi vittime nere , scavavaSi una fbs« 
sa per riceverne il sangue , e vi si gre- 
cava il vino della Libazione . Si bru- 
ciava intieramente la. Vittima , come 
negli Olocausti , senza serbarne niente 
pel Convito : poiché non era lecito di 
mangiar le carni , offerte agli Dei In* 
(i) Vedali fumali (i) , ed a’ Mani { a ) , 

Ifidor.Hi. . * : Fì- 

ft. * 

. » , / 

Le Ninfe K presso Virgilio Georg. I. 4. sa- 
crificando all’ Oceano , non gettano il 
vino in mare , ma lo versano tre volte 
sul fuoco, onde la fiamma più s'inalzi, 
e risplenda ; 

Oceano libemus , ait t Ve. 

■ Ter liquido ardentem perfudit neHart 
'veftam , 

Ter fiamma ad summum teBi subjeftn 
■ rduxit . 

Pur ne' sacrificj de’ Fiumi fi versava in 
erti il vino , jipollon. I. u ed alle Ninfe 
dell* acque li offriva mele , latte , e vi, 
no melato , Natal Conti Myth. loc. cit. 

(a) Erano quelli sacrifizj de‘ Mani quelli, 
elle pur fi differo sacrificio- mortuorum ; 
e conviene pur di quelli dir qualche 
cosa -, e ragionare ihfieme brevemente 
de’ Funerali , eh’ erano parte ancora di 
Religione , detti Furierà Parentali» , Exti 
quii, Jujla da’ Latini , e che sono flati, 
per quanto panni , ,omeffi dal Sig. Banier. 
Morto un Congiunto , oltre il pianto , fi 
tagliavano i capelli , Omero Z. 4. Odyss. 

~ r Segue sei qttefi' on or gli egri Mortali t 
. . ' ' Le 
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Spieg.colla Stcr.Lib. V.Cap.JI, 71 
Finalmente si dee riflettere con (i)(r)D*S4- 
Lucigno , che i Sacrifizj erano differen- eri ^ e ' 

£Ì s 't 

Le chiome rase , e i piami all' urna 
sparsi : 

* quelli capelli , uniti alle loro lacrime , 
riponevano come per 'diremo dono," 
nell' ifteffo sepolcro , come l’accenna anche 
Euripide in Iphigen. in Taur. 

Ergi la tomba accanto » 

E la germana alfine 
Vi chiuda col suo pianto 
Il tronco aurato crine > < 

A" pid illuftri Defonti ergevafi una piu 
alta Pira > o fia .catafta di legna , in for- 
ma d’ara, o di torre ; che accesa -dicevali 
Rogo ; e s erano morti in guerra , se gl’ 
immolavano i Prigionieri , e quegli ani* 
mali , o cose già ad elfi più care f come 
l’accenna Omero Ili ad. tj. , e Virgilio 
./E». X Portato dagli Amici il cadavere, 
avvolto il tela incorruttibile d’amianto, 
e pollo sulla catafta , che componeva!! pet 
1’ ordinario di latice , di picea* , di tallo , 
e di ciprelTo , e eh’ ungevali , come il cada* 

▼ere di liquori pteziolì , da’ più llretti Con- < 

giunti se le dava fuoco , rivoltando però 
elfi indietro la faccia , mentre ogni altro 
Parente , ed Amico gittava sul rogo gli 
ellremi doni , armi , oro, odori , vivande, 
ricche velli , e cose ùmili . Prima però di 
adattarli sulla pira il cadavere , se gli ta* 
gliava un dito , acciocché , bruciato il re- 
nante del corpo, lì rendessero a quello gli 
ultimi Ufficj . Mentre ardeva il rogo , talo* 

ra 
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70 La Mitologia , e le Favole 
ad essi vittime nere , scavavasi una fos- 
sa per riceverne il sangue , e vi si git- 
tava il vino della Libazione . Si bru- 
ciava intieramente la Vittima , come 
negli Olocausti , senza serbarne niente 
pel Convito : poiché non era lecito di 
mangiar le carni , offerte agli Dei In* 
(i) Vedafi feritali (i) a ed a' Mani (a) , 
ìfidor.Hi. ' • Ft- 

ft. 

Le Ninfe K presso Virgilio Georg. I. 4. sa- 
crificando all' Oceano , non gettano il 
vino in mare , ma lo versano tre volte 
sul fuoco, onde la fiamma più s’inalzi, 
e risplenda ; 

Oceano libemus , alt Ve. 

Ter liquido ardentem perfudit nettare 
'veftam , 

Ter fiamma ad summum tetti subjettx 
reluxit . 

Pur ne’ sacrificj de’ Fiumi fi versava in 
effi il vino , AtoUon. I. ed alle Ninfe 
dell* acque fi offriva mele , latte , e vi* 
no melato , Natal Conti Myth. loc. eit. 

(a) Erano quelli sacrifizj de' Mani quelli, 
che pur fi differo sacrificio- mortuorum ; 
e conviene pur di quefti dir qualche 
cosa -, e ragionare ihfieme brevemente 
de’ Funerali , eh’ erano parte ancora di 
Religione , detti Furierà P areni alia , Exet 
quia , Julia da’ Latini , e che sono flati , 
per quanto patini , omeffi dal Sig. Banier . 
Morto un Congiunto , oltre il pianto , fi 
tagliavano i capelli , Omero /. 4. Odyss. 

Segue sei quefi' onor gli egri Mortali % 

Le 
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Finalmeme si dee riflettere con (i)(*)D* 
Luciano , che i Sacrifizj erano diffcren- tr $ c ' 

ri * , 

Le chiome rase , e i piami all' urna 
sparsi :■ 

t quelli capelli , uniti alle loro lacrime , 
riponevano., come per eftremo dono,' 
nell' iftelfo sepolcro, come l’accenna anche 
Euripide in lphigen . in Tour. 

Ergi la tomba accanto i 
E la germana alfine 
Vi chiuda col suo pianto 
Il tronco aurato crine > 

A* pid illuftri Defonti ereevafi una più 
alta Pira , o fia catafta di legna , in for- 
ma d’ara, o di torre , che accesa -dicevali 
Rogo ; e s’ erano morti in guerra , se gl* 
immolavano i Prigionieri , e quegl) anù 
mali , o cose già ad elfi più care , pme 
l’accenna Omero lliad. tj. , c Virgilio 
JEn. X. Portato dagli Amici il cadavere, 
avvolto il tela incorruttibile d’amianto, 
e pollo sulla cataùa , che componeva!! per 
l’ordinario di larice, di picea» , di taflo , 
e di ciprelfo , e eh’ ungeva)! , come il cada* 

▼ere di liquori prexioli , da' più tiretti Con- 
giunti se le dava fuoco , rivoltando però 
elfi indietro la faccia , mentre ogni altro 
Parente , ed Amico gittava sul rogo gli 
ellremi doni , armi , oro, odori , vivande, 
ricche velli , e cose fimiii . Prima però di 
adattarli sulla pira il cadavere , se gli ta* 
gliava un dito , acciocché , bruciato il re- 
ftante del corpo , fi rendessero a quello gli 
ultimi Uificj'. Mentre ardeva il rogo , talo* 



7* La Mitologia , e le Favole 
ti , secondo la qualità delle persone, 
i' Agricoltore , die’ egli sacrifica un 

buo y 



Ta i Gladiatori fi battevano fra loro , e le 
Prefiche piangendo fi laceravano il volto a 
sangue - Arso il corpo ; il Rogo allora 
dice vati Bujlum ; e raccolte le ceneri fi asper- 
gevano di vino, e fi chiudevano da’Parenri, 
e Amici ( che tre volte dal Sacerdote eoa 
ramo d’ulivo erano asperfi d’acqua) in 
urne d’ oro , d’ argento , di bronzo , ma 
per lo più di marmo , come frequentemen. 
te s&jie trovano . Virgilio l. VI. descrive 
1' esequie fatte da J Trojani a Miseno : 

Poiché fu pianta » in un* ricca bara 
Lo collocaro ; t di purpuree vejl't , 

De' suoi pii* noti y e pii* graditi arnefi 
Gli feron fregi » a mofire , e monti i»- 
torno . 

Altri ( pietoso , e trifo minifero ) 

Il gran feretro agli omeri addossarsi ; 
Altri com' \ de' più fretti Congiunti 
Antica usanza » volti i volti indietro 
Tenner le faci , * dier fuoco alla pira: 
JE gran copia cC incenso , e di liquori , 
E di cibi , e di vajfi ancor con ejfi , 
Siccome e l'uso antico» entro gittarvi • 
Poi che cessar le fiamme , e incenerirsi 
11, rogo , e il corpo , le reliquie , e l'offa 
Puron da Corineo tra le faville 
* , Ricerche , e scelte , è di vin furo a- 
sperse * 

Poi di sua m/tna acconciamente in una 

Di 




Sp/eg.colla Stor. Lib. V . Cap. II. 7 5 
bue ; il Pastore uri agnello \ il Caprajo 
una capra ; alcuni offrono soltanto sem- 
plici focacce , 0 incenso ; cd il Povero 
Tom. T. D fa 

Di dorata metallo urne repojle : 

Lo flesso Corineo tre volte intorno 
Con ramoscello di felice uliva 
Spruzzando di chiar onda i suoi Com- 
pagni , 

Gli purgò tutti , e il Vale ultimo disse. 

II Funerale , che qui riporto , è tolro da «j- ay jjj 
L ipfio , e dai Cantelio de Rtm. Rep. pag. 

36-y. Sebben face vali l’Anniversario, 'pur 
fi ponevano tali doni sul rogo , come fi ar- 
gomenta dallo fteflo Virgilio l, V. e s* im- 
molava una vacca fieri fìccome l’ afferma 
Omero iliaci. L. 1. V ar-e in tale occafione fi 
ornavano di bende negre , e di ciprefio,e!e 
donne fi scapigliavano : fi offrivano anche 

r core nere , e fi chiamavano ad alca' voce 
Anime a beverne il sangue , E strip, in 
He cuba , Homer. Odyss. I, 3. C Vir gii. I. 3. 

. .Et magna sttprctnum voce citmus . 

Fra’ Romani fi lavava in prima con ac- 
qua calda j) cadavere, e fi ungeva: PafTati 
otto giorni il Banditore ne pubblicava 1 ’ e- 
sequie , ex gr. Exequias L. Titio , L. Filiò, 
guibus efl commodum ire jam tcmptis eft ; 
ollus tx edi'ous effertur. L’accompagnamen- 
to n'era pur diverso , giuda la qualità del 
Mòrto : ma i Parenti , e gli amici non 
mancavano mai , come nè pur mancavano 
i Libitioarj . EravI 1’ orazione funebre in 
lode del Morto : e finalmente compiuta tut- 
ta la Cerimonia , una Prefica gridava ad 
/ al- 
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fa il suo Sacrificio baciandosi la de- 
stra ($) . 

CAPITOLO III. 

Sì parla dell' sstessa materia i e panico *• 
larmente dell ' occasioni de‘ Sacrifici 1 
e di alcuni più solenni fra questi . 

' \ 

G Sservasi ancora , che i Sa-cri fizj eran 
divenuti sì .comuni , che si offri*’ 
* " ' vano 

alta voce, 1 lictt , cioè. Ire lioet ; ed allo- 
ra chi aveva associato il Cadavere , diceva: 
Vale , vale , vale: nos te ordine , quo na- 
tura fermisene , sequemur . Dagli Eredi fi 
d^va un convito a’ .Congiunti , ed Amici: 
se davafi a’ Vecchi , diceyafi Silicernium ; e 
se davafi al Popolo , Tpulum , Cane, de Rom. 
fj ep. Disstrt. VI. cap. ult. Al sepolto cada- 
vere fi pregava riposo , e ne son note le 
formule^ j (li tibi terra ’levis , sub ascia po - 
suit t Ve. e per imprecazione al contrario , 
fit tibi serra j onerosa , gravis t Ve. Morto 
Tiberio , gridò il Popolo , Tiberium in 
Tiberim , S vet. in Tiber. 'Hildebrand. de Tor - 
mul. pag. rnìhi 513. Pe’ Defonti vi furono 
poi le Fede dette Ter alia . 1 Trojani , al 
dir di Virgilio l. 3. negli Anniversarj pe' 
Defonti , tra due Are coperte d’ erba erge- 
v.ano una tomba , vi offrivano doni , e vit- 
time, e chiamavano l' Anima del Morto. 

(a) Un tal bacio dicevafi osculum labri? 
Jum , Brouer. de Adorat. c. ij. 

Or 




Spìe colla Stor.Lìby.Cap.llI. yf 
vano in quasi tutte le occasioni della 
vita; poiché , oltre quelli, eh’ erano 
prescritti da’Rituali , i Generali d* arma- 

Di ta 

Or qui conviene aggiugner qualch’ altra . 
notizia circa 1‘ adorazioni , che talor prece- 
devano , e talor chiudevano i Sacrifizj . Le 
Formule Adoratone fra’ Latini erano infini- 
te , e basta legger Briflonio , e Brouero de 
Niedek de Adoration. c. z. Altre furon 
petitorie : Annue ; adverte j concede ; sine ; 
salve ; doce j office ; eripe - intende j adfis ; 
libera j miserere ; jam melior , plaeidus , mi - - 
tis ; audi : nam potes j farce 5 aufer ; spira: 
adspira ere. -Altre gratulatorie : Ejl Diis 
^rati a ; gratti s Diis agù , atquc habeo ; gra- 
tular err . Fra’ Greci i > lK * * 

hvTt j i'os ; «T i thaSi ; 

i\snTcv ; &c. Altre salutatorie , 
laudatone , c votive . Chiamavan gli Dei 
beati, faetKocpts J timi ‘tyvìì j magni ; fulcri ; 
sanili •, Reger, Domini 3 Patres ; boni-, cuflodcs', 
amici , conservatores , &c. Anticamente fi 
adorò sub Jove , Brouer. c. 4. su’ monti , 
su’ colli , e ne' boschi ; coluerunt Deos suos 
super montes txcelsos , & colles , & subter 
• mne lignjtm frondosum , Deuter. c. tu z. 
V. Pikart. de Enfia Antiq c. 17. & Lu- 
delph. Smids. pag. 3 6 . indi ne’ Tempi , 
coll' intervento de' Sacerdoti , o senza elfi , 
Erano multilaqui : quum oratis ; ne fitis 
multilaqui : ficut Profani ; putant enim , 
qued in multilaquio suo exaudiantur , Mat* 
tht. c. 6 . 7. ad alta , o bada voce , con 
parole obbligate , come Inni , e Canzoni , 



v- ■ 
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7 6 La Mitologia , e le Favole 
ta ne offrivano avanti la battaglia , co- 
me leggesi negli antichi Scrittori, para- 
fi) In colarmente in Pausatila ( i ) ; cosi n’offri- 
Mefìen , van coloro,che volevan ( a ) fondare qual- 
che 

o libere . L' Adorazione mattutina era li 
più accetta ; ed i Persiani salutavano il Sol 
nascente , Vhilofir. 1 . 1. c. li. in pipali Tyan. 
Giano era il primo invocato, Cat. de R. R. 
t. 14 1. Ovid. Fajl. 1 . e Veda 1 ‘ ultima , Cic. 
I. 1. de Nat. Deor. Si .escludevano impuri, 
nocentes , profani , &c. Si lavavano coll' ac- 
qua marina , di fiume ,0 di fontea e quin- 
di Catullo Epig. ad Sirmion . dille uterque 
Neptunus : ftavan velati , e talora scalzi; 
abbaflavan gli occhi , Virg . JEn. Xll. e tal- 
volta gli alzavano al Cielo , Homcr. llixd. 
T. Virg. JEn. 11 . infieme colle mani , che 
ponevan’ anche alla fronte, Brouer.l. c. pag. 
171. entravan nel Tempio col piè deliro , 
o pede recando , Virg. JEn. Fili, e co' ca- 
pelli , e colla barba ne scopavano il pavi- 
mento , Liv. Dee. i. I. 3. CUudian, in 
laud. Seren. Brouer. I. c. c. 16. pag. 173, 
Oravano proftefi , in piedi, inginocchiati, 
e sedendo ancora , giuda il noto precetto 
di Pitagora , Adoraturi sedento) abbraccia- 
van T Are, e le ginocchia degli Dei colla 
dedra , tenendo rami nella finidra , /Eschyl. 
Sappi, v. 199. lagrimavano ; baciavano il 
limitare , e le Porte : danzavano in giro al 
canto degl’inni; e coronavan gl'idoli, e 
_ i'Are. 

(a) Quando Enea in Tracia fonda la Cit- 
tà d’Eneade, fa sacrifizj a Giove con mi 
totp 1 e ad fluì Dei, Virg. I. 3, Sacrifica- 
vano 



Spieg.colla Stor, jfih. V ,Cap .111. 77 
che Città , come apparisce dall’ istesso 
Autore(i);quando voleasi intraprendere (0 
qualche viaggio ; nelle malattie ; negli 
affari ; dopo qualche sogno ^finalmen- 
te non intraprendevasi cosa di rilievo, 
senza aver prima .implorato il favor 
degli Dei con quell’ atto di Religione. 

Eusebio ( 1 ) riporta un passo dimorfi - 
rio, in proposito d'un ’Oracolo d A poi- ^ 
lo, che prescriveva la forma de^Sacrifizj: 

„ Vi sono , dice Porfirio-, presso ad un’ 

„ Oracolo , Dei Terrestri , e Dcijnfer- 
,, vali: Si offeriscon loro Vittime di 
ìt quadrupedi di color nero; ma con q uè- 
,, sto divario , che per gli Dei Terrestri 
„ si presentan le Vittime sovra gli Al - 
„ tari , e per gli Dei Infernali nelle 
,, fosse , ed in luoghi scavati * Agli 
„ Dei dell' aria sì presentano uccelli , di 
„ .cui bruciasi tutto il corpo in olocau* 

„ sto , e se ne sparge il sangue intor - 
„ no all" Altare» Si offrono ancorate, 

D 5 

vano ancora per avere i venti favorevoli , 
per le nozze , per rendimento di grazie , 
per paflione d' amore , VirgiL Ecl. 8. per 
eternar la memoria di qualche fatto , per 
erigere un Tempio , per iflipulare alleanze 
ed in Roma i Generali vittoriofi , do- 
po che avevano trionfato , terminavan la 
pompa con sacrificare a Giove Capitolino , 
yirg. Georg. 11. Ovili. Triff IV* *• 
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7 § La Mitologia , e le Favole 
„ volatili agli Dei Marini ; ma fa d' 
,, uopo gittar la libagione nell' ' acuite, 
„ e che gli uccelli sieno di nero (a) 
,, colore Quindi può conchìudersi, 
che si offerivano agli Dei Celesti uccel- 
li bianchi , come pur bianche le Vit- 
time . Ma convjen notare ancora I. 
che a Roma , quando la Vittima a- 
veva qualche macchia > n' era imbian- 
cata con creta , e tal sorta di vittima 
chiamavasi Boi ( b ) cretatus . II. 
che si immolavano agli Dei Terrestri 
de’ quadrupedi , purché fossero neri , 
come tale esser doveva il porco , che 
sagrificavasi a Cerere, perchè, come 
1' osserva 1 ^stesso Porfirio , la Terra è 
di color bruno. III. finalmente , che 
siccome le bende , di cui si ornava 
la testa delle Vittime offerte agli Dei 
del Cielo dovevano esser bianche , così 
quelle , delle quali si adornavan gli 

,, Ani' 

[a) Gli Augelli di fosco , o nero colo- 
re erano di pellimo augurio , Plinio /. io. 
r. it. ed Ovidio , 

Nigraejue funeftum condìdit omeri avis: 
e talora sacrificavanfi anche agli .Del In- 
fernali, Dempfier. ad Ro/ìn. I. 4. e. 9 poi- 
ché le vittime di quelli eran negre , hojlii 
furve, , Val. Max . I. t. c. 4. 0.5 . e tali eran 
ne’ Riti Magici, (b) Giovenale Sat- X. 

Due in Capitoli* magnum , 
Cretatumtjue bovem. 
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Svieg.colU Stor.Lìb. V .Cap.llt» 7% * 
Animali destinaci a’ Sacrifizj degli Dei 
Terrestri > e degl’ Infernali > esser do- 
vevano negre (a) . 

I Sacrifizj non sempre si facevano» 
come ho osservato , con immolare Ani' 
mali : spesso non presentavansi agli Dei 
che frutta , e piante , come a Pomona, 
c ad altre Divinità; e sovente farina 
cotta , o torte di farina di' grano , oi 
d’ orzo . I Greci ne offerivano* in tutti 
i lor Sacrifizj , df qualunquernatura esse 
si fossero . Omero •chiama queste focac- 
ce ; altre si appellavano po* 

pana (b) , e prothmata.; e queste par- 

r D 4 tico- 

( a ) La parola* coeruleas , di cui servefi per 
«piegare il colore di quede bende , e talo* 
ra presa da’ migliori Autori per dinotare il 
color nero r benché ordinariamente s inten- 
da un torchino scuro . Coeruleatn aivertit 
puppim disse Virgilio della sbarca di Caronte . 

(b) Pepano lignifica diacciata sortile , e' 
rotonda > 'mira.vor, Ariftopb . in Piato t La- 
cian. de Sacri f. & Juven. Saf. <$. v. 54®- 
tenui pepano corruptus Ojiris * Prothymatt» 
va le cose avanti il sacrificio .Le ’T orte mi- 
gliori , e più delicate erano un’ opima of- 
ferta , e dicevaofi Pertum , o F erctunt , Fejt. 
jfid. I. 6. c . 19 . e Perfio Sat. II. v. 47. 
opimo vivere ferto ; e col ferto univafi sem- 
pre la Strue , altro genere di libo 3 quindi 
un' antica Iscrizione } Porcam , O* agnam 
Stridita, er Fertis : Era una diacciata a 
forma di dita congiunte in traverso , Fefi. 




(!) Per 
•onsul 
tarne l’O 
racolo . 



So La Mitologia , t le Favole 
ticolarmente erano offerte ad Esculapio. 
Un’ altro genere di focaccia chiamavasi 
Bos , il bue , perchè vi formavano del- 
le corna , ed era destinato a Giove Ce- 
leste , ad Apollo (a) , a Diana , ad 
Ecate , ed alia Euna . Altre ve n’ era- 
no , che si appellavano Melica , perchè 
erano impastate col mele , e queste ve - 
nivano presentare a Trofonio (i) . Fi- 
nalmente , per dir turco , v’era un’ altra 
specie di torta , detta Arisca , e un' 
altra chiamata Hygiea i che offrivansi 
alla Dea della Salute. 

In Roma si facevano tali focacce con 
farina di grano , e con sale , e si dice- 
vano Ador ( b ) , ed i Sacrifjzj li* erano 

detti 

II Libo offerto a Giano dicevaft J armai , 
Feti, quello offerto a Sommano , in forma 
di ruota » era derto Summanali a , Feft. 

(4) Quafi tutta la Grecia inviava ad 
Apollo Delio le primizie delle biade , e 
quefìe ordinariamente per mezzo di scelte 
Verginelle , come atteila Solino ; per Virgi- 
nes probatijfimas primidas frugum Apollini 
Delio mijjitabant . 

( b ) Ador altro non lignifica che farro . 
Adorai sacrificia sono dunque gl ifteflt che 
sacrìfcia farracia , sebben davafi i! nome 
di quell' ultimi solo a' sacrifizj nuziali , 
come lo dice Dionifio in Romulo: Yarraci* 
sunt dieta , quod eodem f arre Conjuges ve* 
sceretur , quo edam vittimai respergerent 
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S pie g. colla. Stor.Lib.F.Cap.IIl. 8f 
detti «4dorea (a) Sacrificia . Secondo la 
legge di Romuloj queste torte dovean’ 
esser cotte al forno (b) ; ed istituì per 
questo le Feste, dette Fornacalia, donde 
in seguito ne venne la Dea Fornace, 

Dopo eh’ era scannata la Vittima , v* 
erano de’ Ministri , che. tenevano vasi 
pronti per riceverne il sangue , ed altri 
avevano in mano strumenti o per iscor- 
ticarla , o per farla in pezzi . Ho detto* 
che 1* Aruspice , il Flamine , o il Sacer- 
dote (i) esaminavan le viscere della (0 E*- 
Vittima, exta ( c ) , per tirarne felici hs P ues » 
augurj : ma conviene aggiugnere , che il K P 07ìi9 ' 

D s cuo- * ot * 

e«l UJpiano tit. IX. inflìtut. Far re conveni. 
tur in manum certis verbis , er teflièus de- 
certi pr&sentibus , & sollemni Sacrificio fa ciò , 
in quo panis quoque farreus adhibetur . 
Chiamavafi ancora un tal rito Confarreatio , 
c lignificava sponsalizio , come diffarreatio , 
al dise di Fello , valeva scioglimento di ma- 
trimonio coll’ iftesse formule . 

(a) Da Virgilio JEn. -j.v. jop.sono detti 
Adorea liba . Ma tali Riti non furono iftituitt 
da Romolo , ma bensì da Numa Pompilio , 
come ragionando delle Felle Fomacali l’atfe' - 
lisce r iltcflo Banier , e come chiaramente 1 * 
alleila Plinio l- i8 . c. i. ( V. sopra pag. 15.) 

I b ) Ovkjio Fajìor. I. C>. v. 315. 

Sola prius furnis torrebant farra coloni : 

Et Fornacali sunt sua sarra Dea - 
(c) Exta eran dette quelle viscere , le 

quali 
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' 8 z La Mitologìa , e le Favole 
cuore , il fegato, il polmone , e la mil- 
za erano il soggetto (a) principale dei* 
la loro attenzione j che dall’ispezione 

delle 

# 

•inali mugli extarent , eminerentque , al dire 
di Fello , ed erano il fegato, la milza, il 
polmone , il cuore , i precordj , la lingua , 
e le reni ; e quello tagliarle con ricerca 
dice vali fifficulare exta , Mart. Cap. de Nupt. 
Thil. 1. Apul. de Deo Soctat. ed exta con- 
altiere , Virg. j£n. IV. v. 64. E’ notabile la 
risoluta rispofla del fiero Annibale al Re 
Pruda , che non volea combattere , perchè 
le consultate viscere lo vietavano : An Tu, 
gli dille , curunculi vituline mavis , quam 
Imperatori veteri credere ; Cic. de Divin. l.i. 

(4) Nell’ Eflispicio se il fegato era ben 
Colorito , nè aveva difetti , se era raddop- 
piato , o maggiore del solito, e se 1 ’ ulti- 
me fibre verso gl' inteflini n’ eran duplica- 
te > ed attorcigliate inficine , pra di ottimo 
augurio. Allegnavano una dell’ale , o capi 
dei fegato al Nemico , ed era pars hoftilis > 
Lucano Phars, l. 1. v. tizi. Venasqut mi • 
nares Rollili de parte videt 5 e l'altra a 
colui , per cui facevafi il sacrifizio , ed era 
fan famìliaris , Livio /. 8 . c. 9. Caput je- 
tinoris a familiari parte c&sum ; e se 1 ’ una, 
o 1 ‘ altra cangiava di colore , o increspata 
illanguidiva, dinotava rovina, e disgrazie: 
e se, poi gonfiandoli porporeggiava, e sen* 
(ibi! mente tremolava , promecreva vittoria, 
e successo fortunato ; e dicevanfi allora 
JExta bona , e Ltta ; pulmo incitus edam in 
bonis ixtis , C *cer, de Div. I. 1. Se era il 

fet 
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Spìeg. colla Stor. Lib, y'.Cap. Ili . 85 
delle viscere era derivata h maniera d' 
indovinare , eletta Extìsf'tcittm , e che 
osservavansi accora ì moti della coda 
hel momento, che spirava Ja Vittima: 

D 6 Se 

• 

fegato esulcerato , livido duro , acquoso , $e 
non trovavafi puntualmente nella sua sede , 
se era marcio , picciolo , e riseccato , se 
mancava in tutto , o di un’ala, se cuocen- 
doli faceva marcia , o più non compariva 
tra le viscere, o discioglievafi , età pedìmo 
presagio . Si offervò , che a M. Marcello 
il fegato della vittima ad un tratto fi sec- 
<ò , ed egli morì nella battaglia . Dopo 
esaminavafi il cuore: se palpitava , se salta- 
va fuori, se appariva ", se era men graffo, 
o compariva più minuto , o aggrinzato , * 
che poco fi diftingueva , minacciava disav* 
venture , e fi chiamavano allora j Exta tri - 
fti a , non bona , minaci» > ed irata , Virg, 
Georg. I. • * , - 

Trìflibus aut extis fibra apparerò mi* 
naces . 

Vedafi Tacito nifi. I. e. 17. Stazio Tbeb. 
V. Plauto in Poen. Ac. II. Se. I- 9. e Me- 
nila de Sacerdot.Rom, c. z. Il di , che fu 
ucciso Giulio Cesate , il cuore non compara 
ve itf due gradi buoi sacrificati ; e l' ifteffo 
accadde a Mario , e all’ Imperador Pertinà* 
ce . Se al contrario era il cuore turgido , 
vivace, grande, e vifibile , più grado del 
solito, e se era portato via da un'aquila, 
il presagio n’ era fortunatidìmo : Se la Ci* 
flifcllea era doppia , come trovolla Augufto 
il giorno , in cui vinse ad Azzio 1 ’ emulo 

An- 




84 /-** Mitologìa , e le Favo’ e 
Se questa si torceva , dinotava diffìcile 
l’ impresa; quando si rivolgeva all’ingiù, 
ne pronosticava una disfatta ; e se driz«- 
zavasi in alto , era segno di un (a) com r 
pioto trionfo . Finalmente si deduceva* - 
no ancora presagj dalla maniera , con 

cui 

Antonio , e se era piena , e grondante 
d’ umore , dinotava prosperità . Così pure 
presagiva bene la milza sana , molle , colo- 
rita , e ben diftesa . Se poi la milza pende- 
va al iato deliro, o troppo indentro , o 
fìrisciava all’ insù , ed aveva segni non suoi; 
se le ^viscere cadevano di mano al sacrifir 
cante,' e se erano tfbppo sanguigne, o In 
vide- , o macchiate ; se il Peritonèo era 
rotto, o troppo intriso di sangue: se le 
inreriora fi trovavano con bolle , puftole , 
o piene d’ umor salso , o spezzate , o con 
vermi , o se puzzavano , eran d' infaufto 
Piesagio . Se i polmoni finalmente erano 
fedì , e tagliati in due parti facevano so»- 
spender l’ impresa : i semplici , e sodi la 
facevano cpn preflezze eseguire . Rojin. Ant. 
li. Iih, c. Xl. 

(a) Si otfervava ancora.se la Vittima do- 
po il colpo faceva un gran salto , o mug 1 - 
giva orrendamente , se sfuggiva il colpo , 
se non cadeva subito, o placidamente , e 
6* percossa , e (lesa al suolo calcitrava , se 
scannata- versava poco sangue: tutti pelTìmi 
zugurj: Se n’accaJeva il contrario , erano 
favorevoli . Idem loc. cit. lira pur’ infeudo 
allora il tuono a delira. 
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Spi eccoli 4 Stor.Ltb ^.Cup.HI. 8 f 
cui l’incenso (a) scoppiettava nell' ar« 
dere , come anche dal fumo , e da’ suoi 
diverfi ondeggiamenti , e ruote . 

Quando.il- Sacrifizio era terminato, 
se 5’ augurio n’ era felice ; era allora un 
Sacrifizio perfetto, il cheesprimevafi coL 
la sola parola (i) litare (b) poiché non (i) ^ i lt(h , 
tutti erano già graditi alla Divinità , a 

-* • ♦ cui . 

[a) Se l’incenso , subito consumato dal 
fuoco , e sciolto in fumo , rendeva ottimo 
odore , buon segno : se dentava ad ardere , 
scoppiava , o saltava , o faceva, pronodica- 
va sventure , Dione in Nimph&o. Cosi se ia 
fiamma , indi il fumo ergevano obliqui , 
era maie : se la fiamma consuonava predo 
tutta la Vittima, nè rì^eftingueva , se pri- 
ma non 1 ' aveva rutta abbruciata , se chia- * 
ra , tranquilla , di bel colore, e senza cigo- 
lare , e gittar faville , ergeva!» a guisa di 
conica piramide ,’dava ottimé speranze . Co- 
sì i divertì segni n‘ erano infanti . Cadeva 
ancora la rifleffione sopra la pece-, avanza* 

ta dalle faci , e data alle fiamme- ; così so- 
pra il vino , l'acqua, l’ orzo , e il farro 
abbrneiato , cioè nóravafi in qual maniera 
ardevano tali materie nel fuocp sacro , e 
qual fumo ne tramandavano , Gaspar. Peu- 
cer. Comment. de Divinationib. 

(b) Litare altro non era , se non che pla- 
cato il Nume , ottener la grazia , conosciu- 
ta da ficuri contraffegni . Quindi egregia* 
niente dilfe Minuzio Felice pag. 95 . ed. Ri- 
gai. che 1 ’ odia accetta, litabilis , era l’ ani r 
«uo retto , la mente pura , e la coscienza 

fin* 
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cui fi offerivano , come l’avverte Mar- 
ziale (a) : 

JS/on da qualunque man l’ ojìia 
svenata 

"Placa gli Dei . 

E Plauto pur dice (b) ; 

Per verità s' io ciò commifi , Giove 
Faccia , che ognor sacrifichi , nè 

• mai 

Sia grato il sacrificio . 

Quin- 

fincera . I Latini di/Tero ancora Pacem Dee- 
rum exorare , vel expotetre , ed i Greci 
xahhisfuy . 

(a) Lib. X. Epigr. 78. 

Non quacunqite manu vittima casa litat. 

[b) Plaut. in Paep. Att. t. v. 41. 

Si herotle ifluc unquam fattum efi , tttm 
tne , 

Juppiter faeiat , ut semper sacruficem •, 
nunquam litem . 

Quindi dille pur Cicerone de Dirin. I. 1. 
Qnum pluribus Dìis immolatur , quid taiu 
dem evenit , ut litetur aliti , aids non lite- 
tur ? 

Siccome' tutte le Nazioni attinsero da' 
fonti comuni , può effere , che tal’ olferva* 
zione circa il gradimento , o il rifiuto deh 
la Vittima , fatto dagli Dei , folle deriva- 
ta dall’ offerte , accette al vero Dio , di 
Abele , e da quelle rigettate , presentate da 
-Caino . 

Se alcuno offeriva qualche cosa di più 
®el Sacrifizio , tutto quello , secondo Vat- 




Spiegxolla Stor.Lib. V. Cap. ///. S 7 
Qjindi non eravi vero sagcifizio senza 
la LìtazÀonc , se é permeilo di far no- 
Itrale un tal vocabolo . 

-Tutti glj Arrìdenti eran tenuti ad 
ollervare (a) il filenzio nel tempo , che 
fi trafiggeva la vittima, e ch’ella ar- 
deva 

rone de t. L. I. 4. dicevafi Magmentum , 
diverso da Augmentum , eh’ era ciò , che 
della Vittima ponevafi propriamente sul- 
1 ’ Ara in olocaulto agli Dei , e dicevafi au- 
gere aram , PUut. Mere . 4. 1. li. Quelle 
viscere offerte agli Dei fi difiero anche ab * 
lamina, , profici* , proserà , e con voce Umbra 
Strebula , Sefi. 

[a) S' intimava il filenzio colle note for- 
mule , hoc age ; favete linguis &e. Seneca 
de Vita beata cosi spiega quel detto favtte 
linguis : Quejla parola , die’ egli , non fi de» 
sumc dal favore , come molti credono , ma 
con quella s ìntima il filenzio , acciocché se 
condo il rito psjfa offrir fi il sacrifizio , sen- 
za Jirtpito di cattiva, e indecente voce > il 
che dicevafi parcere male ominatis verbis , 
Orazio /. 3. Od. 14. Paolo però, deduceo* 
dolo da Fedo , che riporta la formula pa- 
scilo linguam , è di parere , che quel fave 4 
re linguis lignificale bona verba fari , in- 
timandoli ciò ancora con quelle parole , ho * 
na verba dirito. I Greci dicevano, secon- 
do T inventor di tali formule Callimaco , 
fTiy^ejd-e ras , ovvero ivpnptu, 

o pure tv<p-Aixiec «r« . Si difie ancora faveti 

ore , hnguis , animisaut favett , come dice 
Virgilio t 
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deva sull’ Ara : nelP intervallo di que- 
lle due operazioni potevano discórre- 
re inlìeme : di qui nacque il Prover- 
bio ♦ inter casa (a) , & porrctta . 

Quando il Sacerdote inviavafi a sa- 
grificare , un’ Araldo gridava avanti a 
lui i hoc age ; fate , cioè , unicamente 
attento a ci'o , che andate a fare . In 
Grecia , quand' egli appreflavalì all’Al- 
tare , domandava : Chi è ejttì ì e gli 
Alianti rispondevano : Molte ortefc Per - 
sone . Allora il Sacerdote pronunziava 
la formula : lungi di qua tutti gli scel- 
lerati ; il che i Romani rendevano in 
quelli termini , procul efle ( h ) , Profa- 
ni . Sopra tutto aveafi gran premuta 
di scacciarne i ladri , gli omicidi , e 

tutte 

(4) Queflo proverbio è pur riferito da 
Cicerone ad Attic. V. 18. , e lignificava , 
qualor sul punto di fare una cosa , inaspet- 
tatamente ne interveniva un* alrra di minot 
conseguenza , a diiturbarne il disegno . Por- 
ricio era proprio termine pe’ Sacrifizj , ed 
usavalì quando fi ponevano al fuoco le inte- 
riora delle vittime , o gittavanfi in mare , Ex- 
tj porreftj . Portici quali ponici , vel porro jaci. 

( b ) Se ne trova , com' è noto , la forma- 
la* in Virgilio JEn. lib. v. 158. 

Procul 0 , procul efle , Proftni , 
Conclama Vates , toloque abfflite lttf .9 • 
Cosi pur dille Orazio L. 3. Od. I. 1. * 

Odi profanarti vulgus , C 3 * arceo : 

Faveto Ungati % Si* 




Spteg.colU Star. Lib. r.Cap.JIl. 8 ; 
tutte le persone di mala vita ; ma ciò 
non era generale , almeno in Grecia, 
per tutti i Sacrifizj . 

I Sacerdoti , che sagrificavano , ave- 
van pel solito la tetta velata : ditti 
pel solito , perche vì erano sacrifuj , ne’ 
tettali doveano ftare a capo (a) scoperà 

to . 

Similmente 1 Greci dittero %y„ct{ } zkus otis 
cthnpos » Callimaco Hymn. in Apoll. ovve- 
ro dicevano , im $ è ? g, gifams, 

Orfeo de Diis , -Stazio Sylv. 3. 3. v. la. 
enumera quelli Profani . 

(*) Sacrificando a Saturno non li velava- 
no il capo , come sei coprivano immolando 
agli altri Dei . Così Servio ad Virgil. JEn. 
). Sane scisndum , sacrificantes Diis omni~ 
bus caput velare consueios ob hoc , ne se , 
inter religionem , vagis ali quid ojfcrret obtu - 
tibus , excepto tantum Saturno , C3V. Ad Er 4 
cole per altro pur fi sacrificava col capo 
scoverto : ma gli antichi Monumenti non 
ci danno una dittinta notizia sopra un tal 
rito} dovendoli riflettere, che le Cerimonie 
variavano secondo i paefi .Enea n' era l’au- 
tore fra’ Latini , dicendo Sefto Pomponio 
l- 17- Italici , aucìore JEnea , supplicando 
velant capita , quod is , quutn rem divimm 
faceret , in litore Laurentis agri , Veneri 
Mairi , ne ab Ulyjfe cognitus interrumperet 
sacrificium , caput adoperuit , atque ita con - 
speSium hoflts evitavit : ed Enea ne fu av„ 
vercito da Eieno , come do mottra Virgilio 
dEn r /. 3 - 




jo La Mitologìa, , e le Favole «. 
to . Sono divifi gli Eruditi sopra una 
(0 De tal diftinzione : il Fabretti (i) però cre- 
Column. j e ^ c j ie velalTero la teda per sacrifi- 
i l^ P ^‘czxt alle dodici gran Deità , e che sa- 
crificafièro all’ altre col capo nudo . Par 
che noti Plutarco , che il Sacerdote non 
fi copriva la teda , che quando sagrifi- 
cava agli Dei Celefti , poiché dice , che 
colui i che offriva il sacrifizio a Satur- 
no , flava a capo scoperto, perchè quelli 
era (a) uno de r Numi Infernali . Gli 
' antichi baffi Rilievi , che rappresentano 
i Sacrifizj , come fi poflon vedere nel 
(i) Ant. P. Montfaucon ( i ) j ed in altri , non au- 
Expl. To, torizzano tal diflinzione. Si sa sola- 
mente , che in Grecia il Sacrificatore 
- flava sempre colla teda scoverta . 

Il Sacerdote , avanti di sacrificare , vi . 
fi doveva (fy prej3araie,specialmeme colla 

con* 

r Intento 

A seiorrt i voti , di purpureo ammanto 
Ti vela il capo , acciò tra ' santi Fuochi 
Mentre i tuoi Numi adori , ofitle aspetto 
Te co’ tuoi sacrifici non conturbi : 

E quefio Rito poi fin cafiamente 
T>a le servato , e da’ Nepoti tuoi. 

(a) Il citato Serto Pomponio /. to.. ne 
rende un’altra ragione ; sacrificava^ a Sa* 
turno col- capo scoperto , per fargli lume ; 
lucem f aver e die untar Saturno sacrificantes , 
id e fi capite detegere &c. 

{b) E’ degoo di rifleffione ciò , che 

scris- 
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* Spteg. colla Stor.Lìb.F.Cap . ///. 91 
continenza nella notte precedente (a) 

al 

scrifle Cicerone : Ad Divoi rafie adeuoto , 
fietattm adhibento , opes amovtnto ; qui se * 
t us fjxit , Deus ipst vindex efto . / 

(a) Natal Conti » Mythol. I. 1. t. X. , 
gialla quei resti , eh' ivi riferisce, 

Perque novem nofies Ventrem , tarla : - 
que virorum 
In vetiiis memorant , 

amplia quella continenza nove giorni : ma 
ivi il Poeta intende di chi fi doveva ini- 
ziare a’ Mifteri sacri . Ovidio Pafl. Il par- 
lando d’ Ercole , e d’ Onfale , che dovevano 
il mattino Tegnente sacrificare & Bacco , 
oflerva , ‘ 

Et pofìtis juxta secubtsere toris : 

C auffa , Reperfori viti: quia sacra pa- 
rabant , 

Qua facerent pure , quttm foret otta dies. 

Tal continenza oflervavafi particolarmente 
ne' Sacrifizj d'Ifide, e di Cererei che se 
violava!! , ne chiedevano perdono alla Dea, 
come avverte il Satirico , 

lite petit fleniam , quotiti non abfiinet 
Uxor 

Concubittt sacris , observandisque ditbus, 

Magnaque debttur violato poma ca- 
àureo . 

Cadurco era il letto separato . 

Si cautelavano con varie erbe , poftefi sot- 
to nel sonno , che smorzavano gli ardori ; 
la conizza , le foglie di pino , il cneòro , 

1* agnocaflo , e l’unzione col liquore della 
cicuta erano i loro preservativi ; e ciò pra- 
ti- 
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pz La Mitologia , e le Favole 
al sacrifizio r e coll’ ablazione (a) ; e 
perciò all’ ingreflo del Tempio eravi 
ordinariamente dell’acqua , (b) colla 
quale fi purificava . Sembra , che anti- 
camente fi andaflera a lavare in qual- 
che 



ticavafi esattamente in Atene per le Fede 
Tesmoforie . Lo Scoliate di Nicandro ui 
T/teriaca , Carol. Ne*p. ad Ovid. Fuji. Ice. 
cit . pag. 141. 

(4) Per lo più fi lavavano soltanto le 
mani , talora anche i piedi : quindi quel 
proverbio Latino : illotis manibui > pedi, 
busque rem aliquam aggredì j e quelle fra' 
fi , pura manus , pure lavari tS'c. Avevano 
tal rito anche i Greci , come fi scorge da 
Omero /. 3. lliad. ed, Anticlide /. 74. ** 
Redditib. dice , che gli Antichi credevano, 
che 1* animo fi purificale infierire , e fi la* 
vafle col corpo ; onde lavandoli le mani, 
o il corpo supponevano di ritornare in taf 
to mondi , e purificati . 

(b) Tenevafi pronta quell’ acqua in alcuni 
vali , i quali , se eran grandi , fi chiama- 
vano F avijfa , come lo dice Fello hac V. e 
se piccioli , appellavanfi futili a , e futa , 
Donar, ad Terent. Andr. 3. v. 3. sebben 
faviffi lignificava ancora la guardaroba del 
Tempio . Non però con quell* acqua lì 
aspergevan le Vittime , ma coll’ acqua del 
Fonte di Giuturna , e se ne tenevano in 
mano i Vali ( efiendo illecito di porli in 
terra ) o dalle Flaminie , o da’ Camilli , 
&c. Alex, ab Alex. c. 17. 4. Dalecam ai 
Tlin. I . 5. c . 5. , 



Spi eccoli a Stor. Lib. f^.Cap.Ill. 9 5 
che (a) fiume ; almeno Virgilio fa dire 
da Enea , vicino ( b ) ad offrire un sacrifi- 
zio , eh’ egli non sacrificherà , se prima 
non si sarà purificato nell' acqua d' un 
fiume: 

Do - 



{a) Pausatila dice degli Elei , che prima 
di sacrificare fi purificavano alla Fonte Pie- 
ria , in Eliac. 1. e narra altrove riti confi- 
lo ili . Lo fteffo avverti Efiodo in Theogon. 
in quei verfi , quivi tradotti : 

Veremiglio vino a Giove , e agli altri 
Dei 

Non libar mai , se pria eoli’ onda pura 
Del fiumicel non lavi ambe le mani . 
(b) Enea non era vicino ad offerir sacri- 
fizj , ma fuggendo dalla sua Patria prega 
Anchise suo Padre , a prendere efTo in ma- 
no i loro Dei Penati , mentre a lui non 
conveniva di toccarli , macchiato di tanto 
sangue nemico , JEn. L. II. An. Car. 

Tu colle tue mani 

Soflerrai , ladre mìo , de' santi Arredi , 
E de patrj Venali il sacro incarco , 

Che a me si lordo , e si recente uscito 
Da tanta uccifion toccar non lece , 

Pria che di vivo fiume onda mi lave . 
nel qual palio Virgilio in parte ha imitato 
Omero /. 3. Ili ad. 

Finche lorde ho le mani , al sommo 
Giove 

Vino offrir non mi Lece ; a me , di 
sangue 

Ofiile asperso , e reo di tante firagi 
Rispetto il vieta , e vani nnde i voti y 



« 



54 La Mitologia , e le Favole 
Donec me flamine vivo oblitero , 
Conviene oflervare jche quefta abluzio- 
ne ito R richiedeafi , che ne’ sacrifizj 
offerti agli Dei O-lefli ; era Sufficiente 
I’ asperfìone per gli Dei Terreni , ed 
Infernali . Ne' sacrifizj de’ Romani fi 
cominciava!! dall’indcizzare una preghie- 
ra (a) a Giano , perchè , dice Ovidio , 
egli era il cuflode della Porta , che 
eonduceva agli altri Dei . Finita quefta 
preghiera , se ne faceva una seconda 
a Giove , dopo una terza a Giunone, 
o i secondo altri , a Velia . >11 Sacer- 
dote faceva dopo ( b ) molti giri intorno 
all' Altare , e fi poneva la mano alla 

boc- 



ia) Ovidio Tafl. L 4. richiedono la ragio- 
ne di quello a Giano , ei così gli risponde: 
Mox ego : Cur q uomvis aliorum numi- 
net pletcem , 

Jane ,tibi primùm thura , merumque fièro? 
> Ut pojjis adttum per me , qui limino 



servo , 

Ad qualunque voles , inquit , h ubere 
Deos . 

Era a Giano data quella preferenza per 
l'antichità della sua venuta in Italia. An- 
che Arnobio ciò avvertì , Adv. Cent . 3. 
Atque ita per ves Dei ( Jani ) nomen era- ^ 



ditur , quem in cuntdis anteponiti s precibus. , 
C5* viam vobis pandere Dea rum ad audien- 
tiaps crediti s C?V. 

\b) Talora il Sacerdote per .maggior 
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Spiegatili t Stor. Lib . V. Cip. III. 95 
bocca ; indi versava del vino sull' iftes- 
so altare colla patera„i_ final mente co • 
mandava al Vittimario di ferir la Vie*’ 
ma; il che quelli faceva cM coltello, 
detto Secespita , o l v uc<2fideva con un 
colpo di maglio . 

« Il P. Montfaucon (1) spiega la maga ( t \ zoc.cit. 
gior parte de* Sacrifizj , che trovanfi 
ancora rappresentati su' marmi , e su* 
baffi rilievi > il che mi dispensa di far- 
ne quivi parola , tanto più che le sue 
spiegazioni suppongono le figure , cho 
debbonlì avere avanti agli occhi ; ma 
ficcome nel gran numero di quelli sa- 

cri- 

▼ozione , ed efficacia tenera la vede , ed i 
cape’li sciolti , co’ piedi nudi , e con vitte, e 
fasce in capo, pendenti dalla cotona di fton, 
di, T. Livio 3 6 . 9. Ovid. Met. VII * 18$. 

Per porgere di tutto ciò , che fi è detto 
finora, miglior chiarezza, aggiungo qui TAV. IV. 
una Rappresentazione de’ Sacrifizj , tratta 
dal Panvinio , e dal Cantelio pxg. 154. 

Talora fi coftumò di gire ad incontrare 
gl’ Imperadori , ed i gran Personaggi inter 
diari* , C?* vicìimas , ardentesque ttdas , 
come di Caligola incoltrato da’ Romani lo 
narra Svetonio in Cui. 14. Così al grand* 

Alcfiandro nel suo ingreflo in Babilonia fi 
fece incontro Bagofane , Gran Tesoriere , e 
Comandante della Cittadella, con altari d’ 
argento a’ due Iati , pieni di profumo : c 
d' odori , . Cardio L. V. 



9 6 Li Mitologici , e le Favole 
crìfizj, v’ n' erano alcuni più solenni de- 
idi altri ; quali suno l’Ecatombe , il Tau- 
tobolio , iì Criobolio,ed alcuni altri , io 
qui ne porgo una brieve descrizione , 
. Nelle gran vittorie , o in tempo di 

• qualche pubblica calamità , s’immola- 
vano alcune volte nell' ifteffo sacrifizjp 
fino a cento buoi , o cento altri ani- 
mali : Un tal sacrifizio era detto E - 
catowbe ; talora fino a mille , il qual’ era 
rarifTìmo,e quello appellava!! Chiliornbe. 
( i) in Bai- Capitolino (i) parlando dell' Eca- 

* >,n ' tombe (a) , che fu offerta dall’ Irope- 
rador Inalbino , dopo la disfatta di 
Maffimino , ci dimoftra nel tempo des- 
so la maniera , colla quale offriva!] tal 
sacrifizio . Si erigono in un luogo 
,, disegnato cento altari òi verdi zol- 
,, le , e sopra fi sacrificano cento mon- 
Ecatona- toni , e cento porci : Se il Sagrifizio 
^ * ,, è imperiale , fi offeriscono cento I io - 

,, ni , cent’ aquile , e cent’ altri animali. 
,, I Greci , soggiugne queft’Autore , fa-. 
,, cevano l'ifteiro.quand’ erano (b) affiit- 

-ti 

(rt) L’ Ecatombe , così detta da Ezet tov , 
cento , e \\ 0 vs » buoi ; effrivafi ancora , co- 



me pur dice 1’ ideilo Capitolino , da cento 
Sacrificatori , o Sacerdoti. 

- (b) Eflendo le cento Città del Peloponneso 
afflitte dalla pede , immolarono un* Ecatom- 
be , cioè una vittima per ciascheduna Città 



"V 



Sp'tcg colla Stor.Lib.F.CapJlI , 
ai ti dalla pelle. ,, Ateneo aggiugne, 
cne praticava^ il medefimo dopo segna* 
late vittorie , e ne cita per esempio Co- 
none, (a) Capitano de’ Lacedemoni, che 
offerse , die egli , una vera Ecatombe . 
Con tal termine ci fa saper 1' Autore , 
che quello Generale fece veramente im- 
molar cento buoi , poiché la vera Eca- 
tombe e il sacrifizio di cento buoi \ 
ma davafi pure un tal nome a’ SacrifL 
z ì i ne 1 quali i cento animali erano d* 
un’ altra specie . Argomentali dunque 
dal palio di Capitolino , appoggiato dall’ 
autorità d’ Efichio,e di molti altri ve- 
tulli Autori , che s’ immolavano nell* 
Ecatombe altri animali, che buoi, o 
tori , e che davafi quello nome ad ogni 
sacrifizio , in cui fi offrivano cento vit- 
time . Per altro quello sacrifizio è an- 
lichiffimo , mentre n’ è fatta menzione 
da Omero (i) il quale dice , che Net* 
tuno andò in Etiopia a ricevere il sa- 
crifizio d’ Ecatombe ? fra tori , ed agneì- 
Tom.r. E li. 



(0 

l.i 



(a) Conone figlio di Timoteo fu un’ illuftre 
Capirano Ateniese, e non Lacedemone, ed 
*niip in lega con Artaserse Re di Perfia , 
con un armata di navi Ciprie, fenicie, ed 
Ateoiefi , riportò preilb a Gnido una com- 
piuta vittoria sopra i Lacedemoni , guidati 
da Pisandro , Cornei. Nep, in Ctnon, 4. 



98 La Aiti elogia , e le Favole 
li . Si sa , che Pitagora ( a ) offerse un* 
Ecatombe , per aver trovata la dimo- 
ftrazione della quarantèiima settima Pro* 
polmone del libro primo d' Euclide . 

Non 

(d) Pitagora, secondo Diogene Laerzio, 
ftando nel bagno , ritrovò la celebre Dirao- 
ftrazione- del Quadrato dell' Ipotenusa , eh' è 
di sì grand’uso, e chiarezza in ogni Trat- 
tato di Matematica : Ne fu sì contento , 
che rapito fuor di se Aedo uscì tal quale fi 
trovava dal bagno , e correndo per le fttade 
gridava : C ho trovato , l’ ho trovato . In 
ringraziamento agli Dei di sì bella scoperta, 
offerse un’ Ecatombe . Ma come s' accorda un 
tal Sacrifizio col divieto esprefTo , che facea 
quello Filosofo di non ucciderli Animali, e 
col noti volere, che i suoi Seguaci ne man- 
giadcr le carni , mediante il di lui noto (ìt 
ltema della Metempfìcofì * Convien dunque 
credere , che egli offènde figure d' animali 
di parta , o di cera , e forse io credo , che 
avra offerto cento di quelle torte , che ap- 
punto chiamaYanfi Bos , bue , come put’ora li 
è detto j e quindi ne sarà nato l* equivoco 
del sacrifizio di cento buoi. Abbiamo anco* 
ra in Omero , che Calcante comanda , che 
fi porti a Crisa un’ Ecatombe per placarne 
Apollo irritato contro i Greci . Molti Itn- 
peradori Romani , come lì è detto di Balbi- 
ao , offrirono tai sacrifizj a’ Numi } ed è 
notabile ciò , che aderisce Suetonio , che in 
Roma, esaltato , dopo l’empio Tiberio 
trono Caligola , furono immolace in tre 
mefi , in segno di letizia , cento selfantami- 
1 * vittime , in Calig . 14. Quando Menelao 



Spi eg. colla Stor.Lib. V.CapAìU 99 
Non dobbiamo omettere il Sacrifizi® 
d 'sìgrotere , in cui s’ immolavano cin- 
quecento capre ogn’ anno in Atene , in 
onordi Diana , soprannominata (a) A- 
grotere , o fia dalla Città d’ Agros neìV 
Attica , ’o fia da un soprannome di 
quella Dea, che le fu dato , secondo Ro^ 
digino , perch’ era sempre per le cam- 
pagne . Senofonte riferisce l’ iftituzione 
di quello Sacrifizio al voto , che fecer 
gli Ateniefi d' immolare a quella Dea 
« E z tan- 



fo avvisato della fuga d' Elena , secondo 
Fozio in Bibl.i, 5 . egli sacrificò cento buoi 
a Giove in Gortina , e d' allora quel Temi 
pio chiamolfi di Giove Rcatomleo . Salomo- 
ne dedicando il Tempio al Dio vero , sacri- 
ficò ventimila buoi , e centoventimila peco- 
re , 111. Reg. c. 8 . 63 . Passò in proverbio 
p romittere Hecatombm per chi promette gran 
cose : onde il Satirico difie , mancar di pa* 
rola coloro , qui promittunt Hecatomben , 

(*) Infeftando un Lione il monte Citero- 
ne , e le vicine campagne , Alcatoo , figliuol 
di Pelope , per ottenerne in premio il Re- 
gno d’ Atene, promeffo all’ uccisor della beU 
va dal Re Megareo , fi mise all' impresa , c 
gli riuscì di riportarne vittoria . Ottenuto 
il Regno , erede un Tempio a Diana Agro- 
iere , cioè campagnttola , o etiti atri te , A^fo- 
rspa. » e ad Apollo Agreo. Pausa», in Attic. 
In quello Tempio appunto offrivano un tal 
sacrifizio gli Arenieiì . 



ioo L>4 Mitologic i e le Favole 
tante capre, quanti Perfiaui avrebbero 
uccifi in battaglia: ma idi ne fecero tale 
ftiage , che fu imponibile di scioglier 
quedo voto per l’ appunto ; il che li 
obbligò a promulgare un Decreto , per 
cui s’ impegnavano di sacrificare ogiT 
anno cinquecento capre in di lei ono- 
re ; c tal' uso continuava ancora al tem- 
po di quello Idoneo . 

Il Taurobolio {a) era un Sacrifizio of- 



fa) Il Taurobolio , cosi detto da T aupct , 

toro , e da Bo^of , effusone , o da B xXKu , 

10 verso , è creduto dal Signor. Gori , Mus. 
Etr. To. II. pug. 34<>. d’antichillima indica- 
zione Etrusca , come limile molto alle Ce- 
remonie Mitriache : ma quando anche Io 
ammettiamo per conlimile a' Sagrifìzj del 
D io Mitra , non per tanto può dirli sì re- 
milo , poiché in nelTuno Etrusco antico 
marmo se ne ritrova memoria , né apprèflo 
quelli Autori , che tanto han parlato de' 
Riti Mitriaci ; il che avrebbero scritto , se 

11 Taurobolio fi fofle praticato in quei tem- 

pi , e confuso co’ Mitriaci . Quello solo 
può congetturarli , avere i Romani , sul 
modello de' Mitriaci Sacrifizj , inventato , 
ma lungo tempo dopo , il loro Taurobo- 
lio . E’ dunque opinione collante fra gli 
Eruditi , avere il Taurobolio avuta la sua 
origine in Roma , già cominciata T Era 
Critliana , come senza contrailo lo provano 
il Reindio Inscrip. (I. 48. c il Vandalc 




de 



Spìcg.colht Star . Lìh . V. Cdp.III. I o i 
ferto alla Madre degli Dei . Non pa- 
re , che quello Sacrifizio fia (lato co- 
gnito ne’ primi tempi del Pàganefimo, 
poiché la più antica Iscrizione , che ne Taaro- 
faccia menzione, e eh’ è quella, che bollo, 
fu trovata a Lione (a) nell’ anno 1704. 
sul Monte di Fourviere , ci dimoflra } 
che quello Taurobolio fu offerto sotto 
il regno dell* Imperadòre Antonino , 
l’anno di GESÙ' Crillo 160. Ebbe fi- 
ne aliai tardi ; e V ultima Iscrizione , 
a noi cognita , è dell’ Imperio di Va- 
leminiano III. 

Siccome nelluno ha meglio spiegate 
le cerimonie del Taurobolio , quanto il 

E y . Si- 
de Oracuj. pag. 171. Onde molti hat» pus 
creduto , che dagli erupj Pagani fólle allo.» 1 
ra inltituito ad imitazione, o in dispregio 
dd Sacrosanto noftro Battelìmo . Rivautella 
*d Marm. Taurine n. Tom. I. pag. 17. D* 
Tontenellt Hiji. des Oraeles jP. »• c. 5. 

(<*) Quella Iscrizione , eh’ è riportata 
dal P. Montfaucon Tom. VII. par. I. pag. 

7 -, e che fu trovata l’anno 170$. sulla 
Montagna di Fourviere ( come dice il Si- 
gnor Banier ) già Forum vetui , o Forum 
Veneris , dimoftra chiaramente pe’ Consoli, 
cui mentova , che quel Taurobolio fu so* 
lennizzato per la salute dell’ Imperadore , 
de’ suoi Figli , e dello Stato della Colonia 
Lionese , l’anno di noflra Salute 160. e vi- 
gefimosccondo dell' Impero di Antonino . 

Ma è tale, ■ 



Digitized by Google 




ioi La Mitologia , e le Tavole. 
Signor de Bose , nella Ditfertazione (4), 
eh’ ei fece sulla detta Iscrizione di Lio- 
ne , io a quella rimetto i curiofi 1 con- 
v tea- 



Taurobolio . Matris • D. M. I. D. ,(a) 
Quod . Fa£lum . Eft Ex . Imperio 
Matris . Idea? . Deum 
Pro. Salute. Imperatori . Cacsaris 
T. JEVù 

HaJriani . Antonini, Aug Pii. P. P. (i) 
Liberorumque . Eius 
Et . Status . Coloni» • Lugdunenfis * 
t L. ^.milius. Carpus Inni. V ir. Aug. 
Item . Dendrophorus- 
Vires . Excepit . Et . A . Vaticano 
Tranftulit . Ara (e). Et. Bucraoium 
Suo. Impendio. Consecravit 
Sacerdote 

Q. Samio. Secondo. Ab. XV. Viris 
Occabo . ET . Corona . Exornato . 

Cui . San&iffimus . Ordo . Lugdunenfis 

Perpetuitatem . Sacerdotii 

* •• • * « 

Decrevit 

APP. ANCO. ATIL. Bradua 
T. Clod. Vibio . Varo. Cos. 

L. D. D. D- (d) 

{*] Significano quelle lettere , Deum . 
Magni. Idea. Dia 

( b ) P ztris Patria . 

(c) E meglio leggere Aram . 

(d) Locus . Datus . -Decreto - Decurionutn. 
(#) Quella erudita DilTertazione del Sig. 

.de’ Bose trovali nel Tom. II. dee Inserì}: 0 “ 
Bel. Lett. pag. 47 j. 
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Sptcg.colU Stor.Lib.V.Cap.lU. 105 
tentandomi , per darne qualche idea , di 
oflervare , che non è molto tempo, che, 
mercè le Iscrizioni * fi ha cognizione dì 
tal sagrifizio : gli Antichi , almeno 
quei , che ci retlano, oflervano su quell' 
articolo un profondo filenzio , se ne ec* 
cettuiamo Giulio Finnico (a) , Autor 
Ctiftiano , Prudenzio , e forse Lampri- 
dio {b) , che parlandp di Eliogabalo, 
E 4 _ dice , 

(4) Ecco il palio di Giulio Firmico Ma- 
terno , che fiorì ne' tempi di Coftantino , 
e de* suoi Figli ; ed è nel di lui libro de 
Error. "Profanar . Relig. c. 18. Bibl. PP. 
Tom. .5. pag. 17 j. Neminem apud Idola prò - 
fusus sanguis juverit , & ne crttor ptcudum 
misero s homines a ut decipiat , aut perdat », 
pollait sanguis ìfte , non redimii , & per 
vario: casus homines prtmìt ad mortem . 
Miseri sunt , qui profusone sacrilegi sangui- 
ni: cruentantur . Taurobolìttm , vel Criobo* 
Itum seder aia te sanguini s labe perfundit . 

{b) Il dotto Salmafio a quello palio d* 
Elio Lainpridio in Ant- Stol. p. 45^. #• 
così fi spiega: ltaque qui Taurobolium acci- 
pidat mt & consecrandus erat , in Scrobem 
profundam , terra egejla , ad hoc ipsum fa 4 
flam immittebatur : deinde serobs illa piane 
*is , vel tabulis , qua, multis locis crani fo- 
* sminata , eonflernebatur , super quem ponti- 
lem (iratum multis pertusum locis Taurus 
aurati s cornìbus maBxbatur , ut sanguis per 
foramina in scrobem deflueret , quem capi- 
te , naribus , oculis , auribus , foto deni-> 

que À 




io4 La Mitologi a , e le Favole 
dice , ch’era sì divoto di Cibe!e,che 
riceveva il sangue de’ tori sacrificati a 
quella Dea, Ufi tal Sacrificio era o fi, 
ferto aCjbele per la consacrazione del 
gran Sacerdote , per l'espiazion de’ de- 
litti, o per la salute del Principe, o 
di quei , che i’ offrivano . Era una spe- 
cie di battemmo di sangue , in cuicre< 
devano di trovare (a) uno, spirituale 
* ' * • • - -fina- 

' •' :.FZ -V* ;J <• . : 

Qttt torpore ex'cipiebat. Sacerdoti#. ea f aver*, 
na dtfoffns , &* ^Taur't ìahguine 'te 
Oltre i suddetti’- fra’ Moderni; ne rhann® 
pure dottamente ragionato il Kìppingio /. 
i. Antiq. e. 15. il Tillemont Vie dei 4; 
Emp, To. x. pag. 3 $7. il àìulengero d* 
imp. L 1. e I’ eruditismo Matteo -Egizio » 

«e il Cardinal IJaronio ad a». Chr. 3 61. il 
quale ha creduto , che il Taurobolio fi cf* , 
iriUe soltanto per consacrare il Pontefice 
-Maflìmo , e per iniziare i nuovi Impera- 
tori ne’ mifteri della gran Madre Cibele . 

{a) Credevano d’ acquiftare colle forze 
•del Toro nuovo vigore ancor’ effì , e ccru 
cepivano una ficura speranza d’ una perpe- 
tua felicità , rinascendo a nuova vita pet 
sempre : quindi leggefi nel Grutero p. i&- 
elfer pel Taur-obolio Seftilio Agefilao 
Edisio in aternum renata! . E quella ap- 
punto è l’Iscrizione fatta sotto l’impeto 
di Valentiniano MI. accennata dal Signor 
“Banier , e che quivi intera soggiungo ru 
.portata dal «DempHero ad Rofin. I. t\ c. 4* 

Dls- 
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Spieg.colla Stnr.Ltb. P’.CapJJI. xof 
rinascimento , e il di cui rito , e le 
cerimonie eran diverse dagli altri sacri. 

E $ fizj . 

dTs . Magnis 

Matri . Deum . Et. Attidi . SextHius Agelìt 
laus 

Aìdifius. V. C. Causatimi . Non - Ignobili® 
Africani . Tribunale . Qratpr 
> Taurobolio 

Criobolioque , In , iErernuin . Renatu* 
Aram . Sacravit . DD- NN. Y.alente . V- 
Et Valentiniaao . Iunior . Augg. Xuss. 

E così nell’Ara , eh’ e ne’ Marmi Tori* 
nefi P. i. pag. 13. eretta da Scmpronia Eu- 
tocia , -che fu , dito , Tauroboliata , pur fi 
legge, viribus tternìs ( subiruellige exceptic 
taurobolio ) per cui rinata era Semprortia , 
ónd’ Ella ne ^rrefta su quell* aitare il suo 
riconoscimento per etewa memoria . Dispiu 
tan -qui gli Eruditi , in che veramente £a r 
cevanfi confifiere le forze del Toro : Pare 
dal Taurobolio , che gli Antichi le colto# 
caflero ^1 di lui sangue , eh’ erti si avida- 
mente raccoglievano ; altri in te/libus , pi- 
gliandone forse E idea da’ Mitriaci , come 
a suo luogo diradi ; ed altri nelle corna , 
come vogliono il chiariamo Ludovico Mu- 
ratori ad bunc Lapide/» , Matteo Egizio 
j pag. 88. Montf. lot. cit. p. r/y. Salmafio 
loc. cit. p. 4 66. ove dice : Taurobolio fi 
quidem fallo , cornua Tauri , quo fecerant , 
consecrabant , € 9 * dedicabant . Hinc hoc pa- 
lio legenda ejl apud Gruterum inscriptio 
( f*g. }o. n. 5. ) » 
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i o6 La Mitologia , e le Favole 
fizj . Ma ficcome Prudenzio fa una de- 
scrizione esatta del Taurobolio , diamo 
qui una traduzione de 5 suoi verfi (a) , 

» Per 

Severus. iviii. F. L. ^ 

Vires . Tauri . Quo . Propr. Per 
Taurobol. Pub. Fa&. Fecerac 
Consecravit . 

4 

Jd efl . Vires Tauri , tjuo proprie per Tati- 
robolium , pablicì fattura , fecerat , tonte* 
eravit : nempe Tauri eornua j nata Tauri 
vires in cornibus ai che fa eco Anacre* 
onte Od. *u<rif Kipajet reivpots . Eran 
dunque quelle forze del Toro , se nel san* 
gue , exceptA , se in teflibus , condita , se 
nelle corna , come orato. . Marmora Taurin . 
lec. est. pag ■ 14. 

(4) Ecco i verfi di Aurelio Prudenzio. 
Clemente Poeta Criftiano , che fiori nel 
IV. Secolo , sotto i’ impero di Teudofio 
il Grande , e de’ suoi Figli ; e può con* 
saltarli Nicolò Einfio , cHe J’ illuftrò di 
Note nell’Edizione d’ Amfferdam 1667.,, 
come anche può leggerli l’ altra ^dizione 
di Parigi 1687. ad usum Delphini . Son 
quelli verfi nell* Inno in Rota, Corp. P os- 
tar. p. 1996. 

Summus Sacerdos riempe sub terram Scrobe 
Atta in profundum consecrandus mergitur, 
Mire infui a t us , fefla vitti s tempora 
Kettens , corona tum repexus aurea , 
i Cinttu G abino „rujfeam fultus togam . 

Tabuli s superne Jlr ata texunt pulpita 
Rimos a rari peg matis eompagibus : 

Scindunt subinde , vel tertbrant arcam , 

* Cre- 
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Spieg. colla Stor'Lib. V. Cap. JU. 1 07 
5> Per consacrare il gran (a) Sacerdote» 
„ die’ egli , cioè per iniziarlo al Tauro- 
E 6 „ bo- 

Crelroque Vtgnum perforant acumi/te , 
Tateat minuti s ut freqnens kiatibuc- 
Huc Taurus ingens fronte torva , & nispida, 
Scrtis rtviflus -, aut per armos flvreis , 
uìut impeditus cornibus deducitur : 

Nec non ex auro frons eoruteat hofiia , 
Setasque fulgor braBeahs infidi . 

Heìc ut ftatuta efl immolando btllua , 

Peflus latrato dividunt venabulo ; 

J Zruftat amplum vulnus undam sanguini t 
Ferventis , inque texta pentii subditi 
Fundit vaporum fiumen , 55* lati afluat : 
Tur» per frequente s mille rimarum vias 
Jllapsus imber tabidum rorem pitti t , 
Defofius intuì quem Sacerdos excipit , 
Cuttas ad omnes tarde subjeSans caput , 
Et vefìe , 0 * omni putrefarai torpore . 

Slui » os supfinat , obvias offert gtnas , 
Supponit aurei , latra , nares objicit > 
Oculos £5* ipsdr perluit liquoribus *, 

Nec j am palato parcit , & linguam ngat , 
Vonec cruorem totus atrum combibat . 
tofiquam cadaver sanguine egeflo rigens 
Compage ab illa Flamines retraxerint , 
Procedit inde Pontifex , visu horridus , 
Ofientat udum verticem , barbum gravetn, 
Vittas madenteis , atque amicìus ebrios . 
fìunc , inquinatum talibus contagili , 

Tabo recentis sordidum piaculi 
Omnes salutant e atque adorant eminus , 
Vtlis quod illum sangui s , £9* bos mortuut 
Faedis latentem sub cavernis laverai * 

(a) Sebben Prudenzio inizia quivi ai 

Tau- 
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„ bolio, facevafi una gran foila, oVegli 
entrava ammantato d* un abito ftra- 
,, ordinario , con arra corona d’ oro , e 
con toga di seta,cinta alla maniera (a) 

• , ♦> Sa- 

Taurobolio il ■sommo Sacerdote , è certe 
=però , cfie ogo’ altra Persona fi purificava 
«con quello infame , e sudicio sacrifizio , Go- 
dine li è veduto in Eudocia , e nell' Iscria 
«ione di Severo.. Inoltre è da avvertirli , 
•che quello sommo Sacerdote -di Cibele era 
diverso dall' Archigallo , mentre i Marmi 
riferiti de’ Tauroboliati non pongono mai 
un tal nome , mè gli antichi Autori , che 
parlano dell’ Archigallo , accennano cosa ve- 
rnina di tal Cerimonia . 

(a) Qnì forse -per .errore di fiampa fi 
dice dal Sig. Banier , eeinte a la maniere 
•4es Sabini . Il Poera Prudenzio dice cin- 
*fìu G abino 4 il qual veftimento era ben* 
«elTenziale , -e fingolare e ne fa menzio- 
ne Virgilio , in quel verso , lpse Quiri- 
■ nali trabea -, cinftuque . Gabino C 9c. ove 
'Servio nota , eflcr quello abito una Toj 
;.ga , cosi -buttata .dietro de spalle , che 
una parte soia di efia riportata dal ter- 
:go al petto .potea coprir tutto I* Uomo . 
•Quella era in uso a' Sacerdoti ; c di que- 
lla era ammantalo il Consolo quando 
iintima^a la guerra *; poiché i Gabini , 
«mentre sacrificavano a’ .loro Dei , sa, 
tpraggiunti da’ Nemici , eglino marciaroi 
naa arditamente eontro ellì .co* lor Cinti 
•o Toghe sacrifiche , come fi trovavano 
«t ac xiportatoa -vittoria .1 Rgfin. Ani. R. 

U. Jr* 
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*, Sabina. Sopra la folte vi era una «pe- 
», eie di tavolato, le di cui assi mal 
», connesse lasciavan molte fessure , ed 
„ oltre quelle , vi si facevauo molti 
,, buchi ec. Ve ni-va .prima condotto un 
,> gran toro» coronato di feloni, e 
*» eh’ avea sulla schiena varie fasciuole 
», coverte di fiori , e la fronte indo- 
„ rata . Scannavasi quella Vittima , otì- 
de il sangue ancor caldo , e in afe- 
„ feondanza colava sulle tavole, le qua* 
»» Ji essendo crivellate di fori , lasciavan 
,, cader nella folte quasi tana pioggia di 
3 , sangue ,.cui il Sace-date riceveva so- 
„ pra il capo , sul corpo , e sulle ve- 
», Ili. Non contento di ciò , volgeva 
,» all’ insù la creila per ricevere quel© 
», sangue sopra il volto , ne faceva goc- 
,, ciare sull’ una, e 1’ altra gota , sull* 
orecchie , sulle labbra , e sulle narici^ 
apriva ancora la bocea , per bagnar* 
,, ne la 'lingua ,-e sorbirlo . Quando la 
-ti Vittima jera affatto dissanguata , ^ 
,, portava via , ed il gran Sacerdote 
«^usciva dalla foffa . Era un’ orrido 
x> spettacolo il rimirarlo colla tella co* 

per- 

1. V. t. yi. Quella Toga , secondo 'Pruder»» 1 
zio, era purpurea, russeam ; onde vi sarà 
spiccato .meno il sangue della Vittima , .ed 
avrà recato meno d’.orrote* 
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,, pena dì sangue, colla barba nutta 
,, impiagata., e con gli abiti del pa- 
,, ri macchiaci . Non ottante , allorché 
„ compariva , ognuno lo riveriva , e 
„ 1’ adorava ancora , senza osare d],ac- 
j, coftarsi , riguardandolo come itn' uo- 
,, mo purificato, e santificato Co- 
loro , che avevano in coca! guisa rice- 
vuto il sangue del Taurobolio , portava- 
no più lungo tempo (*) che poteva* 

no 

(a) Il già mentovato Salmatto , nella 
Storia Augurta, ri porca a tal propofico que- 
lli verfi Latini : 

Quis tibi Taurobaius veflrem mutare 
suafit y 

Infljtus diva ) subito mendica: ut es- 
se* , 

Ob.fi: us er panni: , modici: hpefa r 

Bum ..... 

Sub terra mista: , pollutus sanguine 
Tauri y 

Sor dibus infeBas veftes servare cruenta:. 

Vivere cam spera: viginti manda* in 
_ anno: ? 

I dottifiimi Spositori de* Marmi Torinefì 
avvertono a quello passo pag. 13. , che fic- 
come gl’ Iniziati a’ Mideri sacri solevano 
delicare , e sospendere le redi, colle quali 
aveano fatta la Cerimonia , in onore di 
quel Nume , cui era (lata diretta . come 
1 ' avverte lo Scoliate d'Aridofane , così può 
eifere , che gl’iniziati al* Taurobolio pub- 
blicamente consecrattero alla Madre degli 
Dei le vedi , adoperate nel Rito , con se. 
guitare a portarle indotto . 
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no gli abiti così lordi i ?oroe un .vi* 
sibil segno della loro rigenerazione . 

In secondo luogo , non sempre offri- 
vasi il Taurob^lio pe’ Particolari (a) '> se 
ne celebrava anche la cirimonia per le 
Città , per le Provincie intere , per la 
prosperità dell’ Imperadore , e per altre 
cagioni . Talvolta quelle rigenerazioni 
seguivano (b) ogni veot’anni, «talo- 
ra finalmente d* Archigallo (i) f o il f 1 ) V.srtp. 

gran P a S l ° 8 ' 



(*) Si trovano ancora altre Iscrizioni di 
Tauroboìj , offerti da’ Particolari ti II Grute- 
ro riporta /> 19. n. il. pur quelle. 

M ATRI . DEvM 

pomp. thilvmene .... 

TAvRoBOt I VM 

PECIT . 

\ 

M. D.CM. 1. (*) 

£T ATTIDI. SANCTO ! . . • • 
TAVROBOLIO CRIOBOLIOQV* 

PERCEPTO . j 

(*) Magnai Deum Mairi Idea . 

( b ) Ogni venti anni , ma non prima , po- 
evafì dal medelìmo rinnovellar tal funzione; 
erchè fin’ a quel tempo quella lor miftica 
[generazione manteneva la sua forza , ed 
(incacia , ma dopo tal tempo perdevala , 
bben e/Iì 1 * appellavano , e la credevano 
erna , in Aternum renata: , viribus sternis 
V. jP i£t. Myifol, in vtrb, Tnurobol* , 
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gran Sacerdote di Cibele 1* ardinavatn 
certe occasioni:. 

Iti terzo luogo , qoefto Sacrifizio di 
rigenerazione noti esigeva sempre i che 
$' immolasse un toro ; la vittima era 
qualche volta un* ariete , ed allora sì 
nominava Crioholio (a) . Talora una 
capra , ed allora Èbiamavasi Egibolo t .Q 
Ctioho\io Fgobolio . Mólti Letterati non conven- 
gono , che <|óeft’iiitirrftt {Vittima sia 
fiata impiegata ne'Tauteholj , ma so- 
lamente il Toro ) e" falche volta 1’ a- 
riete , quando volevano qnórar (b) A ri, 
favorito di Cibele, alla. ;q itale imica- 
;£òeme era consacratoli Taprobolio; seb* 

.bene 

-'(*) Dal greco Kp/o< ariete ; ed EgoboU 
-da A/£ , etryof capra- Egobolo ancora fu 
-un soprannome di Bacco, datogli da quei 
«dì Potnia,, che gli sacrificavano una capra 
come avanti ho detta , 

(b) E' certo > che in. ogni Iscrizione di 
-quella Cerimonia,, in cui ’ò nominato Atti- 
ve., At! , o Aitine , vi fi mentova ii Crio' 
bolio , come nell’ ultima Iscrizione qui -so- 
Ì pta fi è detto , e come scorgefi da quell' 
altra, riferita dal Rotino iac. sopra cit. in 
cui il sacrificante Tu Cornelio Scipione; 

M. D. M. I. et Attinìs 
E. Cotnelius , Scipió. Oreitus 
> ,V. C. Augur. Tauroboliura 

Sive . Criobolium. Fecit 
;^T u?c.o , JEc Anullino } . Coss. 
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bene Duchoul , Cambdeno , (a) , Sci- 
deno , ed altri han creduto , che foli* 
offerto ancora in onore di Diana . 
Termipiamo quello Capitpiocon qual- 
s che 

(a) Oltre gli Scrittori qui mentovati, 
anche Carlo Stefano , il Volilo , ed il Gru r 
tcro han preso un tal' abbaglio , ingannati 
dal soprannome di Tavpo&oKos , o T«tuposrcA<*K, 
che lì attribuisce a Diana , o perchè nell* 
Isola di Samo ebbe u« Tempi® così cbia»- 
maro, o perdi era molto venerata nella 
Chetsoneso Taurica , o perchè , al dir di 
Suida , emn'ut ut taurus circuii , o perchè 
ha le corna la Luna . Refm. Lec.cit. Marra. 
Tttur, ibid. 

Per dir tutto di quello Sacrificio , ciré - 
prima per errore fi dille anche Tauribolium , 
ed Oriaholium, come l’avverte ivi il Rofi • 
no , talora fi fece a spese pubbliche , e ta* 
lora spendevano i Privati , come si è vedu- 
to io qualche Iscrizione già riportata , e 
come meglio scorge!! in un' altra , da’ è pur 
riferita ne’ suddetti Marmi Torinefi To. 1. 

1 8* , in cui pur leggefi Tauropolo ; ed 
^ quella : 



Sacr. M. M. (*) 

Avf. Prima . Tavropoli . Feci* 
Hollis . Svis; Sacerdot. 

Sminili io . Proculian . Et - Pacio 

Agrippse , Pollione 1 x. 

Et . Apro. n. Coss. xv kal. Nove- 
ll) Migri* Mairi , 
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che osservazione generale intorno al For- 
mulario delle preci, che vi si facevano , 
Siccome credevano , che gli fleflì Dei 
avefler dettate quelle formule, le riguar- 

da- 



Da’ Consoli quivi nominati argomenta Til- 
lemont efTerfi offerto quefto Sacrifizio l’an- 
no di noftra Salute 176- deciraoquiato dell’ 
impero di M. Aurelio . Non fi sa precisa, 
mente , fino a qual tempo durafle il Taui 
robolio j ma 1* opinione piti probabile mec»’ 
te il suo fine ne’ regni d' Onorio , d’ Arca' 
dio , e di Teodofio il Giovane } ficcotne 
1’ avvertono il P. Montfaucon , ed il ,Vanda 4 
le ne* luoghi (itati jed è ben credibile , ment 
tre allora l’Idolatrica Superazione , per la 
felice propagazione del Santo Vangelo , era 
già nella sua total decadenza . 

TAV. Y. Il celebrato Sig. de Bose da ciò, che ne 
scrìsse il Poeta Prudenzio , ha delineata la 
Rappresenrazione di quefto Sacrifizio , eh' è 
pur riportata da' Marmi Torinefi , ed è 
quella appunto, che qui s’inserisce . Non 
lungi si scorge il Tempio di Cibele , che 
fiede maeftosa fra due lioni , colla corona 
turrita, il timpano nella deftra, ed un ra- 
mo d'ulivo nella finiftra, come fi vede in 
molte medaglie , Spanb. de um , C5* pr&fl. 
nttm. Exer. 8. Nell' Epiftilio del Tempio 
c scritto M. D M. I. D. Magni Deum 
Ma.tr i Idei dieatum . Due Miniftri le pre- 
sentano frondi di pino. L’ Ariete adornato, 
alla deftra della spelonca , iodica il Crio- 
bolio ad Artide . 
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da vana come cosa si dlcnziale , che 
se colui, cui Toccava di pronunziarlo (i),(i )Praire. 
ne ometteva ,one trasponeva solamen- 
te qualche parola , erano persuasi , che 

il 

». 

Celebre , e solenniffimo Sacrifizio era ptfr 
quello, detto Suoveiaurilia , ovvero .Solitau r 
rili a , in cui immolavanfi a Cerere un 
porco , una pecora , ed un toro , le quali 
Vittime yenivan prima condotte da’ Fratei»- 
li Arvali intorno a’ campi » mature già le 
biade ; onde quello fi dine ancora Sacrificio 
Ambarvale . Se poi le Vittime portavanfi 
in giro intorno alle mura della Città , al- 
lora fi chiamava il Sacrificio Amburbium , 
e le Vittime Amburbiales , poiché antica- 
mente la voce am lignificava I’ iftefio , che 
tircùm . Se poi , lucrandoli il Popolo Ro- 
mano ogni cinque anni da’ Censori ( quin- 
di il termine di luflro , lujirum ) tai Vit- 
time eran condotte intorno agli alloggia- 
menti , ed all’ esercito , era allora il Sacri* 
fido diretto a Marte. Vopisc. in Aurelian. 
io. Fello V. Amburbialis , & Solitaurilì * 

Virgilio Georg. I. l. Vedali quello Sacrificio 
alla Tav. VII. num. i. Nummo riportato 
da molti Antiquarj . Vi fu anche il Sacri- 
fizio di Violazione , di cui si è parlato 
nel Libro III. 

Aggiugnerò qui fra tanto , che i Mini- 
flri , e i Vittimar) conducevano la vittima, 
admovebant prelato titulo , spiegando cioè 
a qual Deità dovevafi sacrificare , Suet. in 
Aug. c. 59. Merlila de Sacrif. Rom. e. 1. 
c che quando exta erant probata , elixa , 
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il sacrifizio diveniva inutile . Cosi quan- 
do il Consolo (a) Decio si votò agli 
Dei Infernali , e seco offerse le schie- 
re 

allora fi ponevano sull’ ara , il che dicevasi 
reddtre . 

Lancibus (f paniti fumanti» rtddimtu 
extJ . 

Yirg- Georg. II. v • 194. £? ibi Servita . 

(a) Stando i Romani l’anno di Roma 
413. in guerra contro i Latini , prefio Ca. 
pila, guidaci da due Consoli , T. Manlio 
Torquato , e-Publio Decio , il secondo di 
quelli , che comandava 1' ala finiftra , spiot 
to da zelo della Patria , quando pili arde- 
va la pugna , votò se dello , e i Nemici 
agli Dei Mani , ed alla Dea Tellure , 
•com’ erane dato avvertito da un sogno : „ 

„ In quello smarrimento , dice Tito Livio, 

„ il Consolo Decio chiama ad alta voce 
», M. Valerio: Or è necefiaria, ei dille, o 
t, „ Valerio, la protezion degli Dei: Viasur 
», Tu publico Pontefice del Popolo Romano 
», dettami le parole, colle quali io solen- 
„ gemente mi voti, e mi sacrifichi per le 
», Legioni. Allora il Pontefice gl’ impose 
,, di prenderla Toga preteda» e co! capo 
„ velato, e con una mano scoverra al di 
„ sotto della Toga verso il mento , calpe*' 

», dando , dritto in piedi , un dardo , di 
♦» dir cosi: Jane , Jupiter , Mars Pater, 

», Spirine , Bellona, Lares , Divi Novtn- 
files , Dii lndigetes , Divi , quorum efi 
», potefias Noflrorum , hoftiumque , Diiqut 
j, Maaes , vos precor , verter or , veni am pe- 

t* r 1 
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re ritmiche , egli avvertì il Pontefice 
Valerio Maflìmo di pronunziar puntuaU 

men- 

„ to , feroque , tilt Copulo Romano Suiri? 
,» tium 'viftoriamque profperetis , hoflefque 
», Popttli Romani Suiritium terrore , formi- 
ti dine , morteque affidati s - Sicut verbis nun- 
», capavi , ira prò Republica Quiritium , 
», exercittt , legionibus , auxiliis Populi Re- 
,, mani Quiritium , Legionès , auxiltaque he - 
», flint» mecttm Diis Manìbus , Tellurisqut 
», devoveo . Fatta quella preghiera, cornati- 
», da a’ Littori, che vadano da Tiro Msa- 
», lio , ed avvitino a tempo al suo Colle- 
,, ga , eflerfi egli votato per I' esercito : 
„ quindi veftito col cinto Gabino , armato 
„ saltò a cavallo , e gittolfi in mezzo a* 
»> Nemici comparendo a' due eserciti pili 
», che mortale» Fece una grande ftrage de’ 
„ Nemici , e finalmente oppre/ìb sotto i 
>, dardi cadde evinto; ed i Latini preser 
» la fuga . Ma veramente la saggia con» 
dotta di Manlio , più che la morte di De- 
ciò diè la vittoria a’ Romani . 11 di lui 
Figlio , detto Publio Decio , segui poi 
1* esempio paterno coll’ ifteffe cirimonie , 
mentre in Etruria l’anno di Roma 458. 
i Romani combattevano contro i Sanniti , 
ed i Galli . 

Il Consolo , il Dittatore , ed il Pretote 
potcran così botare le schiere nemiche, se 
fteflì , ed altri : Se H botato moriva , .era 
segno-che gli Dei avevano accettata la pre- 
ghiera , e l' offerta : se non periva , era 
d‘ uopo allora piantare in terra un segnale 
alto sette piedi , e piti ancora , e sacrificar» 



n 8 La MttologM , e le Fàvole 
mente la formola prescritta in quella 
occasione . Vi eran anche persone defti- 
nate ad dtorvare , che nulla si trala- 
sciale del Formulario (<a) ; e per intender 
colui , che lo pronunziava , sen^a per- 
„ derne parola , s’imponeva silenzio agli 
Aftanti . La maggior parte di tali for- 
(i)De My. mule > se preftiam fede a Giamblico (i) , 
fter. come di quelle della Teurgìa , specie di 
magia > di cui ragioneremo altrove , 
era ftata da principio comporta in lin- 
gua Egizia . ovvero in lingua Caldea. • 

I Gre- 

▼runa Vittima JUceidanea in pixculum , Lì- 
viut l. 8, Sembra., che il Cielo accettale ( 
1' offerta , e il sacrificio di Curzio, che vo-. 
tato agli Dei Infernali , precipitandoli nel- 
la voragine , quella subito fi richiuse , liv, 
ibid. 6. C? 8. Così Codro , Re d’ Atene, 
combattendo contro i Dorici , e così Me- 
neceo , Figlio del Re di Tebe Creonte, 
ambi per la salvezza della lor Patria fi 
crificatono in voto . 

[a) Macrobio Saturn, 3. 9. ci ha conser- 
vata la formula d’altri voramenti. Sicco' 
me nel terzo noflro Libro fi è veduto , che 
la Superftizione , e le Cerimonie corniti* 
ciarono nell’ Egitto , d probabile , che tali 
formule fbffer più tofto compofte in lin- 
guaggio Egizio , che in Caldeo , se pur 
non erano scritte in Fenicio , effendo fiata 
la Fenicia madre anch’ efTa dell’Idolatria. 

Tal Libro chiama vali lndigiamenin • Arnob> 
l. }. Voff. de vìt. L. L e. 13. 

*? : 1 

~ f. jf.9. 
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Spìe g. coll a Stor.Lìb. V Cap. III. 119 
I Greci , ed i Romani nel tradurla vi 
avevano lasciate molte parole di quel- 
le lingue ftraniere ; il che rendevala so- 
vente un linguaggio barbaro , e non 
intelligibile , ma sempre tanto più rbr" 
spettato , quant’ era meno inteso , e 
più barbaro . 

CAPITOLO IV. 

* 

Degli Strumenti necejfarj ne SacrijìzJ t 
ed in altre religiose Cerimonie , 

TT^iOpo aver trattato de’ Sacrifizj , e 
SLJ delle Virtime * debbo ragionare 
degli Strumenti sacri : ma ficcome è 
difficile di farne ben comprendere la 
descrizione senza le figure (a) i Leg- 
gitori ricorreranno agli Antiquarj , che 
le han fatte incidere in rame . 

Quella , che appcllavafi Acerra ( b) t 

era 

(<*) Eccone qui tutte le Figure tratte da TAV 
•varj vetufti Monumenti , contrgddiftinte col- 
le lettere dell’Alfabeto. 

{b) Da’ Greci chiamava!! hjfijtvaTpis , 
Alcuni prendono acerra per un picco! foco* 
lare , foculus , in cui accendeva!! l’ incenso , 
Nieupor. pag. 199. e forse par che Virgilio 
^osì 1* intenda , dicendo d’ Enea , /. V. 

F arre pio , 0* piena supplex veneratur acerra. 

Fedo dice , che lignificava ancora una 

pie- 




(i) Veda- 
fi la Tav. 
IV. 
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era una calzetta , in cui riponevasi [’ i-n- 
censo, non molto simile a quella, che ab- 
biamo nelle noftre Chiese ; poiché quel- 
le degli Antichi , che- il tempo ha con- 
servate , e che fi ' vedono ne’ Gabinetti 
de 5 Curiofi -> non son fatte sull' ifteflo 
modello , nè del metallo medesimo . 
Quell' umetta , o scatola di profumi 
in molti antichi Monumenti si vede 
•tra le mani (i) de* Cnmilli (a) , e tal- 
volta fra quelle delle Vertali , 

L’ Incensiere , o Tburibulum era co- 
gnito agli Amichi ( b ) i ma non se ne ve- 
de 

picciol' Ara , porta avanti a’ Defonti , nella 
quale ardevan gli odori : Quindi forse a di- 
rtinziofte chiamali la prima Acerra t h uri- 
ria . ( Lit. L. ) V. VolT. Etym, v. Acerra. 

(*) Il nome di Camillo davafi a tutti i 
Giovanetti deli’ uno , e dell’ altro serto, 
eh* erano impiegati nelle funzioni inferiori 
della Religione . 

(b) Convi-en però ricordarli , che V Acerra, 
ed il Thuribulum , come introdotti per l’uso 
dell' incenso , non furono iftrumenti anth 
chirtìmi, perche tardi fi prevalsergli Anti- 
chi dell’ incenso , siccome altrove ho accen- 
nato. Eravi la Favola del Fanciullo Libano 
cangiato in incenso , Come avverte Isidoro 
I. 17. c. 8. ma nondimeno ben tardi fu cono- 
sciuto , epodo in uso ne’Tempj un tal profu- 
mo, del quale Omero non fa giammai metk, 
zione , e di. cui esprertamente dice At- 
nobio contr. Gent . /. 7. novella tnim pr*~ 
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Spìeg.colla Stór.L'tb. F.CapJF. ni 
de figura veruna ne’ Monumenti , I 
Gteci chiamavano quello ilWumenro 
Thjmiaterion (i), e ben s’ argomenta (ijevput 
qual ne doveva esser 1* uso . rapios . 

Il Prefericolo (a) era un vaso } che 
conteneva il liquore, di cui fi servi- 
vano nelle Libazioni . 

7 om. V. F II 

pmodurn res ejl , neque annorum inexplicabi - , 
lis feries , ex quo ejus ( thuris ) projluxìt ufus 
in has parie s , £ 5 * delubris meruit interejfe 
divi ni s . Neque enim temporibus > quemad- 
modum ereditar , (S perhibetur , Heroicis , 
quidnam ejfet thus fciium ejl Scriptoribus , 
ut comprobatur , a prifeis , quorum in Li- 
bri s pofita nulla ejus mentio reperitur , ne- 
que genitrix , (S mater fuperjlitionum Etru- 
ria opihionem ejus novit , ant famam (Se. 
neque quadringentis annis , quibus Albana 
res viguit , in ttsum cuiquam venit (Se. 1 
neque ipfe Romulus , ant religionibus arti- 
ftx in commifcendis Numa aut ejfe feivit , 
aut nafei . Usò per altro il Popolo di Dio 
l'incenso fin da'rempidi Mosi, trovando- 
li non solo nominati gl' incenfieri , Thuribu- 
la , nell’Esodo c. 15. 19. ma ancor l’in- 
censo , ibid. c . 30. 34. Sume tibi ar ornata , 

/ ìacìen , (S onycha galbanum boni odoris , 

(S thus lucidijfimum . 

(a) Fedo seguitato da molti Mitologi dii - 
ce , che il Prefericolo , vaso patente di 
bronzo , e coronato di frondi , era solo 
usato ne’ Tcmpj , e ne’ sacrificj delia ,Dea 
Uft-Confiva , Rotino Ant. R. I. 3. c. 3*. 
Nieupoort pag. 300. Si usò per altro anche 
in altri sacrifizj . ( Lit. E. ) 




m La Mitologia , e le Favole 

Il Disco(à) era un bacile, o piatto, 
dove si ponevano le carni delle Vittime. 

(,) JW, L ’ ( ' ) (*) > cl '' er j a P re “° * 

rs * poco come 1 noftri , ratto di crini di 

cavallo , o di qualche altro Animale , 

col manico , serviva per le aspersioni 

(Ofc^deir acqua luftrale (t) , contenuta in 

(j)«fifu n vaso (5). 

La Patera ( c ) era un’ inftrumento 
per lo più tondo , e alquanto cupo , 
col manico . Serviva a ricevere il li- 
quore , che vi si versava dal vaso, 
ed a spanderlo sopra la Vittima j il 
che spiegò chiaramente Virgilio; ( d ) 
La Regina ella flessa ornata , e 
bella Tien 

{a) Il Disco Sacro, in cui ponevano le 
carni cotte, era diverso dall’ altro , con cui , 
addeftrandofi , giuocava la Gioventù , sca- 
gliandolo da se lontano . ( Lit. T. ) 

(b) Afperforium , Afpergìllum , & Lubri- 
ca fu inventato in vece de rami . ( Lit- * ) 
e se ne veda alla Tav. VII- n. U. altro in 
marmo , tol^o dal Grevio , e dal Causseo 
Tom. V» pag. ìtj., Altri finivano in cono, 
o in palla , come i noftri , Maf 'End' 
Tom, 111. Tav. LI* 

(c) La Patera , disia a patendo , servi- 
va ancora a ricevere il sangue della vitti- 
ma , come pur lo dice Virgilio JEn, VI. y< 
148. tepedumque cmorem Sufcipiunt pater 15 • 
£vvi il suo diminutivo Patella , e quindi 

-* s gli Dei Patellarii . ( Ved. Tav. IV. ) 

" (d) a£a- l, ir. v. 60. tyf* 
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Spieg.colla Stor.Lìb.V.Cap.IF.' 113 
7 ien d' oro un nappo , e fra le 
corna il versa 
D' una candida vacca . 

Quello (frumento , fatto di varj me- 
talli , con qualche diversità nella sua 
forma, è quello , che il tempo ha 
più rispettato , e vi sono pochi Anti- 
quari , che non ne abbian parecchi . 

Il Simpulo (a) , che molto per la 
sua forma s’ assomigliava alla Patera , t 
era una specie di calice , usato , se- 
condo Fedo , per far le libazióni del (0 in- 
vino. Plinio (1) chiama un tale inftru- 
mento Simpuvium , e dice , che pur 
facevafi di terra cotta , 

Il Cartone Augurale , chiamato Li - 
tuus (1) t ( ch’era pur così detta una (i)^Tvor. 
sorta di tromba) (£), era alquanto curvo 

F 1 nell’ 

Ibfa teneri: dextra pater am pulcherrima 
Dido 

Candenti: vacca mediajnter corna» fudit. 

(a) il Svnpulum , o Sympulum , o Symptt - 
•v'ium , o Sy pidlum , ( LU. P. ) limile ad una 
ciotola, o cazza con lunga presa , era detto 
a fumando , Varr l. 4. de Ling. Lat. Giu- 
seppe Scaligero vuol , che lìa un diminutivo 
a Sympone , dcrvato da oj^o, , e che li- 
gnifichi un picciol vaso di collo alTai il rec- 
to , vel cum tenui fi fini a , con un cannello 
pet succhiarne il vino . Le Miniftre de* sacri* 
fizj quindi chiaroavanli S imputate ice: . 

{b) 11 Lituo per sonare era una troni- 
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nelle eftremirà , e gli Auguri, che vo’ 
levano consultare il volo degli uccel- 
li , per ritrarne qualche presagio , lo ^ 
tenevano in mano . Trovali comune- 
mente su’ Monumenti , e sopra le 
Medaglie « 

„ Il Maglio * Malleus , serviva per 
colpire la Vittima , come anche la 
(i) scure <0i poiché vedonlì quelle due 
Kvs t sorte di ftrumenti (a) su’ baffi rilievi in r 
differentemente tra le mani de’Vittimarj. 

La tiecespita era un gran coltello , 
che serviva per iscannare la Vittima; 
ve n' erano di varie sorte , ed anche 
colla guaina . La definizione , che ne 
dà Fello :(b) , è molto propria ' era 
quello , die’ egli , un coltello di ferro, 
lungo , col manico tondo , e d' avorio, 

mi- 

ba molto limile a’ noli ri corni da caccia. 

Il Lituo augurale è segnato . Lit. Q 

(a) Si vedano le lettere b. , c. 

(b) Cosi fello : Secefpitam alti fe-curtm , 

Alti dolabrum aneum , alti cult di noi patant : 

E poco dopo la spiega : Seafpìta cultrum 
ferreum oblongkm , manubrio eburneo , re* 
tur. do , [alido t uinfto ad capulum auro ^ar f 
gentoque , fixo c lapis antìs , Are Cyprio (fé. 

Era detta fecefptta a fecando ; e se_ ne ser- 
vivano i Flamini, le Vergini Flamioiche , 
ed i Pontefici ne’ Sacri lizj . ( Lit. d. ) Un’ 
altro sacro coltello fi dille Clunaclum , Peli. 

se ne segna fa guaina Lit. S. 








Spìe a. colla Stor. Lìb. IV. Cap. VI» * 1 5 
omaio nel pomo di lame d’oro, e dì 
argento , del quale fi servivano i Fla» 
mini , ed i Pontefici per sacrificare , 

La Ligula , o Lingula era una spe- 
cie di spatola , usata dagli Aruspici per 
rimuginare le interiora, delle Vittime (a). 

Il Candelabro era un candeliere a più ra. 
mi(i),sul quale si ponevano le candele(è), (1) Anche 
che ardevano nel tempo del sacrifizio, spesso ad 

La Dolabra (c), era un gran coirei- un so 0 ' 
lo, che serviva per affettare la Vittima. 

V Enclabrc (d ) , di cui parla Misa 

F $ son 

{a) Vedali- la Tav. IV. 

(b) Quelle candele eran di cera , o di se- 
vo , come diftingue Apulejo , Metcttn. I. IV. 

Varrone t. 4, de Ltng. Lat. le chiama funi- 
celle : Candelabrum a candela : Ex his erùm 
funiculr ardenti s figebancur . Non in tutti 
però i Sscrifiij fi accendevano le candele , 
poiché fi usavano ancor le faci , eh’ erano 
un fascetto di picciole verghe , e per lo pifl 
di legno refinoso .Sono noti i lumi d’ Apoi* 
lo Palatino , detri Lychnuch't , o Lychni , ( Lic. 
e.) Ebber pure gli Antichi cereos , tidas , fa- 
nali* 07- Vedi il Candelabro alla Lett. M. 

(c) Si trova la figura della Dolabra nel I 
Tomo V. delle Memorie dell’ Accademia 
delle Belle Lettere. ( V. Lir. O. ) 

{d) Dicefi più comunemente Anclabris , 
deriva , al dir di Fedo , da anculare , che 
valeva miniftrare , o pure ab anelare , che 
figni ficava haurire . Si veda la Tav. IV. 

Anche altri Vali sacri di bronzo fi dissero 
jtrrclabria Vojf. Et'jm. V. Ancilla, 
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son ne’ suoi Viaggi d’ Italia , era la 
tavola , sulla quale fi poneva la Vit- 
tima , per esaminarne più comoda- 
niente le viscere , e trarne quindi gli 
augu r j. . 

L’ Olla (a) era una pentola', entro 
la quale i Sacerdoti facevan cuocere 
quella porzione della Vittima , eh’ era 
loro deftinata . 

La Tromba (l>) era una specie di 
corno t o di fimile ftrumento , che 
•sonavasi nelle Cerimonie dell’Ecatombe: 
vv ma in tutti gli altri sacrifizj eravi sem- 
pre un Sonator di flauto , che accom- 
(i) V. la paglia va la vittima ( i), quando conduce- 
Tav.IV. vasi al luogo , ove immolar fi doveva, 

e che 

(a) Si avverte , che per errore di ftampa 

S ui Ieggeti nel Tetto Franzese Offa . Deefi 
unque leggere Olla \ e propriamente dice- 
vano OlU extares , da extis , Plaut. ìftui. 
j. ir. 47 - ma può anch’elfere, che quefte 
Pentole follerò di quelle Olla animatori ^ , 
il di cui coperchio, al dir di Vitruvio,era 
pieno di buchi, per farne uscire il fumo. 
Contienili vati* fi veggono alla Tav. LI. 
Min. Irai. Tom. 111. ( Lit. R. ) 

( b ) La Tromba, ch’era dritta , diceva» 
Tuba , e 1’ incurvata dicevafi Lit uh s, o buc- 
cina, : Eravi pur 1’ altra specie detta Cor * 
nu , Corno , ed era anche propria degli 
eserciti. I Sonatori di Tromba, Tubiciots , 
com’ho accennato, atlìtlevano quali a tuttl 
i Sacrifizj . V. Tav. iy. 
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e che sonava i due (a) suoi flauti nel 
tempo del Sacrifizio , come fi scorge 

F 4 qua- 

(a) Secondo l’ eruditismo Carlo Napoli 
ad Ovidium , Fa/l. I. IV. pag. 197. la Ti* 
bia , o flauto dejlro ( com’ ho sopra diftin- 
to ) era dritto , e tutto d’ oflo , o di bus* 
solo ; il finiftro verso la sommiti , donde 
usciva il suono , era alquanto curvo « e 
quell’ ultima sua incurvatura, detta Codon , 
era di corno . Avverte anche Aldo Manu- ' 
zio , che le Tibie pe sacrifiz) furon sempre 
dì buflolo , mentre 1 * altre pe Giuochi Sce- 
nici, e pe’ Funerali erano ancora di cane 
na , di terra , d’ offa afinine , e d’ argento . 
Da principio le Tibie ( còsi dette perchè le 
prime lì formano di ftinchi ( ex tibiis- del- 
le Grue ) ebber pochi pertugi , come' actefta 
Orazio in Art. Poet. , ed eran’ sottili , e 
semplici , tenuis , fimplexque f or amine fan* 
co ; dopo furono adornate con metallo , ed 
ingrandite! { Lrt. A. ) Non convengono gli 
Eruditi nell’ individuare , e diftinguere le 
Tibie pari dalle difpari . Lo Scaligero di- 
ce , che le pari erano d’ egual grandezza , 
e suono ; altri vogliono , che da* buchi 
equidiftantt , o ineguali fodero così dette ; 
ed alcri finalmente suppongono , che per 
Tibie difpari debbafi - intendere , quando so- 
nava una sola , che anche diceva!! Menati- 
lo . Soggiugnerò circa le Tibie dtjlrt , e fi- 
nifire , che i più convengono , secondo Vit- 
torio , Variar. Leci. I. 3 ti. c» zi. che le der 
Jlre .eran quelle, che fi tenevano alla delira 
parte della bocca , e colla delira mano fi 
regolavano , e 1* altre in conseguenza erano 

ap- 
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quafi in tutti i Monumenti che ci re- 
ttane di tal funzione . 

V Orcìuolo , Vrccolus , (a) i era un 

pie- 



appellate fmi/lrt , eh' eran porte alia finirtra 
parte della bocca , e eolia mano manca di- 
rette . Le dertre tendevano un suono più 
acuto , per la ragione , come avverte Plinio 
l. 1 6. e. 3 6. e Giulio Cesare Scaligero Poe- 
tic. I. I. C. io. che quelle formavanlì delia 
parte superiore della canna , o del buflolo , 
che in conseguenza era più angufla , e più 
asciutta ; e le finirtre , fatte della parte più 
"vicine alla radice , e al terreno , e perciò 
più larghe , e crafle , rendevano un suono 
più grave , e ballo . Fedro alla Fav. Vii. 
del V. Libro scherza di parole graziosamen- 
te un Sonaror di quello llrumento , che fi 
ruppe Io llinco finiflro , finijlram fregi: ti. 
hi am , ed avrebbe pi uttofto 'voluto romper- 
sene due deliri , duas quum dextras ma- 
luiffet perdere. Vedanfi le Tibie , e i loro 
Sonatori alla Tav. IV- 

(<*) Quello vaso diceva!! ancora Aquimi- 
narium , Amiti a , Situi a , ©* Vai luflrale . 
( Lit. G. ) Oltre i suddetti llrumeuti , e va- 
li pe’ Sacritìzj eravi ancora quello chiamato 
Capiif a empiendo, ch’era una specie di 
bicchiere , e il minore di Caputa : eran col 
manico per poterli prendere , e formavanlì 
di legno , o di terra , Varr. de Vìt. Pep. 
Rem. I. i. Cicerone in Paradox. le. appella 
Capedine ! , Capedunculas , O* fittile s Urnulas. 

Era vi 
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Spteg. colla Stòr. Lib. V . Capjr. 1 1 9 
picrìol vaso di bronzo , d 1 argento , dr 
terra, o di qualche altra materia, che 
aveva il collo stretto , e la bocca lar- 
ga , limile molto alle noftrc caraffe , 
cui portavano i Miniftri subalterni j 
per lavar le mani de’ Sacerdoti , Se ne 
trovano spesso su’prisci Monumenti 
fra le mani di tali Minilhi . 

Benché non fi debban porre i Tri- 
podi nel numero degli (a) (burnenti 

F $ usa- 

Eravi l’ altro raso detto Guttus , , 

col quale guttatim fi versala il vino . Va/r. 
de L. L. L 4. 6 . V'era un altra tazza dee* 
ra Crattra , o Crateri Virgilio 6 . Cr ater at 
tnagnes flatuunt. In alcuni Sacrifizj v’ erano 
le cede, come fi scorge nella Tav. IV. e 
Ja forchetta , Mus. Ere. T. 111 . Tav. 5 1 . 

(a) 1 Tripodi han luogo giuftamente tra* 
Vali de’ Sacrifizj , ed altri Mitologi pun- 
tualmente ve li contano , Nieupoo. Se£l. IV. 
cap - 3. pag. 300. Cause, de la Chetasse d. I. 
pag . 317. Stephan. ex Bay fio de Vasetti. Egli 
è vero , che la maggior parte servivano per 
ornamento de’Terapj , eflendo frequentirtìmo 
l’ uso d’ offrir veli in dono , specialmente a 
quelli d’ Apollo , e di Bacco , Plin. I. 34. 
Narra pure Ateneo l. z. che nella maggior 
parte delle Contese , e de’ Giuochi il pre- 
mio n’era un Tripode , cui il Vincitore p<*i 
consacrava a quel Dio , in di cui onore 
crafi celebrata la Ferta 5 l’ iftefio afferma Ero- 
doto in Clio ; e nella sepolcrale Iscrizione 
del Poeta Siraonide fi legge, avertilo do- 
sa- 
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usati ne' sacrifizj , nondimeno, ficcome 
ve n’ erano molti ne’ Tempj , special- 
mente in quelli d’ Apollo, e servivano 
talora per softenere i Vati sacri, è ne- 
cellario di dirne qui qualche cosa. Sen- 
za fermarmi sulla diftinzìone d’Ateneo, 
che non n’ammette che di due sorte , 
che fi riducono a Tripodi grandi , e 
'piccioli, io li divido in tre specie . Io 
metto nella prima quelli , che servi- 
vano alla Pizia , qualor rendeva gli 
oracoli d J Apollo nel Tempio di Del' 
io . Siccome 1’ tfsalazione , che le inspi» 
rava l’ avvenire , sortiva da una caver- 
na , comp il diremo nella Storia degli 
kb- Oracoli (i), e vi fi poteva cadere nell'ac» 
coftarvifi troppo da vicino , il che sue- < 
cefie qualche volta , fu inventata una 
macchina , retta su tre piedi , cui po- 
savano su quel dirupo , ed ivi s’adìdc- 
va la Sacerdotetfa , per ricevere como- 
damente , e senza danno l’ esalazione 
dell’antro. Quello è il Tripode , di 
Cui tanto han ragionato le antiche Sto- 
rie. 

nati agli Dei tutti i Tripodi guadagnati. 

A quelli ancora , che facevan la spesa de' 
Giuochi , davafi in premio un Tripode , o 
ila Cortina , e quefti 1’ offrivano fimilmente 
nel Tempio ; e tali Tripodi eran detei 
TfiW'ic XopnyiKot . Demortene in Milita- 
ri» j Plutarco in Antodi» • 



I 
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Spicg .colla St or. Lìb.V, Cap . / V, 131 
rie. La seconda (a) specie compiehde 
tutto ciò , che posava sopra tre piedi, 
vafi , tavole, od alrra cosa , che fosse; 
e di quelli ve n’era un gran novero. 

Pongo nella terza i Tripodi votivi t 
cui i Principi , o i (b) Particolari 

f 6 con- 

* 

(a) Ecco appunto, che i Tripodi avevan 
luogo ne’ Sacrifizj , come scorgefi dal rove- 
scio d' un Nummo d’oro di Diocleziano, 
preso da VailJant* Numis. Imp. Rom. Tom, 

3. pag. 49. ,c che cjuì Noi riportiamo a!!aTAV. VII. 
Tav. VII. ». 111. e’ serve in vece d’ ara pel 
fuoco sacro, avanti la porta degli Alloga 
giamenti , dopo debellati affatto i 5arnrati . 

Si numeravan fra quelli ancora le sedie a 
tre piedi 7 , alcune tine , o bigonce , che po- 
savano pur così, ed alcuni altari di tal fi- 
cuazione , sovra i quali $’ immolavano 1* 
vittime. 

(b) Anche spontaneamente , fuori d’ ogni 
occaftone , molti consacravano agli Dei que- 
lli Tripodi , come fi legge in A. Geflio l. 

3. e. XI. in Prùdano l. 1. ©* 6 . ed in A- 
riftide , Sacrar . Orai. IV. Evvi in Teocrito 
un’ Epigramma , eh’ è l’ Iscrizione d’ un Tri- 
pode donato a Pacco da Dometelfc. Legge* 
fi in Pausania in Thoc. 1 * iscrizione d’ un 
Tripode offerto ad Ercole dall* Arcade E- 
ebembroto , aggiudicatogli dagli Anfizioni 
in premio di sua vittoria nel canto , e nel- 
la Poefia : 

Ichembroto d' Arcadia offre ad Alcide 
Dagli Anfibi oni il Tripode ottenuto « 

• : ; D'elo- N - 




: 
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consacravano ne’ Tempj d'Apollo . Ero- 
. ! )Lib - 9 - dotò (i) parla d’tin Tripode d’oro, 
che i Greci , vincitori de’Perfiani , in- 
viarono a Delfo : Nella divìsone, ch‘ 
essi fecero delle spoglie nemiche v narra 
quell’ Autore , eglino posero il danaro 
a parte , ne presero la decima pel Dio , 
che onoravaji a Delfo , e formarono di 
qucjìa porzione un Tripode d' oro y che 
£ li consacrarono , e che ancor vedef so- 
pra un serpente di rame a tre refe . 
Sembra per quelle ultime parole , che 
quel Tripode d' oro folle softenuto da 
„ un’ altra sorta di Tripode, figuraro dalie 
tre tede del serpe; il che vien confer- 
ii) In mato da Pausania (i) dicendo , che 
Hioc. j| x r jp 0 de d* oro , donato da’ Greci , 
dopo la battaglia di Platea , era sode * 
muto da un drago di rame . 

Non 

D ’ elegi carmi in premio, e del suo canto. 
Augufto di tutte le Statue ad eflo erette 
nc coll ruffe tanti Tripodi <T oro , e gli of- 
ferse in dono ad Apollo' Palatino , come 
Pactefta Suetonio in Aug. 51. Atque edam 
argentea! ftatuas olim ubi pofitas confava 
omnes , exque iis aure tu cortina s Apollini 
Palatino dedieavit j e lo con feda l’iftedb 
Augufto Breviar. rer. suar. chiamando dona 
aurea gli offerti Tripodi, come ivi lo de- 
duce Casaubono ; Sua de pecunia dona au- 
rea in «.dem Apolltnis , meo nomine , (S“ Fi- 
iiorum , qua mihi Jlatuerunt r honorem 
buerunt } posai » 
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Non fi aspetti già , che io ponga in • 
veruna di quelle dalli di Tripodi quelli , 
di cui favella Omero (a) > che andavano 

da 

(a) Narra Omero , che quando Teride 
andò a domandale a Vulcano un'armatura 
pel suo Figliuolo Achille, ella trovò quel 
Dio tutto sudato , ed affannatifiimo intor- 
no a’ mantici di sua fucina , affrettandoli 
di compiere venti Tripodi , che far dove.» 
vano F ornamento d’ un sontuoso Palazzo . 
Egli avevaii fituati sopra ruote d’oro, af 4 
finche da loro medefimi poteffero andare 
al Concilio degli Dei , e quindi ritornarse- 
ne : spettacolo meraviglioso a vederli . Quan- 
do vi giunse Tetide , flava appunto in fine 
il lavoro, nè vi mancavano , che i mani- 
chi, ch'eran lavorati con una llupenda va- 
rietà di colori, e di figure, e quello Dio 
fabbricava intanto le catene per legarli . 

Quelli Tripodi co’ manichi da Omero 
lliad. I. 4 - son chiamati orecchiuti , e tale 
fi è quello nell’ addotta Tav. VII. num. 
W. ch“è tolto da un Nummo antico di 
piombo del Ficoroni, Tav. XIX. num. 17. 
Inoltre i Tripodi donati , o depofitati li 
conservavano lontani dal fuoco , e il sud- 
detto Poeta li chiama rpinroìes avet^n piavi- 
Kil > e quei , che fi ponevano sul foco , erao 

detti V^v/Jf/SwTai , come il medefinao Poe-v 
ta 1’ accenna 1 

£ al vincitor fa dono d' un sacrato , f •, 
Tripodi , pofio al fuoco . 

Altre opiuioni vi sono circa il Tripode , 

Ai- 
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da per se soli all’ alTemblea degli Dei : 
Finzione poetica , per cui egli ha vo- 
luto farci (fomprendere 1’ eccellenza 
; dell' opere di V deano . v 

(• Niu- 

4 

Alcuni credono , che fia TiftelTo che Cordi 
na , cosi deità a corio , perchè il Tripode 
di Delfo , sul quale afiidevafi la Febade per 
dar le rispofte , , era coverto della pelle del 
Serpente Pitone: ma altri dicono, che la 
Cortina era un vaso sopra tre piedi, in cui 
immergeva!! quella Pizia , vicina a varici- 
Bare . Callimaco in Lavac. Diana dice , 
che il Tripode era una Sedia con tre pie- 
di , ove sedeva quella Donna : .ed Elianico 
vuole , che il Tripode folle* un vaso, di tre 
piedi , ripieno di polveri . Vedali il noltro 
Tom. II. pag. 317. ( 

Finalmente tra gl’ Inftrumenti neceflarj 
a* Sacrifizj polliam dar luogo anche al ven., 
taglio , o flabello per accendete il sacro 
fuoco, con fargli vento. L'ho inserito tra 

f li altri ftrumenti- ( Li c. B. ) , e P ho tolto 
al nollro Reai Museo Ercnlanese To. II. 
Tav. 60. E* limile in tutto a’ noftri , ed 
ivi è tenuto in mano da un Sacerdote , 
che ne fa vento sull’ ara, in cui già co- 
mincia a divampare la fiamma . Polluce X. 
seg. 5>4- dicefi , "che una tal roda da’ Gre- 
ci eh la mavafi ftirif , e Plinio Hifl. lib. 34. 
c. 8. nomina rappresentato in marmo pas- 
tumi saffi antem languì dos ignes j Hatua in- 
figne di Butirco , discepolo di Mirone . 
Il Pullario ( Lit. C. ) era veramente per 
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Niujia cosa è sì comune ne’ gabinet- 
ti de* Curiosi , e nelle raccolte degli 
Antiquarj , quanto i Tripodi : Vi se 
ne trovano d’ ogni sorta dì figure , e 
de’ (ingoiati molto . La maggior par- 
te sono di rarae^ o di bronzo • 

1 ■ 

CAPITOLO V. 

De Sacerdoti i'-'e deoli altri Mimjlrt 
de Sacrifizj . • 

''s. 

D Opo aver parlato de’ Sacrifizj , 
delle Vittime a e degli Strumen- 
ti 



gir Augurj , ed è tolto da Menda de Sa- 
cerd. Kom. pag- 5 j. Il Sidro ( Lit. D. ) era 
proprio delle Sacre Iliache funzioni .. Tibul- 
lo L 1. Eliff. 3. 

Quid tua nume l[ìs mibi , Delia * Quid 
mibi prosunt < 

ili a tua toties fijlra repulsa mona I 
L’ Ara ( Lit. F. ) o piuttodo Arnia : Nel* 
le Glolìe , secondo 1’ Envfterufio a Pollu- 
ce X. 6 j. fi legge : Arala vas aneum qu-a- 
drangulum , in quo prunai portabant * Altra 
Ara per le offerte ( Lit. H. ) Il Berretto , 
o Albo-galero del Flamine Diale , ( Lic. 
I. ) L* Apice del Pontefice Malfifito ( Lit. 
K- ) La Pelle della Vittima ( Lit. N. ) su 
cui talora dormivano , per trarne in sogna 
rispolle , Pellibus incubuit (Iratis (Fc., Vir£ 
Yedanli altri finimenti nella Tav. iV. 
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tì adoprati nelle immolarle , convren 
dirne ac|dTo qualche cosa de’ Sacerdoti, 
c de’ Miniftri . Siccome non v’ha Na- 
zione , per selvaggia ch’ella fiali , che 
non vanti qualche Religione , così pu, 
re non ve n’ha alcuna, che non ab- 
bia de’ Miniftri [a) per presedervi ; ma 
noi non parleremo in quelli Capitoli 
che di quelli de’ Greci , e de' Romani. 
Per farlo più accuratamente , prende- 
remo- per iscorta P illuftre M. Por- 
ter (b) Vescovo d' Oxford , che ha 
soritto un‘ eccellente Trattato sopra la 
Greca Archeologia . 

CAPITOLO VI. 

De Sacerdì de 1 Greci . 

1 Greci, la più colta di tutte le Na- 
zioni idolatre , e forse la sola , a 

cui 

(*) Allorché li parlerà degli Dei partico- 
lari delle altre Nazioni , ivi (i ragionerà an- 
cora de’ loro Miniflri , e delle loro funzioni* 
(k) Criftoforo Potter fiot} nel paflato se- 
colo . AS onta di molti travagli, che do- 
vette soffrire per lungo tempo , duranti le 
guerre civili d'Inghilterra, in tempo di 
Carlo I. attese seriamente agir ftudj , ed 
all’ erudizione , e ne lasciò molte opere , 
che da' Letterati vengono generalmente mol- 
to (limate . 
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Sj pi et. colla S tor. Lib V . Gap. Vi. 1 5 7 
cui non fi attribuire il nome di bari 
bara , quella Nazione , dico , aveva i 
suoi Sacerdoti , il suo culto , ed i suoi 
Sacrifizj . Ma ficcome rutta la Grecia era 
divisa in più Stati differenti , cosi cia- 
scuno di quelli Popoli aveva i suoi Ri- 
ti , e le sue Cerimonie particolari di 
Religione . Tutti avevano i loro Sacer- 
doti , il di cui nome generale era jspsus; 
ma in tempo di Omero trovali datola 
Cxise , o Crifide (t) il nome di eiftntip , f^c rani 
che vuol dire un’ uomo deflinato a pre- Sacerdoi 
gar Dio . I Sacerdoti differivano tra di te d’Apol* 
loro non tanto per le funzioni , quan Li ** 
to pe’ nomi particolari , che davanfi lo- pdrc di* 
ro ne’ differenti paefi . Benché a’ tem- Criseide , 
pi d’ Omero vi fodero Sacerdoti di mi- 
niflero , come Crise , e molti altri , i 
Regi nondimeno , i Principi , e i Supe- 
riori (a) non lasciavano di sacrificare. 

Vi s’ ingeriva fino il principale fra’ Do* 
medici: Leggiamo nell’ Odissèa, che Eu, 
meo , soprantendente agli armenti d’U- 
lilfe , sacrificava agli Dei . Ciò per al- 
tro non impediva , che il Sacerdozio 
non folle in sommo onore prelTo di lo- 
ro . In molti luoghi i Principi , ed i 

Re 

(<*} Anticamente il Sacerdozio apparteneva 
a’ Capi di Famiglia , come altrove lì accen- 
nò , indi passò a’ Capi del Popolò , 
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t j 8 La Mitologìa , e le Favole 
Re eran’ellì medefimi qualificati Sacer.. 
doti ; e tra quelli ancora eletti a prese-' 
dere a’ Miller j ve n’ era uno in Atene , 
che chiamavafi Beorihws (a) , il Re , 

Si esaminava in quella medefima 
Città, dice l’Autore dell’Etimologico, 
se quelli , che fi deftinavano Sacerdoti > 
erano esenti da corporali difetti , Sem- 
bra, che un tal coftume folle provenuto 
da'Giudei 2 a’quali eraimpofto d’esclude- 
re dalle funzioni Sacerdotali coloro,che 
avevano qualche difètto corporale nota- 
bile (b) , come i guerci , i gobbi , gli 
zoppi &c. Gli Ateniefi efigevano an- 
cora da’ Sacerdoti una vita morigerata, 
e calla ; i piaceri concerti agli altri uo- 
mini erano ad erti vietati , I Gero - 
fanti d’Atene fi servivano , per cuflodi- 
re la cafticà , d’ alcune erbe , che morti- 

fica- 
ia) Anche i F.oniam , come tra poco ve- 
dremo , avevano il Re Sacrificatore , Rex Sa • 
erorum - Due illuftri , ed antiche Famiglie 
in Grecia , cioè quella de’ Clitidi , e quella 
de’ Giamidi erano specialmente desinate alle 
funzioni d'Aruspici-, e di Auguri , Diti. Myth. 

{ b ) Homo , qui habuerit maculano , non 
ojferct panes De * suo , nec accedei ad mini- 
fterium cjus ; fi cachi fuerit , fi claudìis , fi 
vel parvo , vel grandi , ve l torto naso , fi 
fraefo pede , vi ,1 manu , fi gibbus , fi lifspus , 
jfè albugine/n baleni in oprilo , fi jugem sta» 
biem , fi impetigine™ in corpore , vel kernit * 
sui &c. Leviric. e. ti. v. U. 
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Spìeg. colla Stor. Lìli. V.Càp. VI. i $9 
ficavano (a) la concupiscenza . Era pe- 
rò loro permetto d’ ammogliarli ; ma le 
seconde nozze erano ad etti proibite . 
Quella legge non era però generale 
nella Grecia per tutti i Mìniftri degli 
Altari ; ed in fatti se ne trovano nel- 
r uno , -e nell’ altro setto de’ maritati 
più volte . 

Quelli Gerofanti (h) , eh’ ho mento- 
vati , 'eran celebri Sacerdòti , che da 
princìpio furono iftituiti pe* Mifterj E- 

leuli- 



{a) Ne’ Capitoli antecedenti abbiatn sa- 
puti i preservativi , che usavano i Sacerdo- 
ti , per mantenerli in un pudico contegno; 
Mortificavano la villa alcuni d' elfi , nè be- 
vevano troppo vino , e bollite alcun’ erbe 
fr : gide , particolarmente la cicuta, al die 
di S. Girolamo, se n’ ungevano sovente le 
membra: Hieropbantas usque bodie cicuta sorbi- 
tione viros effe definire , Contr. Jovìn.l. 1. Non 
era però quella bevanda propinata per veleno. 
Dice ancora il Santo Padre , che taluni di 
eflì li facevan pure eunuchi . Dii?. Mythol. 

(b) A quelli Getofanci Dionifio d' A 1 i- 
carnalTo lib. 1. attribuisce molta autorità j 
e poi così conchiude : Id genus Sacerdote s , 
five Sacri Dottores , five sacrarum Legutn • 
Consulti , five sacrorum Cufiodes rette dì - , 
tendi sunt : ego Hieropbantas Nojlris appella* 
ri dixerim . Eran quali i Pontefici in Ro- 
ma . Il Geiofante lì dille in Greco lepoyayrnt; 
e vi furono pur gli Hieroduli , tir mie . /• 

8. c. XI. 




/ 
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leufini , e dopo furono impiegati in 
quelli della Gran Madre , ed anche in 
quelli di Bacco [a) . Era la, parti, co- 
lar loro funzione l’insegnare le cose 
sacre a coloro , che bramavano d’ e(Ter- 
vi iniziati , il che faceva loro attribuir 
talvolta il nome di Profeta (h) . Forse 

tira- 

/ 

(4) I Gerofanti errati pure addetti a! ser. 
vizio d‘ Beate, o di Proserpina : Doveva»* 
eflere dell* illuftre Famiglia degli Eumolpidi, 
che discendevano da Eumolpo , Figlio d’ Or- 
feo , o, secondo altri , di Museo ; continuò 
in eflì la dignità di Gerofance per izoo. 
Erano eletti d* un’età matura. Dionys. loc. 
cit. ©* alibi . 

(6) Si usurparono molte Pagane Nazioni 
indebitamente un tal nome , molle forse 
dall' esempio Ebrei, ch’ebbero i veti 
Profeti del Signore . Nell' iftefle Sacre Pagi- 
ne son nominati sovente in gran numero i 
falli Profeti di Baal . Talora però Dio per 
bocca ancora de’ bugiardi Profeti rese pa- 
lefì molti futuri , c veri succedi ; nè può 
efler più noto , e chiaro il vaticinio di 
Balaam , in villa de* Padiglioni Isdraeliti- 
ci , Num. c. 13. & e. 14. e quello del Pon- 
tefice Caifa , Johan. XI. s t. Secondo la 
forza del vocabolo greco lignifica un’uo- 
mo, che predice l'avvenire , il che i Lari 
ni intesero di spiegare col termine Vates , 
nome che indi s' appropriò volentieri a’ 
Poeti , perchè furon creduti ripieni d’ 
eflro fatitidico, come accenna Ovidio nel 
fine delle sue Metamorfolì ; Si quid ha. 

beat 
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tiravano il loro nome, da due parole 
greche, ispoe , sacro , e pativa , io ador4 

no , 

leni veri Vxtum pr magia ; e S. Paolo , no- 
minando nella ì. Pillola ad Titum 11. iL 
Cretese Poeta Epimenide , il chiama' Pro. 
phita : Dixit quidam proprius eorum Prophe - 
ta • Un cotal nome derivava dal greco 

* e ( P 6tTflf , onde poteva , come av- 
■vcrre M. Dacier , appropriarli anche a’ Poe- 
ti . Fedo così definisce i Profeti .* Antiftites 
ìanorum , Oraculorumque Tropheu , Sancì a 
e*fle qui pur ani loca . In Egitto ancora, 
ove cominciò veramente l'Ordine de’ Gero- 
«nti , furon quelli chiamati Profeti , come 
cosi li appella Porfirio , o fiali Cherémone 
«pud eumd. de Abjl. I. IV. Anziché tra gli 
Egizj anticamente furono pur detti Vedenti, 
nome . cui dà la Sacra Scrittura a’ veri Pro- 
feti. Manetone , apud Joseph. I. r. contr. 
-dpp- annovera tra* Fedenti Saphim Re dell* 
Egitto ; ed aggiugne ancora , che il Re A*- 
tnenpfi , bramando d’ ellére ascritto tra* Fe* 
demi degli Dei , ne ottenne la grazia , a 
condizione , che purgasse tutto il Paese da. 
gli Uomini lebbrofi , ed impuri . Nat/a pia» 
Ie Clemente Aleflandrino 1 . t. Cf C. Stro- 
natum , che Talete llrinse amicizia cogli 
Egiziani Profeti-", e che Pitagora fu in- 
druito da Sonchede , Arciprofeca dell’ Egit- 
to. Tra gli Ebrei -il nome di Profeta ,{ Ha- 
» e Roeb ) , sembra , che ancora lignifi- 
chile interprete, come -fi scorge in quello, 
•daron Frater tuus erit Propheta tutis , Exod. 
e \ 7 • 1. (? i. Sì in Egitto , come in Gre- 
Cl * quelli Gerofanci , o Profeti menavano 

una 
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fio y illumino . I Gcrofantt avevan pur 
I' obbligo d’ ornar le Statue della Dea, 
e di portarle nelle pubbliche Cerimo- 
nie . Le loro Mogli , chiamate Gero - 
fantidi (a) , dividevan con edi le cu- 
re del miniftero. 

I Miniftri subalterni d’ Atene fi 
chiamavano ParaJJitt , perchè parteci- 
pavano delle carni delle Vittime . Ciò 
s' argomenta da un’ Iscrizione d’ Atene, 
in cui dicefi > che de’ due buoi , o tori 
immolati, una parte sarebbe!! serbata 
pe' combattenti ne’ Giuochi , e T altra 
fi sana data a’ Sacerdoti ,-e a’ Parafiìti. 
Era» quelli ParaJJìti anticamente in o- 
nore ( b ) , elfi avevano luogo fra’prin- 

ci- 

una vita rigorosa , ed auftera , ed avevano 
alcuni Miniltri subalterni , che pur 1 fi chia- 
marono Pfofeti , ed Esegeti , dal greco 

é^aytìf^M | i 0 spiego , poiché in Atene era- 
no i pid dotti delle Leggi , e pronunziava- 
no il lor giudizio anche nelle cause capita- 
li. De Chambr. Encicl. e Salmafio ad óot 
Unum . 

(*) Le Gerofantidi , o Gerofrantrie , se- 
condo altri Mitologi, avevan funzioni di- 
ftinte da quelle de’Gerofanti , nè erano 
Mogli de* medefimi , mediante 1' obbligo di 
vivere nel celibato . Diti. Jllyth. 

{b) Il Paraflito, tr<xpoc<rnos , fu tra’ Gre- 
ci onorevole . In Atene v’ era un Collegio 
di XII. PatafiicL, ed avevano l' ideile ia- 

eum- • 
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cipali Magiftraci : quefti provvedevano, 
e sceglievano il frumento, che deftina- 
vafi pel culto sacro ; e quindi derivava, 
secondo alcuni , il nome di Parafino, 
poiché anof vuol dir frumento . Dege- 
nerò 

<• 

cumbenze , che gli Epuloni in Roma: Cia- 
scun Popolo dell’ Attica ne somminiftrava 
uno , che si sceglieva dalle migliori Fami- 
glie . Erano Sacerdoti , o almeno Minidri 
degli Dei , ed avevano anche cura , che fi 
celebrassero con esatta religiofità i Sacrifizj. 
Polibio aggiugne , che il nome di Paraflito 
era ''rispettabile predo gli antichi Galli * e 
davafi a’ loro Poeti . Anche in Roma furon 
già Minidri de’Tempj , come fi scorge da 
S. Agoflino , de Civ. D. I. 6. c. 7. E pula* 
nts edam Deos , Parafitos Jovis ad ejus meri- 
sam qui conjlituerunt effe. Riporterò • qui 
due antiche Iscrizioni , riferite in tal prò- 
polito dal Dempdero Ad Rofin . Ant, Rem. 
I V. c.6. ^ . 

M. Aur. Aug. Lib. Adito . Septentrio * 
»i . Pantomimo . sui . temporii , prima . 
Sacerdoti.. Synhodi . Apollinis . Parafilo . 

L 'altra cosi dice ; 

L. Adlio . t. Pilio . Pomcuticla . No* 
lìli. Archimimo . communi, muner» . ad - 
letto . diurno . Parafilo . Apoll- tragico • 
comico . 

Anche Marziale mentova» il Parafino 
d’ Apollo, l. IX. Epigr, 19. 

Voi me taurigeri Parafitum diate Poebi , 

Roma sui famulum dum sciai effe Jo - 




144 La Mitologia , e le Favole 
nero -poti quello npme di Parafino (*), 
quando applicofiì a quegli adulatori , 
che con bassezze, e maniere indegne 
si presentavano alle mense de’ gran 
Personaggi , e de* Doviziosi , pronti a 
* far di tutto per mantenervisi . 

Un’altra sorta di persone desinate a 
servire ne’ Sacri fizj erano i Cerici , o i 
Banditori , la di cui funzione principa-* 
le si era 1’ avvisar pubblicamente le cose 
sì civili , come sacre , siccome il nome 
loro portava . Credesi , 'eh’ eglino an» 
cora avessero l’ incarico di percuotere i 
tori , e tutte 1* altre Vittime , come in 
Roma i Fìttimdrj . Eravi , dice Isocra- 
te , in Atene una Famiglia chiamata 
de’-Cerici , che prendeva il suo nome 
da uno chiamato Cerice , figlio d’ Er- 
me , o di Mercurio , e di Pandrosa , 
Figlia di Cecrope , Da' quella Famiglia 

eleg- 

(a) Balìa sol leggere le Commedie di 
Plauto per certificarli del discredito , ed av- 
vilimento di quello nome - In Persa . 

Suìn p /trafilando paverint ventres suoi, 

Quasi mures semper edere alienum cibunt 
e. cotanto Plauto ^punge in molti altri luo- 
ghi codoro , che Ausonio li diftinse col 
nome di Paralfici Plautini , Ppift. 13 - ^ 
Paul. 

Htc non per vulgus inibi cognita , per* 
que popinas , 

A ut Parafi torum Collegi a Piautincrurn 
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eleggeva!! una tal Clalle {a) di' pubbli- 
ci Miniftri . . ... 

.Abbiamo detto, che v* era in Atene 
un Re de' Sacrifizj : era quelli il secondo 
degli Arconti, che presedeva a’ Mille- 
ri, ed a’ Sacrifizj ; c* sua Moglie appel- 
lavafi pur la Regina . L’origine di que- 
llo Sacerdozio, secondo Demoftene (1), (1) Ne!!* 
derivava dall'avere anticamente in A- Orazione, 
tene il Re esercitate le funzioni del Sa- 
cerdozio , ed ellerne fiata la Regina 
ammefla a’ più secreti Mifteri , compe- 
tendo ciò alla' qualità sua di Regina t 
Quando , fu nell* Antica (b) ftabilica la 
Tom.V. G De- 

la) Due soli Cerici fi eleggevano m Ate- 
ne; l’uno per l’Areopago , e l'altro per 
I’ Arconte , Dici. Myth. e di due Cerici ap- 
punto parla una bella Iscrizione d’Acene , 
eh’ è riportata , e spiegata nella Paleografia 
pag. 148. Seneca de Tranquil. Anim. c. 3. 
raollra , che il Cerice avelie parte nell’ am»'- s 
rainiftrazione della Repubblica : Non enim 
vis , nifi Consul , aut Prytanis , aut Ceryx, 
aut Sufes adminifirare Rem pulite am - Si dille 
anche Jerocerice , Ispounpv^ , da , saero , 

e jcupv% } interpetre . 11 Cerice fi prese anche 
per Caduceatore , Vet. 

( b ) Teseo fu quello, che diede ad. Atene: 
la libertà , e pose il governo in forma di 
Democrazìa . Allora fu , che fi ftabill il 
Re Sacrificatore , coile condizioni qui accen, 
na.te dall* Autore j ed acciò nulla Scambias- 
se- 
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Democrazia, il Popolo continuò ad e- 
leggere. tra’ principali Cittadini un Re 
per le cose sacre , e ftabilì una Legge, 
che la sua Consorte dovéffe sempre es- 
sere della Città d’ Atene, e che forte 
vergine , quand’ ei la sposale , affinchè 
le cose sacre , e divine veniffero ammi- 
niftrate con tutta la purità , e decenza 
- convenevole . Quefto Re presedeva a 
(i) Vili. Mifteri , dice Polluce ( 1 ) ; giudicava gli 
Seg. 108. affari , che riguardavano la violazióne 
delle cose sacre ; e ne’ cali di morte, 
ei riferiva 1 ’ affare all’Areopago , e de- 
ponendo la corona , sedevafi con loro 
per giudicare . 

Gli Esimeteti ^(a) erano Miniftri 
de’ Mifteri sotto il Re ; e le Gerere (l) 

era- 

' * ' 

se di una tal Legge , fu incisa in una co^ 
| lonna di marmo . Precedeva ad ogn’ altro 
; Miniftro sacro . Vedahlì i (luccicaci Autori, 
Demoflene L c. e Polluce l. I. art. 16. 

(a) Gli Epimeleti erano propriamente Mif 
nirtri della Dea Cerere . 

(b) Anche il Cerice dell’Arconte , cioè 
del Re de 1 Sacrifizj , .serviva la Regina ne’ 
pili segreti milterj della Religione . Gerere, 

o Geree da Tepcticu } 0 quali Cererei . Le Ge. 
rere predavano il giuramento in mano del. 
la Regina , Demofi. ?-in Neaer. ed ivi se ne 
legge la formula , c v’intervenivano i Ce- 
ti ci / Si vedono alcune* Gerere nel Reai 

' Mu< 
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erano donne , che aflìftevano alla Re- 
gina , al numero di quattordici . 

Tali erano i principali Miniflri del 
culto degli Dei in Atene . Polluce fa 
menzione di molti altri , cui balla di 
nominare , per ravvisarne le Ior funzio- 
ni ; gl* Indovini , o gl' Inspirati , i Sor* 
tilegt , cioè coloro , che pronunziava- 
no discorfi della buona ventura , i San- 
ti , o Devoti , i Turiferarj $ o Por- 
tincenso, i Camilfi , o Servi , ,ed al- 
tri (a) . Diciamo una parola di colo- 

G 2. io t 

. ' Vi - 

Museo Ercolanese Tom. ' 11 . Tav. 10. e 
Tav. 14. Eran create dalla Regina; rego- 
lavano le proceffioni ; eran d' età matura ; 
ed usavan l’ anipodefia , o fia nudità de’ pie- 
di , Spanem. H. in Cer. pag. 66 o. e 71S. ed 
eran /ispettatiffime in Limne . 

(a) Polluce nel luogo citato , e Potter 
ne nominano altri : I Cuflodi de Tempj ; 
i Delegati de’ Profeti , che pubblicava!! 

I 1 Oracolo ; i Sacrificatori ; i Purificatori ; 
quelli , che iniziavano ; i Cresmoteti , cioè 
quelli , che davano da tirar le sorti , c 
gl’ Ip areti , quafì presenti agli Dei ec. 

Vi era il Maeftro del Coro , X °F* ^ lm 
S' aca-Hcchof , Demoji. Orai, in Mid e gli Anax 
Uotele/ii , Matth. AL gypt de Bacch. pag. 15. e 
1 * Affiliente all’Altare, o fia l'Adoratore , 
'irzpt (ìcùuco , che s' adornava in sembian- 
za della Luna , Bus. Trsp- Evang- l. 3. - 

Tio- 
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ro \ eh’ erano nelle principali Città del- 
la Grecia 1 , o negli Stati, che ne di- 
pendevano . 

A Delfo v.’ erano cinque Principi 
de’ Sacerdoti , e tra quelli de’ Profe- 
ti , che pronunziavate gli Oracoli (#) » 



Trovali un’àltra Greca Iscrizione , in cui 
Zenone , secondo Arconte d' Atene , s intn 
tola Sacerdote , sotto il Consolato di Bra- 
so , 1 ’ anno secondò di Tiberio ; e se cre- 
diamo a Spon , l’ ideilo Dtuso fa dagli 
Ateniefi , per rispetto , e giudi riguardi , 
eletto Arconte , e Sacerdote . 

Eravi pure in Grecia un Pontefice , 0 
piuteodo Arcisacerdote , e se ne trovan Me. 
daglfe, ttf^izfzae , che avea sulle cose sacre 
la principale ispezione . Talvolta lo era so* 
lo d’ una Città,, talora di tutta una Pro* 
vincia : Era dignità o vitalizia , o di soli 
cinque anni; ed ' eranvi ancora le Arcisa- 
cerdoteffe . Polentone ad ‘Eratho/lhenem fa 



menzione degli Efichidi , eh’ erano taciti 
Sacerdoti dell’ Eumenidi ; ed avevano quel 
nome , perchè al principio del Sacrifizio 
immolavano un’ ariete all’ Eroe Elìco , che 
aveva un picciol Tempio predo il Cidonio. 
JXat. Cont. I. x. c. li. . 

Narra T. Livio in più luoghi , c Dioni- 
gi l. 1., che *1 Romani , ad- imitazione de 
Greci , more Gnco , avevano le Sacerdotes’ 



se Greche di Cerere 
Arcadi nel Lazio . 
(4) Quefti Profeti 



introdotte già 



dagli 



non pronunziavano ifl 
r Deh 
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In Opunte (1) v’ eran due $ommi(Olnog« 
Sacerdoti , 1 ’ una de’ quali era per gli & l T * r 
Dei d’ alto , o del’ Cielo , che fi' chia- * ntt * 
tirava Ot ipcevioi , Vrattio , e l’altro per 
gli Dei di giù , o dell’Inferno, detto 47 
k*t*%Qovioi , Cai attorno . 

In Siracusa , dice Cicerone (2) , eleg- (1) In 
gevau , giuda le Leggi , ogn’ anno a Yerr.4. 
sorte il Sacerdote di Giove . Quello 
Sacerdozio, com’ egli afferma,' era d’una 
grandi (lima confiderazione prelfodi lo- 
ro . Si eleggevano prima a voti tre 
Uomini di tre sorte di Stati (3) , e (3) Forse 
dopo se ne tirava uno d 1 efli a sorte tratti dal 
per crearne il Sacerdote . ^ oa S? 4 

Ad Efeso , a Smirne , a Pergamo j Ma- 
cd in molte altre Città dell’Afa Mino- giflraio 
re v’ erano i Neocori (a) : <juefti> eran ‘i 1 s ici- 
G 3 colo- 

Delfo gli Oracoli.,- poiché li pronunziava 
la scfla Pizia j ma raccoglievano quelli le 
di lei parole , e i’ afliftevano , come diremo 
nel Libro VII. ~ 

(a) li nome di Neocori proviene dal gre» * 
eo vsof , ovvero v*os t che vuol dir Ttm • 

pio , e da X 0 ^ y ìà scopo : da v ciò s’ argo- 
menta la primitiva loro incumbenza . Quej 
fta arrcor li dedùce da un palio - d* Euripide 
in Jone , con altre circolante , o,v’ egli coi 
sì introduce a favellare un Neocoro -, 

Ma Noi per la fatica , incominciata 

Sin da fantini , to' rami 

D' alloro , e colle sacre _ Coi 
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ijo La Mitologia y e le Tavole 
. coloro , che noi direflimo Sagreftani y 
# ed avevan 1* incumbenza d’ adornare i 

Tempj , di cuftodire ,, e di tener paliti 
i vali , e gli urenfilj , che servivano 
nelle Cerimonie della Religione . Teo 1 : 
(i) I ìb.$. doreto è il solo (i)»che parla di due 
t,t6, altre funzioni de’ Neocori ; 1’ una di 
Ilare sulla porta de’ Tempj r per gittar 
dell’ acqua luftrale sopra coloro , che vi 
entravano , per purificarli ; e 1’ altra d’a- 
spergere coll’ acqua fletta le carni im- 
bandite per la mensa degl’ Imperadoii. 
Giuliano l'jipojlata , dice queft’Autore, 
. .. | i arida-. 

• , Corone il limitar farem d* Apollo 

Polito’.', e terso , e innaffieremo- il suoli, 
JE degli augei lo fìormo , 

Ch' oltraggio reca a’ sacri doni’, infuna 
Volger em co' miei dardi , 

I Neocori eran gli Edicui , di cui parla 
•Sofonìa Cap. i. 5. e che servivano al Dio 
Baal Disperdavi de loco hoc reliquia s Baal, 
(*r sgomina JEdituorum cum Sacerdotibus . S. 
Epifanio in R&r. Manich. num. 3. dice , 
* che Terebinto disputò cogli Edi cui di Mi- 
tra . Un’ Edituo salvò la vita a Domiziano 
nella persecuzione Yitelliana , Vaillant de 
Rum. pn,fl. To. 11. pag. mihi ioj. Vedali 
- intanto un Neocoro , o Edituo alla Tav. 
VII. num. V. colla Inula , e rami alle ma, 
ni per asperger d’ acqua luftrale - E’ Num- 
mo di Tiberio ; ed è tolto da Brouero de 
Adorationib. pag. 117. Vedali Finnico l. }• 
cap. 7. 

m - / » 
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Spitg. colla Stor.Lib.T. Cap. VI. i 51 
iridava nel Tempio del Genio (a) Pub- 
blico della Città, d’ Antiochia : ed i 
Neocori in piedi a * due lati della Por- 
ta del Tempio r , pittavano dell' acqua lu- 
crale sopra coloro , eh' entravano , prem- 
ieri don do con quejìo di gin]}} fi carli . Lo 
flesso Autore ci fa nota la seconda fun- 
zione già riferita , coll' iftoria , che sono 
per raccontare . In tempo, che un Gio- 
vaneNeocoro facevasi inftruirc nella Re- 
ligione Criftiana , ei non # poteva di- 
spensarsi dall’accompagnare il mentova- 
to Imperadore ad un Conviro, ov’ egli 
dovea far la funzione di benedir coll* 
acqua lucrale le carni , che si mette- 
vano sulla mensa .» Ma Teodoreto os- 
serva , che sebbene la Fefta , che diede 
Giuliano ne’ Sobborghi di Dafne agii. 
Abitanti d’ Antiochia , durò molti gior- 
ni , nondimeno il giovine Neocoro , 
che dovea darsi in piedi accanto a quel 
Principe , dopo avere spruzzata l’ acqua 
luftrale sopra le carni , si ritirò segreta- 
mente , nè più comparve a’ conviti de* 
giorni sulfeguenti . 

G 4 Se* 

(*) Nel noftrol. Libro p*g- r^t. riportando 
un Monumento del Fiume Oronte , abbiamo 
efibito appunto il Tempio del Genio Pubblico 
d' Antiochia. Contro gli Abitanti di quella 
Città scrisse l’ Imperador Giuliano quella 
Satira , che ha per titolo Misopogon . 
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Secondo M., Vaillanc , i Ncocori al 
principio avevan cura soltanto di spaz- 
zare i Tempj ; salendo in appreso ad 
«n grado più alto , efifi n’ebbero la cua 
ftodia . Giunsero finalmente a riempir 
le cariche de’ Miniftri superiori ,ede' 
Sommi Pontefici , che sacrificavano per 
la salute deH'Imperadore . Si trova sul- 
le medaglie , nelle quali è frequente il 
nome di Neocoro, quello ancor di 
{i)ripvTtf- Tritano ( t), ch’era loro accordato alcune 
*”* » 0 volte con- quello à' Agonoteta, che diftri- 
lipuìTut buiva i premj (a) ne’ gran Giuochi pub- 
blici . 

TAV.ylU. , Ci ^ fi 'conferma dalle due quivi ad; 

aorte Medaglie i L 1 una è de’ Neocori di 
Laodicea di Siria ( Narri. I. ) battuta in 
onore di Caracalla , ed è del Museo Farne- 
fiano To', v. Tav. XIX. ». t. Oltre I’ epi- 
grafe , AAOAIKEQN NE.QKOPflN t fi re - 
dono sovra nobil Mensa tre Urne, da cia r 
scuna delle quali spunta una palma , premio 
da diflribuirfì a’ Vincitori. de’ Giuochi da’ 
Neocori , E' 1* altra de’ Neocori di Perinto 
l in oggi Pera )• nEPINGlfìN NEOKOPfìtf, 
poco diversa dalla prima , impressa pet l' i* 
fteilo Imperadore , ibid. num. t. Sovr* una 
Tavola miranfi due Urne , colla palma , per 
darli da’ Neocori a’ Vincitori de’ Giuochi 
-***/' , e Pizj , AKTia nx©IA , ambo 
celebrati in onor d’ Apollo , nell’ Anfiteatro 
di quella Città, cotanto sontuoso, ut inter 
Mundi mirttculu huberetur , Thom. de pìneilo 
- . in 
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Sphg. colla StOY. Ito. V. Cap. VI) ì 5-$ 
blici . L’ifteHè intere Città àffunsero 
la qualità di Neocore . Efeso , corner 
si crede , fa h prima , eh? s’ arre-' 
galle tal qualità-, e il di lei- esempio 
fu seguitato da molte altre Città *.T-ro~ 
vansi in fatti sulle medaglie 1 oltre gli 
Efesini Neocòri (a), quell; ancora di 

G y - • Smir- 

* « -j . . . 

in mirinoti ad Stiph.dè Vrbib. Sotro la Men- 
sa’vedonsi un Vaso , ed alcuni Calcoli,# 
che si tiravano a sorte da’ Competitori , per - 
unir lo pariglie , come 1 ’ avverte Luciano 
To. 1* in Hermotimo Jtve de Seciù , e d Ales- 
sandro ab Alex, Gen, Dieri l. 5. cap: 8. Di 
tal Medaglia hovvi anièpofto il suo' dritto 
per la lingolarità, che vi si scòrge , della Co- 
rona laureata inlieme-, e radiata , che orna 
le tempia di ' quello Imperadoré" . Le parole 
Greche lignificano: Imperatori Cs,sar. Marcar , 
Aurelius . Server ut , Antonina!. 

Tal dignità A' A gonotet a , forse diversa 
da quella d' Atlotita , fu esercitata da A. 
chìlle , apprefló Omero i ne’ Funerali di Pa- 
troclo, e da Enea, prefFo Virgilio i. 5. nell* 
Anniversario d* Anehise . Vedali Tertulliano 
de fuga in persecut. c. 1. Sparzianb in Ha - 
driano c.i 3. e Pietro Fabro /. 1. Agnoflici c.18. 

(a) Ed ecco appunto ( Num. 1 .) una Me- 
daglia degli E felini non una, ma tre‘ volte 
Neocori , come scorgefi dall’ Epigrafe , 
EfcEClDH , T. NEOKÓP 1 ÌN . £* rovescio 
d' un Nummo di Salonina Grisogone Mo- 
glie dell’ Imperador Gallieno , e vi lì mira 
Diana , Deità veneracifiKma in Efeso in 
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Smirne (4) , gli Antiocheni (b) , i 

Pec- 

succìnto abita di cacciatrice , che tien V ar- 
co nella finillra , e colla delira prende .una 
freccia dalla faretra . E’ tolto dal Musco 
Farnese Tom. Vili. Tav ■ X, num. Ili, 

V.IX* (<*) Anche Smirne godeva il privilegio 
d’ e/Ter tre volte Neocorà , oltre il primato 
nell’ Alia , di cui lì vanta nell'Iscrizione di 
quello Rovescio di Medaglia ( Num. IL ) 
battuta in onore di Giulia Pia Domnat Vi 
lì legge : CMTP (cioè CMTPNAIQN ) 
tipo (nPfìTfìN) AClAC.r.NEDKopoN. 

Reggali in Tacito Annui, lib. 4. c. 5 6. la 
ragione del suo Primato. Il nummo è ri- 
portato dal Museo Farnefiano To. VII. Tav . 
. 18. ». 1. 

(6) In una Medaglia d* argenro d' Au* 
gullo ( Num. Ili. ) .efibita dal Bellori Ce- 
sar. Numis. in Àugttfl. ex Argen. 6. legge- 
fi pure il Neocorato d* Antiochia ; ANTÌO- 
iXEfìN" NEOK» e vi ‘fi scorge la Città, o 
il Genio turrito d’ Antiochia in abito ferh- 
minile , affiso sul Monte Cairo , co] Fiume 
Oronte sorto a’ piedi , e tenente nella de* 
lira due 'spighe , come Colonia mandatavi 
già da Nicatore , discendente da Trittole» 
nio , ed Eroe -ivi al sommo venerato ec. 
ed in fatti un Rovescio di bellilfima Meda- 
glia di Pescennio dell'iflesso Farnefiano Mu- 
seo, .To»». V. Tav. Ai. n. i. gli Antio- 
cheni Neocori espongono Cerere, inftruttri- 
ce di Trittolemo per le biade , colie spi- 
ghe , e colla face . 
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terga r ni (*) * ^ uei di Side (i) , j 1 ) 0ra . 
C( ] „cri similmente : su- di che può con- detta P ;l 
scarsi Vaillant ; ed altri Antiquar j t rtson ? * 

G 6 . fcui- 

( a ) E’ Rovescio d* upa Medaglia di M, 

Aurelio ( Num IV. ) battuta in di lui ona. 

re da’ Pergameni Neocori , come sotto ve - 
fi legge ; nEPrAMHNON NEOKOPDn , . 

e intorno gni CTPA • • . * sub Pratore.\ 

Elide nel Farneliano Museo To. V. Tav.xi. 
nursi* $. Vi fi rnira Ercole, che fiede sulla 
pelle del Lione Nemèo , ed appoggia la 
delira sopra la clava . Può recar meraviglia, 
come i Pergameni improntalTero Ercole sul- 
le Medaglie , nemico del doro sì rispettato 
Esculapio , e col quale sì acerbamente ei 
venne a lunga contesa in un Convito degli 
Dei , ebe appena Giove badò a .frenarli i 
Lucian. Tom. 1. in Dialog Jovis , JEscul. 

©* Htrcul . Erano i Pergameni a neh' elfi 
tre volte' Neocori , e godevano del Primato 
come nel Tomo suddetto Farn. fi scorge in 
altro Rovescio di Medaglia d’ Aleflahdro 
Severo., T*v. XXL num. t. 

( b ) La Neocora Side , Metropoli della 
Panfilia , nel Rovescio d’una Medaglia di 
Gallieno, tra le mentovate Antichità Farnè- 
fiane , Tom. Vili. Tav. IX. num j. oltre 
la dignità, che esprime colle solite parole,. 
NE-QKOPSìN ClAHTfìN , moftrà un Se- 
rapide , col Moggio sul capo , e .con lo 
Scettro nella linidra. ( £7«w». V. ) 

Fu ancora Neocora Pergc , Cesarea , &c. 

• e sin, 
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Nulla qm^dico degli Orgiofantt 
presedevano alle Orgie, e le di cui 
gli si chiamavano Orgiajìi , nè de’ Da - 
duchi (a) , o Lampadofori , che porta- 
vano il lume , come i noftri Cerofera- 
ri , perchè ne ragioneremo nell’ Arti- 
colo delle Fede . Ma dobbiam qui ri- 
.flettere , che i Greci non solamente 
avevano Sacerdoti (h) , ma eziandio 
SacerdotefTe , che presedevano alla Re- 
ligione . 

Niu- 



e finje intere Provincie , come fi legge del- 
la Macedonia su varie Medaglie. 

(<*) Daduco vien dal greco S'cfK r torci*, 

e da! verbo *X a > io portò. Erano i Dada- 
chi Sacerdoti di Cerere, e guidavan la pompa 
nelle Fette Eleufine , ed intervenivano alle 
Iniziazioni col Gerofante . Un d' etti ne’ 
suddetti Eleufini Mifteri adornavafi in figu- 
ra del Sole , Euseb, Prap. Evan. I. 3. 1 ® 
Atene iì gran Sacerdote d' Ercole chiamava” 
fi par Deduco . Nell' irtela Città eranvi le 
Fette Dadte , di cui parleremo. Plutarco in 
Ariftide pag. 311. mentova Galli* , ch’era 
Daduco , o Tedifero . E’ noto il Proverbio, 
Mithragyrtes , non Daduchus , Erasm. Chi, 
4- cent. 8 . n. 55, 

(b) H Sacerdote di Pallade Alea , nella 
Città di Tegèa , era un Fanciullo , ch'en- 
trando nell’ adolescenza lasciava il suo mi- 
niftero. fausan. in Arcai . 
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Niuna cosa è più celebre quanto te 
SacerdotelTe d’Argo, poiché il loro 
Sacerdozio serviva d’ epoca ne' publici 
avvenimenti . I Nomi della maggior 
• parte di quelle Sacerdotelfe non eran 
più cogniti , allorché M. Fourmont il 
giovane ne' trovò, in tempo del suo 
viaggio per la Grecia , un’ Iscrizione 
molto diffusa , che ne contiene un’ am* 
pio catalogo , e di cui si prepara a 
formarne un' istoria , Tucidide riferì- ^ • 
sce (r), che in- tempo della Guerra 
Peloponnefiaca , Cri fide era Sacerdo- 
telfa di Giunone , la gran Dea degli 
Argivi , ed era -nel cinquantefimo se- 
do anno del Sacerdozio , allora, quan- 
do un’ accidente funefto le fece perde- 
re tal dignità . Ella pose una lampanà 
tra certe ghirlande, e dopo s'addor- 
mentò : il fuoco vi fi apprese , e gua- 
dagnando in seguito altre materie coni* 
buflibili , cagionò un grande incendio . 
ch’abbruciò tutto il Tempio (a) . (in- 
fide 

* \ 

(*) Narra Pausati ia‘ in Corinti* che Crb 
fide , o Ctiseide , dopo che il fuoco appre- 
- so a fettoni , ed, a’ rami , ond'era ordinato 
il Tempio , lo consumò > se ne fuggi a Te- 
gèa , e si rifugiò presso l’ altare di Pallide 
Alea. -Gli Argivi* erelTcro sul vecchio un 
novello Tempio , e lasciarono in piedi la 

Sta- 



rr. 
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fide fi risveglia /quando non v’era 
più rimedio , e; temendo iLgaftìgo , sen 
(OTnopfugge a Fliunte (i)’. Gli Argivi, a 
S 1 sforma delle loro Leggi, eleiTero un’ 
*' altra Sacerdotefia , chiamata Fainide . 
In» Atene , Minerva Poliade (a) , 
tutelare di quella Città , aveva una 
Sacerdotefla per presedere al suo culto , 

c Piu. 

Statua della trascurata fuggitiva Sacerdo*- 
, tefla . 

~(a) Tali ade lignifica quella , che abita 
nella C^ircà , o la Protettrice della Città . 
Minerva ebbe nella Grecia tee Tempj sotto 
quello nome: In Atene , in Eritre ( .in 
oggi Stolar ) dell’ Acaja , e di quello ne 
parla Pausania , e il terzo in Tegta » ( ora 
Mncli } dell’ Arcadia , e ancor di queflo 
fa menzione il suddetto Autore , chiaman- 
dolo di Pallade Poliatide , In quello d’ Eri- 
tre eravi la Statua di Minerva fatta di le- 
gno , d* una flraordinaria grandezza ., affisa 
* sopra una specie di trono , e teneva una 

rocca da filare fra le mani , allufiva al la* 
inficio , di cui dicevafi inventrice ,- e sulla 
teda aveva una corona , sormontata dalla 
stella solare . Nell’ altro poi di Tegèa fi 
conservavano de’ capelli di Medusa , donati 
da Minerva a’ Tegeati , con afficurarli , che 
fino a tanto , eh’ avrebbero conservati quelli, 
la lor Città non sarebbe giammai .fiata su- 
perata. In Atene v' era anche il celebre 
Tempio di Giove Polii? , così detto per 
- • 1’ iftessa ragione . 

. 

ì 

k 
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e Plutarco ne’ suoi Morali um ne 
chiama Lilimaca , clV esercitava tal 
miniftero ; A Delfo la SacerdotelTa d’ 

Apollo portava per eccedenza il nome 
di Pizia (1). In Clazdmene (z) Ja'^Si par- 
Sacerdotefla di Pallade era nom ita £/?• l er< * ‘hLei, 
chia , quella di Bacco Tiade (3), e quel^^ 11 ’ 0 ^'' 
la di Cibele in Creta Alelijfa . In Ca-c° 
tania , dice Cicerone (4) , v’ eranoVI I. 
Donne , e Vergini Sacerdotesse del ( s ) Ora 
Tempio di Cerere. A Pedasa. in Qa-f r, . ne ‘ 
ria, secondo Erodoto (j) , Minerva^ “ J”" 
aveva una Sacerdote!!* , che diventa- trove . 
va barbuta , quando accader doveva (4) /» 
qualche sventura ; era ciò succello , Verr - 1 V- 
die’ egli , tre volte , e n’eran venute^ Llb * l ' 
in seguito gravi calamità , In somma 
le Donne , quali spedo aP par degli 
Uomini , erano ammede a’ sacri Mt- 
fteri : Abbiam veduto , che Atene a- 
veva un Re , ed una Regina (4) de*Sa- 
crifizj; Eleulì aveva Geroftnti:, e Ge- 
rofantidi ( 6 ) ; e Bacco era servito nelle' 6 ) Ovvero 
sue Orgie da Orgiofanti , e dalle Oc 
gialli: E se vi erano de' sommi Sa-*™* 

ccr- 

Quella Regina , o B STiKurtret fi da- 
va per moglie a Bacco , Demoflh. Orat. in 
Neaer. riceveva il giuramento dalle Gerere 
presente lo Jerocerice , ne' canejlr-t vicino 
all' ara , Demojfh. ibid. PolLux. VJIU Seg. 
roj. ed ivi il Kuhn , c le creava ancora* 






•» 






Digitized by Google 



-i. - 




T 



160 La Mitologìa , e le Favole 
cerdoti , ovvero Arcisacerdoti (a) , tro- 
vatili ancora delle ArdsacerdotelTe , eh’ 
erano coftituite in dignità sopra tutte 
V altre . Caracilea. Arcisacerd'otdla „d’ 
(1) Al pre-^ nt; ; ra t sotto T Imp?ràdore An- 
senrc ^ nr ton \ no pj Q g discendeva da' Re , ed era 
g g*r 'a* ” Mogl«e di Cajo Giulio Severo >_che fu 
* Consolo (b ) . 







"*■ CA- 

{a) Trovai in una Medaglia di Marco 
Aarelio efìbita nel Museo Farnese Tom. -V. 
Tav. li. i. il pome di Frontone Afiarc* 
ed Arcisacerdote di XIII. Città, dignità 
tale t che difle Ezechiello Spanemio Dtjf- 8. 
fetg. 69 3. Asiarcharum , ac Pontificavi > sta 
Sacerdotum JHominibus , ut supremi s quibns- 
Aam loci Prafidibus , fignatam rei gefti me - 
moriam ; ficut alias Nominibus Consulum 
’apud Romnnos , aut C&sarum , eorumdemque 
Pontificum Maximorum . 

( b ) Ancor la Madre dell’ Imperadore Au- 
reliano fu Sacerdoteda di Mitra in Petovio- 
Ce-, Città -dell* Ungheria , A Turr. de Mith. 
e. ult Maacha , Regina di Giuda , era prin- 
cipal Sacerdote!!» in sacris Priapi , e ne fu 
fìmoflà dal buon Re Asa , suo figlio , 
Rfg-’-c- i J- 1 3 v 






; 
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CAPITOLÒ VII. 

De Sacerdoti comuni a Greci , ed 
a Romani . 

P Rima di favellare del Sacerdozio 
de' Romani , io debbo dir qual- 
che cosa di tre sorte di Sacerdoti > eh’ 
eflì avevan comuni co’ Greci . I pri- 
mi eran quelli di Cibele , i secondi 
quelli di Mitra., ed i terzi quelli delle 
Orgie i o fien Mirtcri di Bacco , 

N«n vi óon persone più famose Mèli’ 
Antichità , e nell’ ideilo tempo più 
dispregevoli , quanto i Sacerdoti di Ci- 
bele, che li chiamaron Calti {a) , o 

Archi - 

( 4 ) Eran detti Gali! , e Gallanti dal flu- 
ire Gallo , ( ora Garippo ) della Frigia , 
la di cui acqua bevuta , come dice Fedo , 
cagionava entusiasrrìo , e furore , il che pu- 
re cariferma Ovidio F ufi. IV. v. }6i.& se<p(p. 

■ Cur i^Uar Gaìlos, qui se exeidere ^vocamur^ 
Quum a Fhrygia Gallica dijlet 

humus i 

Inier , ait , .viridem Cybelen , aitasene 
Gelonas 

Amnis it insana, nomine Gallus , aqua. 
Qui bibit , inde furit : Frosul hinc disce' 
dite , cjueis efl 

Cura boni mentis: Siiti bibit, inde furit. 

Altri- 



.j6i La Mitologìa , e le Fatele 
utrchigalli. Van-Dale confiderà quefti 
Galli , e con ragione , come^agabon- 
di , impoftori , e ciarlatani, che am 
davano di Città in Citta sonando cem- 
bali , e crotali , e portando sul petto 
piccole immagini (. 0 ) della Madre de- 
gli Dei, per raccoglier qualche limor 
fina (b) , genia del popolaccio, secon- 
do 

Altri però tirano P etimologìa del nome 
da un certo chiamato Gallo , che fu il P tl ‘ 
reo Sacerdote di Cibele. _ ' 

(a) Il comico Menandro in Auriga cosi 

dice ; I 

, Nulfus mihi placet Deus forts vagans » 
Anus sodtlis quaslibet petens dorrtes , 
Aut Metragyrtes curn tabella . . 

Salda in y&^os- riferisca un frammento di 
Polibio , in *cui fi legge : ycc^-ot Taf* 

ATT tìof , KM BstTTetKiS rcàV lì ‘VW? 1 * * 

vivroc izci’jdv rm ptnrpo! reo? Qwv , f X 6fm 
ra 'rrpotrrnàtS'iai , km ruinsc &c. 1 G 
mandati da Attide , t da Buttato , Sacerdo- 
ti della Gran Madre degli Dei , da TejfinuM 
te , portando i pettorali , e le Immagini fft. 
_.,(&) Ovidio loc. cit. v. 4 5 6 . rende la ra- 
gione , perchè quefti Sacerdoti andavano 
mendicando r 

Die, inquarn , parva cur ftipt quiui 
apes ì 

Contulis &s Populus , de quo Delubro 
Me teli us 

JFecit , alt: dande, -mos fiipis inde manet. 

Oltre 



* 
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do Apulejo « fanatici , furiofi , e di una* 
infame diffplutezza . Ognun conviene 
con quello dotto Autore circa il ritrat- 
to , eh’ egli fa di quelli Mini Uri ; ma 
non fi può soscrivere alla di lui opi- 
nione , quando dice, che sebben* era- 
no consacrati al servizio dì Cibele , noti 
avevano però la qualità di Sacerdoti , 
poiché il loro Sacerdozio è certo , e 
indubitato . Plinio , Apulejo , e Suida 
dicono formalmente , eh’ efli erano Sa- 
cerdoti (a) , e dati loro questo tito- 
lo ; e Luciano (i), che descrive la(0 DcDea 
Cerimonia della loro iniziazione , non s > n * * 
lascia luogo a dubitarne. 

Non recherà meraviglia il vedere 
in Clemente d’ Aleflandria , in Lattan- 
zio , in S. Giovanni Crisoftomo , ed 



in S. Agoflino il ritratto , eh* eglino 
fanno di quefti miserabili Sacerdoti, poi- 
ché gli Autori profani han dimoftrato 

egual 



Oltre Apulejo , Fedro ancora Tab. XX. lib 
3. accenna il mendicare di quefti Bianti , 
girando da un luogo all’altro con' un’ ali.» 
nello , sopra cui caricavano le provvigioni . 
Apulejo narra , che quefto Giumento era 
pien di sonagli , e carico delle sacre spoglie. 

(a) Dionigi l. i. dice espretfamen te : Sacerr 
dotto ejus vero funguntur Thryges &c. Co- 
ftoro , oltre i timpani , sonavano ancora i 
flauti, tibias , i cembali, ed i salterj . . 
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1^4 L* Mitologìa, e U Favole 
«guai disprezzo per dii . Ciò non o- 
(lame , la Legge a<veva> provveduto alla 
di lor suflìltenzà , poiché , secondo Ci- 
(i) Lìb.ll. cerone (j), ella aflegnava i giorni, 
de Lt &’ ne’- quali era loro permeilo di diman- 
dar la limofina , ed era intanto vieta- 
to 1 ad ogn’ altro il mendicare r Pr&ter 
Idea Matris Famulos , eoscpue jwfìis die - 
bui, ite quii fiipem er agito (4) . Que- 
fta cerca > autorizzata dalla Legge, fa- 
cevafi probabilmente in ciascun mese , 
. poiché davafi a quelli Sacerdoti il no- 
me di Me nargyrtes (b) , e Metrugyrtef , 
cercando eglino la limosina- in nome 
'J «. del 

(*V Soggi ugne anche Cicerone ibi di Sti. 
fem tu/lultmus , nifi eam , quam ad paucos 
dies propria™ Idea Matris excepimus . Anti- 
fone soleva discacciare quefti mendicanti 
Sacerdoti con tai parole : Non alimento la 
Madre degli Dei , .cui provvedono gli Dei 
suet Figli , a Turre de Miihra pag. -141. 
C lemen. Alexandr- Admon. ad Gentes pag. 
49. Scrive Ateneo , che il secondo Dionigi 
Tiranno di Siracusa , sui fine di ■ sua vita 
fi ridufife a far dà Metragirte , e da Gallo, 
' limofinando per Cibeie , l. ir. cap. io. Nat* 

rafi, che ucciso in Atene uno di cofloro , e 
quindi insortane la pefo, gli Arenigli eres* 
sero una Curia a Cibeie sul luogo del de- 
litto , A Turre de Midi. ibid. 

(b) Menagyrtes viene dal greco F”V » 
mese , ed ayvpruf , mendico , Cerretano , 
giocolare . Eran detti ancora Agyrtes , e Co* 
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della Madre degli Dei. Si aggiunse a 
quefti 'nomi quello d’ slgidies per deri- 
sone , come chi dicette giuocatori dì 
leftezza di mano per buscar danari , e 
bngattellieri di buftoloiti . Clemente d’ 
Alelfandria aggiugne a’ titoli , che dà a 
quefti Galli , quello di preftigiatori , e 
d’ indovini •> mentre in farti pretende- 
vano ancora di predire il futuro , Eran* 
eglino sempre accompagnati da vecchie 
Donne , che pattavano per fattucchiere . 

Plutarco (i) , parlando de’ verfi , ch’^^j? uo * 
etti cantavano, dice, che avevan resa 
la Poefia degli Oracoli sì dispregevole, 
che avevan fatto cadere i veri Oracoli 
del Tripode, cioè di Delfo . Soggiu- 
gne quefto autore , che rendevano i 
loro oracoli sul fatto , o li tiravano 
a sorte da certi Libri , cui seco portava- 
vano,e vendevano le meschine loro pre- 
dizioni a donnicciuole, che Tettavano in- 
cantate dalla cadenza de’ loro versi . 

A quefto ritratto de' Galli dobbia- 
mo aggiugnere ciò, che Luciano (* x ' 
c 1 insegna della gran Fetta , che ceie- 
bravasi in Siria , e del furore , in cui 
gittava l’iniziazione di quefti miserà- 
bili Miniftri. Concorrono a tale so* 

le nni- 

rybantes , da Coriba , o Cocibance , Figlio 
di Cibele , e di Giasone • 
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1<S6 La Mitologia, e le Favole 
,, lennità , die’ egli , molti Galli , che 
J} celebrano i for Mifteri . Si feriscono 
,7 nelle braccia {a) , e fi danno reci- 
tt procamente delle sferzate sul tergo: 
ìt Là Gente , che gli accompagna, so- 
, } na il flauto , ed il timpano , men- 
5> tre gli altri , sopresi da un* eftro 
SJ divino, cantano degl* Inni, che 
,, compongono all’ improvviso. Quello 
,, è il giorno , seguita a dir Lucia- 
,, no , in cui si fanno de* Galli . 
,, Siccome il suono del flauto inspira 
SJ agli Ascoltanti una specie di furore , 
„ il Giovane , che debbe edere inizia- 
,, to , getta i suoi abiti a ed alzando 
,, le grida, viene in mezzo della moi- 
,, titudine,che fta fuori del Tempio , 
,, sguaina il suo pugnale , e si fa eu- 
,, nuco da se medesimo ; indi corren- 
„ do per la Città , e tenendo in ma- 
no i teftimonj di sua mutilazione , 
gli getta in una casa , ove prende 

1’ abi- 

(a, Così L. Apulejo /. %.;Miles . Tenen- 
do lung' orx il expo chinato , e torcendo il 
collo con violenti mpti , ed aggirando tome 
in ruota le disciolte chiome , fi muovono in 
giro , onde talora /' ojfa , e i compresi mu r 
scoli ne fan rumore ; e finalmente con un ferro 
a due lame , che seco portano , fi vanno ta- 
gliuzzando le braccia . Anche i Profeti di 
Baal lì incidevan le membra jitxta ritutn 
* Hurn cultris , V lanceolis , Keg lIIcM.V.iS. 
\ - 
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,, l 1 abito di donna ,, . Face vasi questa 
mutilazione in altri tempi, secóndo 
Plinio (1) , co'cocci d’ un vaso di terra' t) Liba. 
Samia , ed era in conseguenza pm fi/ A f,11 ‘ 
lunga, e più dolorosa (4). 

Ognun sa, che in onor d’ Atide, 
il favorito di' Cibt le , commettevasi 
simil barbarie , di cui aveva egli dello 
dato 1 ’ esempio ( b ) : ma tiriamo un 
velo su tali infamità, e diciam solo 
una parola del Gran Sacerdote di que- 
lla miserabile ciurma . Quello Capo 
chiamatasi 1 ’ Archigallo,' ed era pel 
solito d’ una Famiglia considerabile , al- 
meno leggiamo Gruferò (a) un’Iscri- (0 *** 
zione dell’ Archigallo Camerio Crescer 
te , che aveva una gran corte di schia- . 

vi , 

(a) Claudiana lib. t. in Eutrop, ccede 
ciò eseguito con "coltelli Frigj . 

Cy tubala ferre licei , peclusque illidere 
pinn , 

Inguinis £?* reliqtmm Vhrygiis abscinde e 
re cuhris. 

Quindi in alcuni antichi verfi greci predo 
Efeftione pag- 40. son chiamati qùefti Sa- 
cerdoti non Calli, ma in femminino GalU, 

Tettai } e Caline pur da Catullo , de Be- 
rte. V At. 

( b ) Ovidio Faft. IV. parlando d’Ati : 

Nullaque sttnt subito sigma relicia viri • 

Venti in txemplam furor hic tnolUsque 

Min i/l ri ^ 

Caduta jaftutis villa tnmb/a tornii , 
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vi , e di. Liberti . Trovasi nel prime 
' ’ (i)To. I.Tomo dell* Antichità spiegate (i) la Fi- , 

" Par.I.TaV.g Ura (J'un 1 Archigallo con una lunga to* 

^ nica , che scende fino a terra , i al 
di sopra un gran manto rivoltato all' 
insù , con una collana , che gli «ala 
sul petto, in cui sono effigiate , entro 
due Medaglioni, due tede d' Aride t 
^?' r * ' senza barba, e col berretto Frigio; e , 

più a basso scorgesi la facciata d’ uu 
Tempio , sul di cui ingresso compa- 
; riscc la Dea Cibele , riconoscibile alle 

torri, ed a’ merli di Città , che porta 
sovra la teda. Giove, e Mercurio* 
che le danno da' lati, denotano , eh 
ella è la Madre degli Dei (<*) • Qucd* 
Figura , a cui manca il capo, e che ap* 

- parteneva una volta a M. Baudelot [b ) , 
trovasi , com’ io credo , al presente 
in Inghilterra . / , 

Oltre quefti Galli , ed Archigalli , 1 

aveva Cibele altri Sacerdòti ancora, 

che non erano mutilati , e Sacerdotes- 
se. 

( a ) Ne diamo qui tal quale la descritta 
TAY. X, Figura , presa dal citato Autore . 

(b) Carlo Cesare Baudelot de Datrval Pa* 
rigirio , ed Avvocato di quell’ illuftre Par- | 
lamento , ed Accademico delle BellcLettere, 

. fu dotto Antiquario ^.e pubblicò molte Dn* 
sertazioni , c Lettere sull’ antiche Medaglie- 
Tv vi pure, un suo bel Trattato dell ' VtiUt* 
fai Viaggiareg . - „ 
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sertazioni , e Lettere sull’ antiche Medaglie. 
Bvvi pure un suo bel Trattato dell’ Utilità 
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se , di cui trovati fi i nomi (a) nel Gru** 
tero (t) . Conosciamo tra quefte Sacer- (1) iw 
dorelle una Matrona , chiamata LabertcF 
Falicla , eh’ era la grati ~{b) Sacerdo* 
tefTa della Madre degli Dei, cioè, che 
presedeva alle altre , come 1 * Archi- 
gallo era il principale tra’ Galli . 

Deefi riflettere , che tutti i Sacer- 
doti, e le Sacerdotesse della Madre de- 
gli Dei, ftabiliti a principio nella Fri- 
già, eranfl dappoi sparli nella Grecia 
e nell’ Impero Romano , fin dal tem- 
po ancora ( c ) della Repubblica. 

Tom.V \ H p Q . 

(*) I Cureti , e gl’idèi Dattili furono 
anche Minilhi di Cibele , e Solino, Folybifl 
e. 17. ve ne aggiugne altri chiamati Lari. 

Si diflero anche Telchini , Servi , Cabiri * * 

Capellati ec. e tra quelli fi annumera l’ Jme 
peradore Eliogabalo . Nap. ad Oyid Fafi 
IP. ». 66. • '* 

(b) Quelle gran Sacerdote/Te di Cibe'e 
furono introdotte dopo : At non modo evie 
ratos , sed f? viros > Fccminasque in Sacer- 
dote! maxima ad Sacra ( Cybelis ) faciun- 
da , temporum progrejf» . l e a 0 s faine , p r &ter 
memorata apud Gruterum Lapida , Nas quo* 
qtte docent Hijlericorum , Toetarumque tefli- 
monta, Marmo. Taurin. Tom. I p ag . 

P. Montfaucon Ant. exp. To. IL Tab V 
ripòtta la figura d’ una di quelle Arcisacer- 
dotelle , che Bell’ Iscrizione è appellata S a - 
cerdos Magna Matris , coli’ immagine sul 

(c) Da Pcifinunte \ ( ora Fojf ent ) città 



170 La Mitologia, e le^ Favole 
Pòco -io dirò de’ Sacerdoti di Mitra, 
il di cui culto fu portato a Roma , se 
crediamo a Plutarco , dal tempo- di 
Pompeo > e più tardi , secondo Vati* 
Dale (a) , poiché ne parlerò a lungo 
(i) Ncli’nelh Storia (i) di quello Dio. Balli 
Articolo ^esso* il sapere , che„ Mitra aveva un 
^'LSrfiniftro , che chiamava!! il Padre de 1 
ni Mifterj sacri , Pater Sacrorum , e Sacer- 

* * dotesse , che eran dette Matres Sacro- 

rum ; che quelli Sacerdoti eran sopran- 
nominati Lionì (b) , e le Sacerdotes- 
sa lene , secondo Porfirio ; quindi era- 
no 

:ittà della Frigia , venne a Roma il Si- 
mulacro , ed il culto di Cibele , 1’ anno ai 
toma 548. , eflendo Consoli P. Cornelio 
.ci pione , poi detto Africano, e P. Licinio 
CralTo. 

(a) Van-Dale dice , che il culto di Mitra 
non fu introdotro in Roma , che dopo la 
venuta di GESU>CRlSTO : ma egli non 
aveva avvertito a quello palio di Plutarco 
in Pompejo, che attella , ellervi (lato porta- 
to l’anno di Roma 687. in tempo de a 
Guerra Piratica . Fu poi abolito in quella 
Città l’anno dell’era Crilliana 378- Ancor 
Mitra ebbe il -Principe de’ Sacerdoti , come 
1* attella un’antica Greca Iscrizione, trova- 
ta in Divione , ( oggi Dijon in Borgogna ) 
che dà un tal titolo a Chindonatte , Fort*»- 

Lic. 1 5 - Tom . 1 . - 

( b ) S. Girolamo Epifi* 7- ad Età am appro- 
pria quelli nomi a’ Sacerdoti Mitriaci ; Et* 
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no chiamati LeonticM i Mifteri Mitria- * 
ci , e Patrici a causa de’ Padri , che 
vi presedevano; che altri Miniftri dì 
quefto Dio erano detti Covaci , cioè i 
Corvi , ovvero Jerocoraci ( a ) , vale a 
dir Corvi sacri , o pure Eliaci , a 
motivo del Sole , cui rappresentava 
Mitra r Finalmente che quelli , che 
volevano essere iniziati a’ Mifteri dì 
quefto Dio , doveano passare tra espia- 
zioni quanto lunghe , altrettanto pe- 
nose , come il diremo al suo luogo. 

Finalmente ficcome i Greci, -ed i 
Romani celebravano egualmente i gran 
Miseri di Bacco , o fieli le Orgie , 
debbo -mettere in quefta Classe comune 
i Sacerdoti , e le Sacerdotesse , che vi 
presedevano ; ma ficcome se ne farà 
menzione nella Storia di tai Mifteri , 
v , H z mi 

rax , Gr'jphus ( o Niphus ) , M'tles , Leo , 
Tenet , Helios , Bromius , e? Pater ■ 

(*) Appunto in un’antica Iscrizione Uh 
pio ignazio s’ intitola Pater , CS 4 Hierocorax 
D. S. I. Al. cioè Dei Solis Invitti Mithra, 
A Turr. de Mitbra c. 4. In un Frammento 
d’ altra Iscrizione Taurobolino s appella 
Tater Sacrorum Invitti Mithra , A Turr . 
ifiid. c. 6 . c in altra finalmente, riferita da 
Chifìlezio , Reinelìo , Grutero &c. fi legge» 
-che Nonio Vittore Olimpio , e Aur. Vitt. 
Angenzio tradiderunt PerJIca , tradideruat 
Eliaca , efienderunt Gryphos , eie. 
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mi feft ringersò qui a dire , che quelli 
Minillri avevano diversi nomi , poiché 
trovali fra gli antichi Scrittori , che le 
Baccanti eran chiamate Bacche , Menu- 
di (a) , Bassaridi , 7 iddi , Mìmallontdi , 
(i) E Bao,Edonidiy Eleidi , ed Eleleidi (1) ; tutti 
chantes . nomi tratti' o dalla loro maniera di gri- 
dare 1 o dal loro furore . Ma è tempo 
, * ormai di favellare de’ Sacerdoti Ro- 
mani . . CA- 

( a ) Bacche da Bacco: Menadi dal greca 
(tociHictt essere in furore : Baflaridi deriva- 
va da Bafsaro , Borgo della Lidia , ove era 
un Tempio celebre di Bacco , o da Bass ara, 
sorta di verte lunga , usata già da Bacco , 

indi da quefte Donne : Tiadi da , ' m . 
furiare , o da Tia , che sacrificò la prima 

a Bacco: Mitnallonidi da imito > 

perché imitavano gli Uomini nel pugnare , 
e Bacco nel portar le corna , o dal Monte 
Mimante ,o dal Gigante di tal nome . Edo- 
nidi dalla Città di Edone . Eleidi , ed Elet 

ieidi , che gridan molto , dal greco 
Dice vanii anche Trttteridi dalle Fede Trie- 
teriche , che che fi facevano di tre in tre 
anni da’ Beozj.e da' Traci in onor di Bac^ 
co , ed in memoria deila sua spedizione ali* 
Indie, che durò tre anni : Evanti da Evohe , 
e da Evan , grido delle Baccanti. I MUce* 
doni le appellavano Clodon.ts , che valeva 
quanto Mimallonides : chiamavanfi pur Baiar 
ridi, ed Ogigidi dal Dio Ogigio, cioè Bao< 
co , vcneratiflutiq in Tebe , Ovid, Heroid. 
ep. io- v. 48. ' . 

Sgalis ab Ogygie concita Baccha Dee» 
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S pi e g, colla Stor. Lib. V . tap. Vili. 173 

CAPITOLO Vili. 

De' Sacerdoti de' Romani a 

S iccome la Città di Roma non fa ' 
nel principio che un’adunanza di 
banditi , e di fuggitivi , che Romolo 
avea raccolti , poco pensò quello Prin- 
cipe alla, Religione ; e quella Rdigio*’ 
ne , presa- dagli Albani , e da qualche 
altro Popolo convicino , fu ne’ primi 
suoi tempi seropliciUìm.ì , e assai con- 
corde . I Tempj, e le Cappelle erano 
privi d’ ornamenti , e senza ftatue , poi- 
ché, al dir di Plurarco(i). passarono 171/O Pi- 
anili senza che se ne vedesse alcuna - Rom ‘ 
Sacrifizj offerti senza apparecchio face- 
vano tutto il cerimoniale di quella na- 
scente Città . Troviamo nondimeno in , - 
Dionigi d’ Alicarnasso , che Romolo, 
avendo divisa Roma in trenta Curie (a), 

H 3 avea 

(/*) Avendo Romolo diviso il Popolo Ro- 
mano iti tre Tribd , cioè in Tazienfi , Ra- 
tti n enfi , e Luceri , dipinse ogni Tribù in 
dieci Curìt , che per conseguenza furon 
trenta . Curia , secondo Varrone apud Non, 
l. x, de Viti Pop. Rom. viene' da cura e 
Curie eran pure detti quei Luoghi sacri , 
ove ciascuna Curia sacrificava , edificati dall* 
ideilo Romolo sul Palatino^, e chiamate le 
Curie vecchie , perchè dopo , cresciuto il 



© 
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174 dittologia, e le Favole 
Popolo , furono erette nuove Curie , nella 
Strada di Fabricio , come narra Fedo ; e 
Curie finalmente fi differo anche quelle Abi- 
tazioni , in cui s’ adunava il Senato , e la 
prima di quelle fu la Curia Ofiilia, itabili- 
y ta dal Re Oftilio . Il numero trigenario di 
dette Curie non fu mai alterato, ma creb- 
bero le Tribù - Tito Livio Dee. x. /. i. c 
Dionigio /. i. vogliono , che il nome di 
Curia derivi dalle rapite Donzelle Sabine , 
dette Cures, Curentes , e Curicenses , e che 
•Uè. trenta jGurie affegnadc Romolo il nome 
delle medefime Vergini -, ma ciò apparisce 
falso, perché molte Curie-tradero il nome 
da’ luoghi, come chiaramente aderisce Plu- 
tarco in Vit. RomuL Ext quidem (_ Curias ) 
— ' ferhibent a Sabinis Mulieribus nomen traxis* 
se i sed hoc mmdacium tue deprehenditur : 
Piar» multis earum a locis nomina imposita 
sunt . Pochi nomi cL Tettano di tali Curie. 
La Foriense , la Rapita , la Fallente , la Ve- 
li Kt a , la Tazia , così detta dal Re Tizio, 
la Tifata dal Monte Tifate predo Capua > 
e alle cui falde l'invitto augnilo Monarca 
Cattolico CARLO III. e prima Re delle 
due Sicilie, diè principio ad un vadiflìmo 
sontuoso Palagio per sua delizia , con ma- 
gnificenza reale , e di lui degna , talché 
veramente sarà Lue ullanis Melibus comparane 
dum , ed or fi va terminando sotto i fau- 
ftidìmi auspicj del Re FERDINANDO IV. 
suo Figlio : la Tizia, , o Tiziense , forse 
la della, che la Tazia, la Calabra, di cui 
Varrone l. 4. de Ling. Lat. ^Calabram Ca- 
riar» dicìam ette , ubi tantùtp sacrorum ra- 
ti 0 fit gejìa , fotse dall’antico verbo calare , 

'«he 
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Splene olla Stor.LibV.Cap.VHl. 17 j 
avea ftabiliti due Sacerdoti (a) per cia- 
scheduna , che fra tutti erano sessanta , 
Numa Pompilio , più applicato agli 
H 4 alfa- 

che lignificava intimare , e invocare: c fu 
nalmente la Fauci a , o , come altri voglio- 
no , la Saucìa , la Ferita , perchè nell’ messo 
anno 431- di Roma, in cui fu riftabilita , 
al dir di T. Livio l. $. fu presa Roma , ed 
i Romani perditori a Gaudio pacarono sor- 
to al giogo , poco lungi da Benevento , 
Quando il popolo dava il voto per Curias , 
turiatim ( ond’ erano trenta voti ) allora 
dicevanfi, com’è noto, Comitia Curiata • 

Curia meglio da KVpta , assemblea del Po- 
polo. Ot. Aicher. de Comit. 

(a) Quelli Sacerdoti fi dilTero C/trioni a 
Curia, , ma uno solo per Curia n’ eleile 
Romolo, e non gii due , e lo conferma 
r ifteflb Dionigto „ citato dal Sig. Banier : 
Irimus ( Ltber ) Sacra triginta Curionum 
continebat > quorum erat publice , prò tuie 
Curialibus , rem dìvinam facete , lib. z. Iq 
seguela di ciò il Rofino Antiq. Rom. I. 3. 
c. 13. notò : Ad hoc rite efficienda fingul a 
Curia fìngala Sacerdote s habebant , qui Cui 
riones dicebantur. Qtcia igìtur ttiginta Curia , 
sete partes rapali erant , Curionts etiam tot 
fuisse necesse efì , Nota nella sua Ciclopedìa 
il Sig. Chambers , che il solo Godvyin afle- 
gna due Sacerdoti per Curia . Altrovr 
però l’ ideilo Dionig'o ne ammette 60. Co-* 
munque fiali , quelli Curioni , o Sacerdoti 
fi eleggevano dalle ftelTe Curie ; e co' voti 
di tutte le Curie , cioè ne’ Comizj Curiati 
« . " si Crea* ■ 
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affari della Religione , che a quei del- 
la guerra , fece molti cambiamenti nel- 
la Gerarchia Romana , il che pur fé** 
cero alcuni di lui Successori , come 
può vederli in Tito Livio , in Dioni- 
d’ Aticarnasso , e in Dione , Ecco 
ciò , che può dirli di piu certo . I Sa- 
cerdoti , Inabiliti da Romolo , doveva- 
no avere almeno cinquant* anni , esser 
diftinti pe’ lot collumi , e per la na» 
scita , ed avere con che mantenerli 
' onorevolmente , ed essere senza alcun 
\0 f 4f * r ' corporale (i) difetto:ciò è talito vero, che 
cfla ’” te&erAn che più rozze Religioni fi os- 

servò sempre di non ammettere per 
Minidri j nè di offrir per vittime che 
\ , 3 . ueI !? » c ^ e v’exa di più perfetto, c 
di pm proprio ad. onorare la Divinità. 
Siccome nel minillero di quelli Sacer- 
°ti v erano cose, che non potevano 
esercitarsi che dalle Donne (a ) , ed al- 
tre ov’ era d' uopo d’ ajuto , quindi fi 
addossava il carico di tali funzioni alle 

Mo- 



li creava il Curione Malfimo , da cui di- 
pendevano gli altri Curioni . V opere di 
Religione, che fi facevano in ciascheduna 
Curia , eran dette Sacra Curioni a , e' il de- 
naro , che davafi al Curione pel suo Sacer, 
«ozio, appcl lavali Curionium et. 

t 1 ™ ,e Vcft>li ■ ' ,c Sacerdo. 
teflè della Dea Bona , le Flaminichc ec- 




Spiega colla Stor.Lìb.y.Cap.VIII, 177 
Mogli , ed aligli de* medefimi Sacer- 
doti . Ne’ primi tempi i sóli Patrizi 
esercitavano (a) il Sacerdozio ; ma il 
Popolo sdegnato per tal preferenza , ot- 
tenne 1’ autorità di dividere il Sacerdo- 
zio col Senato , ed anche di farli tras- 
ferire, sotto il Tribunato di Gneo (b) 

H5 Vo. 

". .. V ) 

VrAUripfit ( 'Romulus ) , ut Putridi set* 
tra cur areni Ve. Plebeii vero , ab bis neg<b 
tiis immune t . agres eoUrent Ve» Dionys. 
I. 2. ‘ . 

(è) Gneo Domizio Eqobarbo , terzavolo 
di Nerone* . e Tribuno della Plebe , sdegna- 
to contro i Pontefici , ehe non 1 ’ avevano 
surrogato all’Augure syo Padre, trasferì al 
Popolo l’ autorità d’ eleggere i Sacerdoti , 
eflendo Consoli C. Mario pér le terza vol- 
ta , e Lucio Aurelio Creile , l'anno di 
Itoma 651. , e di tal- Legge ne fa roenziwn 
Cicerone 1. Agrar. Sulla poi annullò la Leg- 
ge di Domizio ; dopo cjualche anno T. Azzio 
Labieno , Tribuno della Plebe , la reltituì , 
nel Consolato di M. Tullio Cicerone , e 
di C. Antonio . Dopa la morte di Cesare, 
M. Antonio Consolo ne tolse di nuovo il 
privilegio alla Plebe ; ma ficcome furoti 
dopo abolite tutte le Lèggi di M. Antonio 
ex Senatuscontulto, essendo Consoli C. Vibio 
Pan sa , ed Aulo Irzio , come fi comprende 
dalle Filippiche di Cicerone, e da Dionè , 
. fu pure annullata la di lui Legge de’ Sa ce r 4 
dozj , e reftituita la Legga Dortvizia. An- 
nullata poi sotto Augul io i ogni dritto fu 
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Comizio , ii privilegio riserbato pri- 
ma al Collegio de’ Patrizj , di eleggere 
i Sacerdoti >* il che fu ancora nuova- 
mente cambiato , e fu ftabrfito , che il 
Collegio eleggerebbe , ed il Popolo ne 
confermerebbe ]’ elezione . Finalmente 
dopo alcun’ altre variazioni, che sarebbe 
inutile di riferire , gl’ Imperadori li 
arrogarono il dritto d' eleggere i Sacer- 
doti , e divennero eflì medelimi i Som- 
mi Pontefici , epoca , che cominciò in 
Giulio Cesare (a) . Quando 1’ elezio- 

• ne 

trasferito ne* Cesari . 

(a) Morto Giulio Cesare , fi fece Lepido 
creare sommo Pontefice , e se ne trovano 
sue Medaglie, onde Augufto , elio vi vente, 
non accettò mai tal dignità , come I’ affer- 
ma Suetonio . Finalmente Augufto, e tutti 
i Cesari Succeffori fi diftero , Tribunitia Po' 
tifiate , Pontefici Malfimi , sembrando con- 
ine vole , che i PolIelTori d’ un tal’ Imperio 
avellerò ancora la suprema autorità delle 
divine cose, aggiunta ai Sommo Pontificato, 
t Vinc. Gravina de lmp, R. Gl’ Imperadori 
Coftantino , Coftanzo , VaJentiniano , Va, 
lente,. e Graziano , sebbene Criftiatìi , pur 
tollerarono per l’ tiso, fra’ loro titoli , quel- 
lo di Pontefice Malfimo , come scorgefi sulle 
loro Medaglie . Graziano, al dir di Zofimo, 
proibì d’ euer così chiamato , ed allora 
.terminò ne’ Profani quella dignità . Onofrio 
Paovinio ha raccolta la serie di qaefti Som- 



* 



Digitized by Google 




Spi eg,c olla Stor.Lib. V.Cap, VI //. 179 
ne de’ Sacerdoti (a) fatta dal -Colle- 
gio , eh’ avea quello dritto , era con- 
fermata dal Popolo (£) , procedeva!! 

H 6 all’ ' 



mi Pontefici da Numa Marcio fino a Tito 
Flavio Vespafiano . 

U) Lucano Phatsal. I. ». v. 59 J. accenna 
quali tutti i Romani Sacerdoti: 

Fontìfiees , sacri elibus perynissa 
poiefias : 1 

Turba Minor rifa sequitur succinta 

, Calino j ^ i 

Vefialemque Ch'orum ducit vittata Sé* 
eerdos , _ 

Trojanam soli cui fas vidisse «fdiner* 

vam i - 

• Tum qui fata Deùm , secretaque carmina 
- servant , ’ • ’ - *• * • ' - ' 

£# lotatn parvo revòcant Almont Cy - 

» >• ’ ' ^ " — ** 

t V 1 # 

E» volucres Augur servare fini* 

firas i ' - ^ . .. - 

Septemvirque epulis ffe/lism’i Tttuque 
Sodale f ; ' ^ . . " ì * 

jE t S alias Uto portarti éncilia collo } 
Auollensque apicem generoso vertice 
Flamen. .* 

Non efiendo qui nominati esprelfamente * 
Fratelli Arvali , alcuni li credono accenna* 
ti dal Poeta nel secondo verso, j. 

( b ) Siccome XVII. sole Trilnì . tirate a 
sorte , davano il voto per l’ elezione del 
Sacerdote , perciò qualora il Candidato , 

( ciascuno < che chiedea cariche , e digititi,, 

si ve- 
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alla inaagurazione » eh’ era come il 
prenderne il possesso , con ceri* 
monia , 'e che terminava in un convi- 
to , imbandito da’ Sacerdoti novelli . 
Da quel momento prendevano la toga, 
che si chiamava Toga (a) pr&text * , e 

s. . * 1 y _ 

. I or- 



fi veniva di bianco ) ne otteneva nove suf- 
fragi ,»o almeno più degli altri Competito- 
ri , era eletto Sacerdote. Uno del Collegio 
ptima’dovea nominarlo, e giurare, ch'età 
degno, del Sacerdozio , Dopo la Legge Do- 
rrifóia , già meptov|ta , ogni Concorrente 
doveva cfler prima inaugurato £cioè doveva 
elfer ricorso agli Auguri per consultarne 
gji Dei , .-se lo' approvavano per loro Mini- 
nidr'ó : ika jAima. inaugutavali soltanto Co- 
lui , ch’èra rta.ro eletto, Nic. Gruchius de 
Cernititi {. i. ir. 4*' il 

(a) La Tòga Pretella non era p*rticolare 
de’ soli Sacerdoti. Era la Vede de.’ Giova- 
netti Liberi , i^di anche de' Libertini , fin 
tanto , che presa avellerò la Toga virile j 
tip pur la veft&gLd.elle Donzelle. , ■ fidchè fi 
maritavano j r abito finalmente de* 

Magiftrati , e de’ Sacerdoti : Prstextati in 
Magijlratibus , in Sacerdotiis ; Liberi nofiri 
pfAtextìs purpura togis utuntur , &c. Tit. 
Liv. lib. 54 , ' < 

La Toga , detta ajte genio torpore , era 
i* abito citeriore , e proprio'de’ Romani : Ro- 
man ot rerum domines Gentemque toga - 
tam , ‘come il Pallio era proprio de’ Gre- 
ci . Era di lana , e per io più di forma 
- -, ser- 
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Spicg. colla Stcr.LÌb , Cap.Vlll. \ 8 i 
J’ ornamento del capo , detto Apex (a). 
Galani , c Albo Galena ,che confifteva 
• ' in 



semicircolare , e fiata al di sopta d ogn 
altra velie -, chiusa , e senza maniche , al 
dire di molti Letterati $ era pur. varia la 
saa Junghezza , e la cintura . La Toga Pra- 
tista era orlata di porpora , -WS pi 'òofxpvpot , 
Vi fu la Toga Candida , veftita da chi 
pretendeva cariche , e dignità . La Toga 
Tura , Lìbera , Reti* , Viri bis era V usuale 
èecrii Uomini , c di color .bianco . La To- 
ga 0 Palla . , o Lugubris , per cagione di lue., 

10 , di colore scuro . La * oga Sordida era 
propria del Volgo . Toga Pitia , foggia toh. 
ta dagli Etrusci , ,era orlata di porpora , e 
d'oro, e propria de’ Trionfanti- La Toga 
Palmata aveva*dipinte delle palme. V’era 
la Purpurea , la Scutulata , cioè fatta a 
.scacchi , o cerchietti , la Undulai* , fatta a 
onde , la Sericulata , intelTuta di seta , la 
Militare, la Forense , la Domenica ec. La 
Trabea era una Toga o degli Dei, di sola 
porpora , o degli Auguri, di .porpora , e 
di cocco , dibapha , o de’ Regi . di - porpo* 
ta , e di bianco : fu poi propria dell'Ordi- 
ne Equeftre . Ruben, de Re Vcjliar- , Si- 
gon. de Judic. I. 3. Bayfius de Re Vejl. c. 
y. CT io. . 

(a) Apex , secondo Fello , ornamento 
de’ Sacerdoti , era così detto dall antico 
vocabolo apere , che valeva prendere , le- 
gare , perche tal berretto legavafi sotto 

11 ipeato . Giuseppe Scaligero Conjeti - i» 
Varr. crede eiTei detto Apex , perche 

- tex* 
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in una specie berretta bianca , sor- 
montata spesso da un serto (a) . 

Godevano i Sacerdoti in Roma mol- 
ti privilegi , e potevano aflìftere in Se- 
nato ; mi quello -dritto fa poi lor tol- 
(t)T.liv. to (i) . Erano esenti dalle Cariche o- 
Dec. I.7. nexost dello Stato (b) , e dispensati 

dall’ * 

terminava in cono : defmebat in conum , 
unde Apex dìclus . L* ultima sommità chia- 
mavafi Tutulum . Tutto il Berretto era eira 
conciato da un filo • di lana, che nomava!! 
Apiculum . Ne’ «’ldi dell’ Eftate lo lascìa- 
ran pendere suue spalle, elfcndo , come 
dilli , legato ; ed i lacci fi chiamavano of- 
fendimenta , ed offendiceli secondo Fello . 
Un tal Berretto diceva!! ancqr Tileus , & 
G alerai : ma 1 * Albo-Galerns era proprio 
del solo Flamine Diale . Quell* Albo,Galero 
fi faceva della lana d* una agnella bianca 
sacrificata a Giove , e detta lànli , perchè 
immolata agl’ Idi. ( Vedali la Tay. VI. Lic. 
I. H. ). 

(a) (Quello Serto era d’ una fattila Piati- 
ta , e per lo più di melo granato: Ne* Fla- 
mini fi chiamava Stroppar , .0 Strophius , e 
nelle Flaminiche .cioè nelle SacerdotelTe 
appellava!? Inarculum , che annodava!! coni 
un laccio bianco di lana . Albo Galerus fu 
detto a Galea, e su quello locava!! un ser- 
to, o corona d‘ un ramuscèllo d’ulivo, co- 
me d‘ Umbrone Sacerd. dice yirg . WJI. Ras. 
Ant • R am. t. 3. c. -15. 

( b ) Cosi Dionigi l. z. Armano ingreffi 
qHir^uageJìmHtn , qui vietate -, se genere 

fri - 
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Spicg. colla Star, Lib. V . Cap'.Vl IL 1 8 $ 
dall’andare in guerra . D’ordinario 
precedeva ad erti una torcia r ed un ra.. 
mo d’ alloro ; ed era loro permeilo di 
salire il Campidoglio sopra un carro, 
che chiamava!! (a) Carfcmu Il Sa- _ 

cer* < 



ptcellerent c&teros , sènsumque sufficienttm 
btbtrent, cr integro ejfmt corpore tSc. im- 
munibiis ob itatim a militi a , ©r propter pri ' 
vilegium exemptis ab urbanis negotiis . Era- 
no esenti dalla Milizia , nifi betlum Gatli- 
cum oriretur , cui Cicerone spiega nifi, tu- 
multui oriretur Philip. 8. Ognun peto sa , 
quanto formidabili a Roma foflero i Galli. 

(a) Carpentum , specie di cocchio , era 
detto non da Carmenta Madre di Evan- 
dro , come dice Ovidio Fafior. I. i. ma 
a larpendis , er scirtdendis lignis , de qua- 
li era compoflo ; quindi pur dicefi Car- 
fentarim faber , Vojftus Etym. V. carpen- 
tum , €?* ibi MatLochius , o meglio da car- 
fere viam . Era fiutile a quetlo usato dalle 
Vergini Spartane, detto Canathris , c chia- 
ma vali anche K«fxcifcts . Era tutto coper-* 
to di legno , ed era senza ruote , e por- 
tavafi da’ Servi . Camillo nell' espugnazio- 
ne di Vejo , promise in voto ad Apollo la 
Decima -della Città , c della campagna 
conquiftata . Mancandone per allora il de- 
naro , le Matrone Romane offersero tutti 
i loro ornamenti , in soddisfazione della 
promefla . Grato il Senato accordò pur Iti- 
lo per ogni giorno il - Carpento e per le 
solennità .il l’iUnto , specie’ di Caieilo a 

. due 
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184 Mitologìa , e le Favole 
cerdozio d’ alcuni d’eflì(«i) era a vita* 
ed altri potevano eflerne rimoflì ; ma 
gli Auguri non erano amovibili per 
qualunque cagione . Ciascun’ Ordine de’ 
Sacerdoti aveva il suo particolar (b) 
Collegio,- e le sue regole pe’ Sacrifiz). 
Siccome nelle Provincie i Sacerdoti era- 
no tenuti a far le spese de' Giuochi pub- 
blici , 



- *» 

Jne ruote , Tit. Liv. t lìb. Ebbero i Ro- 
mani altre sorte di cocchi : Cifium a due 
’ ruote ; Cantica ; Petoritum , o Petorritum 
a quattro ruote ; E pirrbedium ; Ejfedum , 
usato in guerra da’ Galli , e dagli Angli ; 
Sarracum carro da vettura ; Plaufirum , 
carretta ; R heda -, Covinus , o Covinnt^s , 
carro militare armato di falci; Arcirm* ; 
Arcera , LeSre» , Bajlerna , lettiga ; Cur * 
rus , nome generale, come pur curriculus 1 

• il Cocchio de’ Trionfanti era rotondo ad 
in(lar titrris ; Vehieulum , carriaggio t Biga, 
QuadrigA , Sejuges currus eran detti dal nu- 

* mero de' Cavalli ; e Tbensa , carro degli 
Dei , di' cui altrove^ fi è data la Figura . 
Scbeffer. de Rt Vehicul. 

(a) I Curioni erano a vita , e così gli 
Auguri. Q. Fabio Maflìmo fu Augure 63. 
anni, Plin../. 7. c . 48. 

(p) I Flamini non eran Colleghi , nè 
formavane Collegio , ■ poiché ogni Flamine 
era Sacerdote d' un Nume , diftinto dall’ ab 
ero , ed aveva le sue diverse , e particolari 
.Cerimonie , Cictr, de Lugli). l> a,. Kos. Ant* 
K. L 3. c. j j. 



Digitized by Google 




Spreg. colla Star. Lib. V, Cap . Vili . 1 8 j 
bhci , e quindi riusciva loro spedo di 
aggravio.il Sacerdozio, 1 perciò non fi * 
altringeva veruno ad accettarlo . 

Nell’ ordine della Romana Gerarchia 
i Pontefici (a) erano i principali. Pri- 
ma 

{a) Pontìfìces eran detti o d a pojf* > & . 
fucere , per la di loro somma autorità in 
sacris faciundis , &c. Plut . in Numa , opu- 
re dal Ponte Sublicio , il di cui riftaura- 
mento ad eflì apparteneva , perchè quindi 
pad'avaho moke religiose pompe : Varr. de 

L L. 4. Pontifiees ego a Ponte arbitror di' 

Hot ( 2 “c. Il Re Numa iltuur a principio 
quattro Pontefici dell* ordine Patrizio , ed 
un Pontefice Maflìmo , che fu Numa Mar- 
cio . L'anno poi di Roma 474; > sotto il 
Consolato di P. Appulejo Pansa , e di M. 
Valerio Corvo , ottennero colla solita pre- 
potenza i due Tribuni della Plebe, Quin- 
to Ogulnio , e Gneo Ogulnio, che ne fos- 
sero creati altri quattro d' ordina Plebeo , 

Tit. Liv. x. 6 . Sulla dopo ne aggiunse al* 
tri sette , ma con tal diftinzione , che i 
primi otto fi dicelfero 'Pontefici Maggiori , 
e gli altri sette Minori . Quelli Pontefici 
erano Giudici in tutte le cose sacre , e ciò 
che ftabilivano tre Pontefici , era sacro- 
santo , Cieer. de Har. resp. 6 . Dirigevano 
i Sacrifiz) , le Cerimonie , e gli altri Sa- 
cerdoti , e da tutti venivano consultati, nè 
rendevano ragione al Senato, nè al Popo* 
'do, Dion. Halic, , 1 . t. c. 73. Prima fi eleg- 
gevano dal loco Collegio; ma dall'anno 

di 
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ma non ve ne furono che quattro ; ma 
accresciuto dopo un tal numero , fi di- 
pinsero in Pontefici Maggiori , ed in 
Pontefici Minori , soggetti gli uni , e 
gli altri al Sommo Pontefice (4) , la 



di Roma 649. fi crearono Comitiis Tributi s 
dalle XVII. TribdjCicer. migrar, i. 7. Sul* 
la ne rese 1 * elezione al Collegio , e T. La- 
bieno la rimise di nuovo al Popolo , Dio 
Caf 37- p- 17., 

(a) 11 Pontefice Maflìmo era pur dell’ Or- 
dine Patrizio ; ma verso l'anno di Roma 
joo. fu eletto Tiro Còruncaoio dell' Ordi- 
ne Plebeo i e quindi ora furon Pàtrizj , ora 
Plebei . Cicetone nell’ Orazione prò Dòmo 
tua ad Foncifices parla molto di tutti que- 
lli Pontefici, il Re Numa iftitutore , come 
narra Livio l. 1. io. lasciò descritte tutte 
le Cerimonie , ed ogni funzione del Ponte, 
fice MalTimo : Quibus hojliis ) qutbus diebut, 
ad qua Tempi a Sacra fierent , atque unde in 
eos sumptus pecunia erogar etur . Calerà quo 
que omnia publica , privataque Sacra Fonti- 
ficis Seitis subjecit , ut ejfet , quo consultum 
Plebe venirci , ne quid divini juris , negli- 
gendo patriot ritue peregeinosque adscisecn- 
do , larbaretur . Nec c&lefles modo Caremo- 
, nias , sed Jufia quoque funebria -, placa*.- 
dosque Manes ut idem Pontifex edoceret , 
qu&que prodigia-fulminibus , xliove viso mtjfa 
susciperentur , atque curar entur . Da’ Greci 
un tal Sacerdozio dieevafi tifarvi/.; pt&yit W j 
come 1 ' appella Plutarco in Fab. Max. p> 
mihi 1 8 $. 
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di cui autorità era sì grande-, che gl’ 
Imperadori (limarono a proposto d’ u- 
nire quella dignità al supremo domi- 
nio , come pur’ ora fi è detto . Diretto- 
re di tutte le religiose Cerimonie , e 
del primo Qsllègio , il SommoPonte- 
fìce era infinitamente rispettato : Il di 
lui cocchio , chiamato Thensa (a) , era 
' . di- . . 

{a) Cicerone nella detta Orazione ad 
Pontifica ; Omnis Reipubltca dignità s , omni* 
ttm salta , vita , libertas , ari , foci , Dii 
Penates , bona , fortuna *• domicilia veftra 
sapienti A , fidti , potefiatique commiffa , £ 5 * 
eredita pideantur: E poco dopo: Te appe L 
lo , Dentale : Tui Sacer dotti sant Thensa , 

turricula , pracentio * Ludi , libationes , epu~ 
laque Ludorum (fc- Godeva il Sommo Pon. 
tefice altri ptivilegj : Giudicava , e condan. 
nava le Vedali, a sacrifizj delle quali par- 
ticolarmente era animello , Ovidius FjjI. 
111 . v. 413. inaugurava i Sacerdoti, giudi- 
cava d’ alcune cause matrimoniali , ed ave* 
cura degli Annali, Cicer. de Orat. 13. 
e poteva dispensare da qualche Cerimonia 
religiosa , e nelle solennità verba pr&ibat . 
Da elio però potevafi appellare al Collegio 
de' Pontefici , e da quelli al Popolo , Tic. 
Liv. 31. 9. Al Pontefice Mallimo Cecili© 
Metello , che salvò dall’ incendio il Palla- 
dio , fu accordato il privilegio di potere 
andare alla- Curia colla sua*Tensa, o coc- 
chio, come apparisce da un’antico Mar. 
tno , riportato da alcuni Antiquarj , e che 
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diverso da quello degli adiri Sacerdoti, 
come ancora il suo àbito (a) , ed il 

. fitto 



mi piace di cpiivi sggiugnere* per meglio 
ravvisare il di lai grati merito , e quanto 
Roma gli fofle grata . 

L. Cecilius . L. F. Metellus . Font- Max. 
Cts ■ 11. DìBator- M»g. Eq XV. Vir. Agris. 
Dandis - Primus . Llephantos . Primo . 

Punico . Bello . Duxit . 7» . Triumpho . Fri - 
marita . Bellator . Optimus . Orator . Fortis- 
sima.^ . Imperator Auspicio . Suo . Maxumas. 
Res . Geffit . Maxumo. TJsus . Honore . Sum- 
ma. Sapienti» . Maxumus. Stntaor. Partam, 
Bx . /Equo, , Pecuniam Magnarti . Singulti . 
Liberis . R.itquit . Clariffimut . In - Ci vitate. 
Fuit. Tributtstn, Li. Ut. Sjtotiens . In . Se- 
ti atum . Ir et . Curru . Veheretur .Ad » Cu- 
riam . gluod . À. Condito . JBvo . Nulli . 
Alt i • Con tigit . 

I Sommi Pontefici consecravano gli altri 
Sacerdoti minori , come* argomentali da 
un’ altra veruna Iscrizione riferita da Car- 
lo Napoli in Anaptyxi ad Ovid. lofi. VI. 
n. , S *. 

Siculo . Felici . P/tifias • Sacerdas . ifidi . 
Salutari. Ccnsecratio . Pontifici} . Votit . Art- 
nuant A Dii . Romana . Reip. Arcanaquc . 
Urbis \ P refidia . Annuant . Siuorum - Nmu. 
Romano - imperio . Regna . Ceffcre . 

( a ) Portava una più didima , ed inlìgne 
Toga Pretella , „ed un gran Tutulo in ca- 
po , ed abitava predo il Tempio di Velia. 
Non è perco , se avelie la sedia Curule , 
Ruben, de Re Vefiiaria l. i, e- il. ©* alibi. 
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retto del suo equipaggio . Non eragl^ 
permeilo 1’ uscir d’ Italia ; senza dubbio 
quella Legge non obbligava il Sommo 
Pontefice , che qualora non univa alla 
sua dignità alcuna carica dello Stato; 
poiché vediamo , che Giulio Cesare , 
dopo edere dato creato Sommo Ponte- 
fice, portoffi al suo Governo delle Spa- 
gne , e dopo in quello delle GaiHe in 
un tempo , nel quale era per anco spt- 
topofto alle Leggi , e senza che mai i 
suoi Nemici gli abbian rimproverato 
di averle -violate per quello. 

Era pel Sommo Pontefice una spe- 
cie di profanazione il vedere un cada- 
vere; e perciò qualora adìlleva a* 
Fanerali , frapponeva!! un vélo tra lui, 
e la bara del Defunto . Seneca c’ iftrqi-' 
sce di quella particolarità , più versato 
in ciò di Dione > il quale parlando del- 
la funebre pompa d 5 Agjippa , a cui 
aflìflè Plmperad^re (a) Augnilo, Sovra- 
no Pontefice , di :e , che ignora il mo- 
\ rivo , 



(a) Anzi Seneca dice , che Augufto reci- 
tò e do medefimo 1’ Orazióne funebre al de- 
funto Agrippa : indi agg'ugne , che pur 
Tiberio, ne' Funerali di suo Figlio Druso, 
nel farne 1’ elogio , flette preflo al cadave- 
re , ma con un velo avanti > che gl* impe- 
diva di vederlo , 
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“ivo, per- cui era li meffo un velo tra 
quello Principe , ed il feretro , e ch J 
era un’ errore, il credere, che non foiTe 
lecito al Sommo Pontefice di rimirare 
un cadavere . 

Dopo il Sommo Pontefice venivano 
i Flamini (a) , che a principio furo- 
(i) In R o no tre , ftnbilici , secondo Plutarco (i) , 
mul. Romolo , o pitmofto al parere di 

Tito Livio ( b ) , da Numa Pompilio ; il 
Flamen Dialis , o di Giove, il Mar- 
ti* 



(a) fi amines furori detti a Filo , quafi 
Ti Umines , 'dal filo di lana, che cingeva- 
no intorno alla front.!* , Varr. de L. L. 
IV. ty. Avvero a Pileo , quali Pilamines , 
Plutar. £. R. }9- o finamente dalle sacre 
bende , che portavano in capo, che dice- 
vanii Flams, , o dal Flameo , che copriva ia 
teda , come spiega Volito ad Dìon. Malie. . 
x. c. 6 4. Corrispondevano a quei Sacerdoti 
Gjeci detti o-T&peiyupopoi. In un’antica Iscri- 
tte li legge intero Filamcn , in vece di Fla- 
men. Vojf. Vtrb. Flamen. 

(b) Quello è il sentimento più comune ; 
ed ecco le parole di Tito Livio l. Flami- 
nem ( Numa )* Jovi ajftduum Sacerdote m 
ereavit , injìgnique eum vejle , & Curali re- 
gia sella' adornavit ; hu'tc duos Flamine s atl- 
jeeit , Alarti unum, alter um Quirino Pro- 
priamente diceva!! prodi Flamine t , quand’ 
erano creati , Citer - prò Mtl. io. (X 1 7 * 




Digitized by Google 



ìpieg,coll(tStor<Ltb. V. Cap. Vili, i 9 1 
ti ali s di Marte , e il Ouirinalis di 
Quirino . Il Popolo li eleggeva , e il 
Sommo Pontefice confermavane reie- 
zione . Essendo quelli tre Flamini in 
gran confiderazione , e godendo molti 
privilegi , perciò prendevan luogo tra’ 
Pontefici negli affari rilevanti , sebben 
non erano dell'ordine de* medefimi . 
Quell' ordine fu accresciuto in appres- 
so , e vi furono finp a quindici Fla^ 
mini , tre de’ quali prendevanfi dal 
rango Senatorio , e si dicevano Fla- 
mini Maggiori , e gli ^ altri dodici , 
chiamati Flamini Minori , fi eleggeva- 
no tra la Plebe . Ciascun Flamine era 
deftinato al culto particolare d’ una 
Divinità , e il suo Sacerdozio era a 
vita , benché ne potesse venir però de- 
porto per gravi cagioni (a) , il che 
esprimeva!! con quelle parole, Flami- 
nio abire , lasciare il Sacerdozio . 

Siccome Giove era tra’ Romani il 
maggiore de’ Numi , cosi il suo Sa- 
cerdote ri’ era il più [b) confiderato , 

ma 

(a) Anche per lievi cagioni eran priva- 
ti del Sacerdozio , poiché Sulpizio perder* - 
te tal dignità , per essergli caduto di testa 
il berretto , mentre sacrificava. Valer. Max. 
1 • I • 4. 

( b ) Al Flamine Diale accorda vasi il 
®uore , e 1’ ingresso libero in Senato , 
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ma nel tempo iftesso era soggetto a 
pratiche molto nojose [a) : Secondo 

Aulo 

Livius T. io. Era detto D ialis a Diiove ; 
che pur così chiamavasi Giove . Se un 
Reo si rifugiava a’ suoi piedi , gli era so- 
speso il gastigo $ nè mai questo Flamine 
poteva astringersi al giuramento , essendo 
tale la perpetua solenne fortnula del Pretoe 
re t Flaminem Dialem in omni mea jurisdi * 
Sione jurare non cogam . 

- (4) Soggiugnerò le Leggi Flaminiche f 
che in grazia de Leggitori ho quivi rac- 
colte : > 

Capillum Dialis , nifi qui liber homo 
• * ' eft , non det'oncfeto . 

- XJnguium Dialis , & captili segnino, 
subter arboree» infelicem ( fihquam 
alii legunt ) terra integunto . 

Equo Dialem Flaminem vehi , religio e fio. 

Jlnulo solido ne utitor ; Casso , pervio - 
qtte utitor . 

Itali a ne egr editor . 

Noctem unam manere extra Urbem ne - 
fas efio : • 

Jurare Dialem fas nunquam eflo - 

Jgnem e Flaminia , nifi satrum , efferrì 
jùs nè eflo . 1 /S 

Funebres tibias ne andito . 

Locum , ubi bitflum eft , ne ingrediter . 
Cadaver ne 'attingito . 

, Funus tamen exsequi , ru religio eflo. 

Claffem procinflatn extra Fomoerium ne 
'videto . 

Vinttus , fi ades ejus introierit , solvi* 

- , tur + 
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Aulo.Gellio (i),non gli era pcimes- (0 Xoct. 
so di andare a cavallo , di vedere un' 

Tom.K l Eset- ’ **• 



tur 4 vincala per impluvi um in te- 
gulas subducuntur , atque inde foras 
in viam demittuntur . 

Nodum in apice , in cintiti , ullave in 
parte ne habeto. 

Sui ad verberandum ducitur , fi ad 
pedes tjus supplex procubuerit , eo die 
verberari piaculum ejlo , 

Capram , & carnem incotiam , hederam, 
er fabam ncque attingilo , ncque no- 
minato . 

Propaginem e viti'vts altius protentis ne 
succidilo 

Pedes letii luto tenui circumlito , de eo 
letio trinotiium ne decubito , neve 
aLium cubare finito ; apud ejus Iteli 
fulcrum capsula cum prue , aut ferro 
ne ejlo . 

Di ali s quotidie feflatut ejlo . 

Sine apice sub dio ne efio . ( Eraglì 
però accordato talora di lasciar pendere 
quella sua berretta sulle spalle , regerere , 
legata perciò con due fili sotto il mento , 
come -fi è detto . ) 

Farinam fermento imbutam ne attingilo. 

Tunicam intimam nifi in locis tetiis 
ne exuito . - 

JSlcmo super Fldminem Dialem in con- 
vivio . preter Regem Sacrificulum * , 
accumbito . 

Vxorem Ji amifit , Flaminio decedìto . 

-= ' . £ J HS , 



9 - 
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Esercito fuoti della Città schierato in 
battaglia, di giurare , nè potea porta- 



Ejus matrimonìum , nifi morte , ne di - 
rimitor . 

Anticamente il Flamine Diale non poteva 
chiedete, nè accettare alcun’ altra Magiftra- 
tura , e dignità, per non distarli dalle 
sue sacte occupazioni Plutarco Probi . C 5 * 
Rom. 109- ricerca la cagione d’ alcu- 
ne di tali Leggi Flaminiche , 

Aveva ancosa le sue Leggi particolari la di 
lui Moglie, cioè la Fiammica Diale , la 
quale era pur tenuta respettivamente a tut- 
te le oflervanze deWviariro Da sei di Giu- 
gno fino a* 1 5. inclufive dell’iftesso mese 
così dovea contenerli , come narra Ovidio 
Fa fi. VI. v . 214. €?■ seq. 

Nam mihi fic Conjux lancia Diai is 
ait : 

Donec ab Iliaca placidus pur gamma Ve fi a 
Detulerit fiavis in mare Tibris aquis , 

Non mihi detonso crìnem depeci ere buxo , 
No » ungues ferro subsecuisse licet ; 

Non teiigisie virum , quamvii Jovis ille 
■ Sacerdos , 

Quamvii perpetua fit mihi lege da' 
tus . 

Con ragione dice qui Ovidio perpetua lege, 
Colendo proibito al Flamine Diale ogni ri- 
pudia, o divorzio, onde Tertulliano chia- 
mò la Diale Univira * Exhort - ad Cali. 
Certe Fiammica non nifi univira e fi ; qfi* 
y Flaminii lex «fi . Così Trebeliio Pollio- 
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re che una sorta d’ anello , traforato 
d’ una maniera particolare . Era vieta- 

la to 



ne parlando di Calpurhia , moglie del Dia- 
le Tito , dice H uam Majcres ncftri univi - 
ram Sacerdotem inter sacratijftmas foemi'nas 
adorarunt . Altra legge della Fiammica, era , 
che andando alla Fella degli Argei , ne’ 
giorni 15. e 1 6. di Maggio, quum eat ai 
Argeos , ncque caput cernito , ncque capillur M 
deperito . ~ 

Non potea 1 la Fiammica salire scale a 
lumaca , eh’ avessero più di tre scalini : poe- 
tava in capo un verde ramo di quercia , e 
le sue scarpe elTer dovevano di bellie uccise, 
non morte da se , e celiava il di lei Sacer- 
dozio alla morte del suo Consorte . In un* 
Iscrizione predo il Reinefio n. e detta 
Flamina , e altrove Flamen. 

Le Fiammica in ogni sacrifizio avea sul 
velo della teda > detto Rica, , un rametto , 
o germoglio di filiqua , o fia carruba , o 
d'altro albero felice , Feflo : dovea portare il 
pallio coloratole la fibbia d’oro; Fiatai- 
nicqm hakere precipitar arcultim , rìcam , 
venenatum , fibulam , Serv. ad JEn. IV. 
Udito un tuono , dovea EfTa subito placar 
gli Dei , Macr. Saiur. 1. 16. cd al primo 
di Febbraio richiedendo ella disfar T espia- 
zioni , Februa, se le dava una verga di pi- 
an : Così Ovidio Fati. 11 . v. 1 6. 

Ipse ego Flaminicam poscentem Februa vidìi 
Februa poscenti pi-nea .virga data efi . 
v l i 
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to il portare (a) il fuoco fuori di sua 
casa, toltone il fuoco sacro e per 

ta- 



» 

* Il Camillo Diale, cioè quello, che affi- 
(leva nelle Sacre Cerimonie al detto Flami- 
ne , doveva cfler libero, e col padre, e la 
madre viventi : Tlaminius Camtllus ( dice 
Fedo" ) Puer dicebatur , ingenuus , patrimus> 
O* matrimus qui 7 lamini Diali ad Sacri 1 
fida pr aminifir ab at L’ idelFe condizioni li 

richiedevano nella Giovane detta Flaminia, 
Miniftra della Diale , al dir del citato Auj 
tore : 7 lamini a dicebatur Sacerdctula , qua 
Fiammica Diali praminijlrabat , eaque patri- 
ota , C5* matrima erat , idefi Patrem , ' Ma» 
tremque adbuc v'rvos babsbat . 

(a) Vedali ciò , che fi è accennato su tal 
propolito Lib. IV. 

Doveva anche il Flamifie Diale evitare 
1* Orgie di fiacco , e perciò non potea 
toccar 1’ ellera , non colo perchè fterile , ed 
inutile , ma anche perchè le fiaccanti 1’ 
andavano svellendo , ’e mallicando , Non 
eragli lecito toccar le fave , perchè e- 
rano funebri $ eragli vietato il paflar sot- 
to una pergola , perchè 1’ uva inebria : non 
poteva toccar la farina , perchè alimento 
imperfetto , non eflendo piu grano , nè an- 
cora è pane ; così il lievito , perchè nato 
dalla corruzione , e perchè snerva , ed am- 
mollisce la farina , con cui s' intride . Gli 
fi vietava il toccar la capra , perchè lasci- 
va , e fetida , e sottopofta al mal caduco , 
e nè pure i cani , perchè abbajando facil- 
ine A- 
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tagliargli i capelli si richiedeva un’uo- 
mo di libera condizione « Seduto al 
primo luogo ne* Conviti , non la ce-i 
deva che a quello , ch’era chiama- 
to il Re Sacrificio . Gli era proibito 
di far divorzio da sua Moglie , d’ usci- 
re senza berretta Sacerdotale , d’en* 
trare in una Casa , ove fosse un mor- 
to , e molto meno di toccare un ca- 
davere * Varrone aggiugne,che il so- 
lo Flamine Diale potea portare la ber- 
retta bianca , cioè V Albo Galero > di cui 
fi è fatta menzione . I privilegi degli 
altri due Flamini Maggiori (4) era a 

I 3 pure 



menre potean dlllarbare' i sacrifizj; o atter- 
rire coloro , che supplichevoli cercavano 
asilo , e protezione a’ piedi del Flamine « Il 
Flamine Diale non potea veder gente , che 
iavoraffero, onde lo precedeva un banditore, 
che facea sospenderne al suo passaggio Ì 
lavori . Giulio Cesare affai giovane ottenne 
da Sulla, tal Sacerdozio , che chiamava!! 
Diale Flaminum . IL suo Littore dicevaft 
JÀ&or Flaminia*-, Fejl. Fiutar, loc. àt.quifi. 
no. m. & e la sua casa appellava!! T.la* 
minia,'. Geli'. 10. 15. Terminò quello Sacer- 
dozio sotto l’ Imperador 'Teodolio- Magno . 

(a) Proffimo al Diale in dignità era H 
Marziale , i (litui to per Matte , che suppo- 
nevali Padre di Romolo ; indi- succedeva 

il 




(i) Car- 
mentalis . 
(i) Falat 
ter , 
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pure mplto atnpj , sebben minori , ed 
era principalmente necessario ■» eh* 
eglino fossero di Patrizia Famiglia . 

I Flamini Minori , prefi rra il Po- 
polo , erano meno con fiderati * ed iì 
numero non ne fu sempre fissato a do- 
dici : e’bafta il nominarli ,' per cono- 
scerne le lor funzioni . Il Flamine (i) 
Carmentale (a) era il Sacerdote della 
Dea Carmsnta ; Il (i) F alacre (b) 



v 

al Flamine Quirinale , desinato a Romolo, 
detto Quirino. Di quello ne ragionano spes* 
so Tito Livio, VarroneV Pompejo Fello, 
ed altri . 

(a) Narra Cicerone in Bruto , eh’ elTendo 
M. Pompilio Consolo inficine , e Flamine 
C armeni de , all* udir che la Plebe fatrsalraa- 
yst , interruppe i sacrifizj delle sua Dea, e 
coll’ iftefio abito sacro , detto Letna , corse 
all' Allemblea , e colla sua presenza , ed 
autorità sedò ogni remore . 

(A) Flamen Falacer , come dice Vacrone , 
Divo Patri Falacri ejl injlitutus . NelTuno 
degli Antichi ci fa noto chi fia il Dio Fa* 
lacre . Adriano Turnebo Commcnt. in Farr. 
suppone ,• che quello Dio presedesse falis 
Circi , delle quali fa menzione Giovenale , 
Consulti ante fai *s , Dephinorumque columnas , 
ed erano macchine , o torri di legno nel 
Circo, per, uso degli Spettacoli. Alcuni lo 
.fanno Dio delle mele , ed altri P han preso 

per 
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era così detto da un’ antico Dio di tal 
nome: Il Florale (t) della Dea Fio- (*) Piotar 
ra , il Furinale ( 1 ) da Furina (4), di*"* 
cui fa menzione Varrone ; II Laureti- ^ a u s ***' 
tale (3) d' Acca Laurenzia : Il Lucina- {$)Laurex, 
le (4) di Lucina : Il Palafittale (^talis.oLau- 
della Dea Palatina ( b ) , protettrice’'®”*'* 1 '* . 
del Palaz.z.0 : Il Pomonak (6) di 
mona (r): Il Virbìale (7) di Virbio >{ ? ) Palati* 
o Ippolito (d) : Il Vulcanale (8) di Voi -tinalis , o 

i 4 cano : faUtualis. 

r ' ' [6) Pomo t 

per Giano , come Jeggefi in gualche Eefltco,»<*/ìf . 
ed altri lo credono un Dio Etrusco M» (7) Virbia - 

xocb. ad Voss. bue v. Vi fu in Sabina una lis , 

Città detta Palacrinct'. (8) Falca - 

(*) Si è parlato nel libro Terzo Cap lV.nalis . 

^ p. 171. della Dea Furina. Cicerone vuole, 
che fia la ftefla che le Furie ; ma molti 
credono , che Fa la Dea , de 5 Ladri , chia., 
mata perciò Furina a furando. Avea il suo 
Tempio nella XIV. Regione di Roma, il 
suo Flamine , e le sue Edle dette Furinalìa, 
che alcuni pongono a’ 25. di Luglio. *• 

( b ) Varrone chiama quella Dea non Palai 
lina, ma Platea , e P alalia , che fa mo. 
glie di Latino , e prima di Roma ebbe an 
Tempio sul Palatino . 

(1 c ) Il Flamine di Pomona era l’infimo 
di tutti , perchè Pomona presedeva alle frut* 
ta , parti i meno confiderabili della terra , 
come avverte Fello - 

(d) A’ iti. di Maggio il Flamine Virbiale 
dava epulum Virbiale publicum , secondo uty’ 
antico • Marmo . Ligor\ M5S. Otthobon» l. 44 

Anno v 
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Ileo La Mitologia , e le F avole 
(0 Voltar cano : Il Folturnalc (i) del Dio del 
ndlis . Fiume Volturno (a) . Gl’ Imperado- 
iì (b) , de’ quali fi era fatta 1’ Apo- 
teosi , 



(*) Il V diurnale era Torse * al parer d’ 
alcuni , detonato all’ ideilo Fiume Volturi 
no . Agli undici mentovati Flamini Onofrio 
Panvinio aggiugne i nomi d’ altri due Fla- 
mini Minori, com’ha trovato sull’ antiche 
Iscrizioni, e sono Lavinalis , il Lavinale , 
(5* Lucularis , il Luculare-GIi Scrittori non 
ne fanno menzione ; onde s’ ignora il di 
loro preciso minidero . Può edere , che il 
primo di quelli due traelTe il nome forse 
dalla Città di Lavianio , fondata da Enea, 
che fu appunto , ai dir di Servio , di Do- 
nato , e di Probo, l’ iditutore in Italia de’ 
Flamini , e delle loro Cerimonie , e velli. 
31 Luculare presedeva a' boschi , Lucis , sacri 
a Pico, ed a Fauno , Corrati. Lat. Vet.Tom. 
J. c. 14. pag. 314. Vi fu anche il Flamine 
di Giunone Sospira , come dice Cicerone 
Orai, prò Milone -, e forse era il Lavinale 
medefimo . Varrone però dice l. 4. , che i 
cognomi de’Flamini altri eran chiari, ed altri 
oscuri. Le Figlie di rutti quelli Flamini 
non potevano atoingersi a farli Vedali ; e 
pare, che non poteflero i Flamini tenere, 
che un solo minidro. I Flamini Minori fi 
dissero anche Peflamines , come fi scorge in 
alcune Iscrizioni , Neap • ad Ovid. Fa(l. Ili . 
». 15 j. In altri vetudi Marmi leggefi Pro* 
fi am in es . * . s* 

{b) L’ Imperador Comodo avea creato 

un 



Digitized by Google 




Spieg.colla Stor. Ltb. V. Cap. Vili. 1 o i 
teosi , avevan pure i loro Flamini . 

Cosi trovasi nell* Iscrizioni un Sacer- 
dote d' Augufto , flamen Augustalis 
un Sacerdote di Cesare , Flamen C<t- 
saris ; e Marcantonio volle per adula- 
zione afTumere tal dignità ; un Sacer- 
dote dell’ Imperador Claudio , Flame » 

Claudii i uno d’ Adriano, Flamen Ha- ’;f. 
drianalh . Eravi finalmente un Flami- 
ne , che sr ingeriva probabilmente nel 
culto di tutti gli Dei , e si chiamava 
Flamen Divorum omnium fi) il *SV( x )i>i que- 
cerdote di tutti gli Dei , benché ciòsto Flami* 
fosse contrario alle antiche Costituzio- ne 

» • Autori ne 

A ^ ... n . 5 * favellano. 

. » 

un suo Flamine , cui appello Flamini Frcu « 
leo Commodiano j- ma morto lui fu. subita 
abolito . Cesate tollerò , che gli folle de* 
cretato un Flamine , e Tiberio lo ricusò , 
come apparisce da Suetonio » Agl' Impera* 
dori poi , dirò .^divinizzati , e così alle 
Mogli Scc. non solo era ftabilito il Flamine, 
ma anche un Collegio , o Compagnia di i 
Sacri Miniftti , che tutti prendevano rispet. 
dvamente' il nome dall’ Imperadore , cui 
servivano , e nel Tempia , che gli erigeva, 
no , cantavano le di lui lodi , come dice 
Uberto Goltaia: Tarn hnperatoribus , quam 
eorum Uxoribus , vel Filiit , aut Sororibut 
consecraiis Flamen , ©* Sodales , qui ab eis 
n omen aceiperent , ex S. C. addebantur , Tem* 
ptumque , in quo hymnot in eorum honorem 
compofitos canerent , conftrutbatur . 
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ni . Fefto pretende } che _ le Consor- 
ti (4) de’ Flamini Diali , o di Gio- 

# ve , 



(*) Non solo la Consorte del Diale , ma 
di ogn' altro Flamine fi appellava Fiammica: 
ed ebbero le loro Flaminiche ancora i Ce- 
sari , le Imperadrici le Città , ed i 
nicipj ; e così pure in conseguenza i Fla- 
mini . Le prime Flaminiche delle Augulìe 
ebbele appunto Livia , Moglie d’ Augulìo • 
anzi eflalfa Fiammica dell’ ifteflo suo Con* 
sorte , come anche fi rileva da Ovidio de 
Font. IV. $. 

Stane par'tter Natusque pini , Conjuxque 
Sacerdcs , 

'Num 'ma jam fatto non leviora Deo . 
e cosi pure Agrippina fu Flaminida di Clau- 
dio ; Tac. Ann. rj. Samuel Guichenonio 
To. /. pag. 7f- riferisce un’antica Iscrizio- 
ne , come pur Ieggelì nello Sponio , e ne* 
Marmi Torinefi To. 1 . pag. tyy. .ove una 
Attilia, od Elia chiamali Fiammica Diva 
DruJìlU , una dello tre troppo dilette So- 
relle di Cajo Caligola , e quella appunto , 
cui l'infame Fratello erefie un. Tempio , . e 
la volle onorata sotto il nome di Venere 
Pantea , Dione l. 59. pag. 648. Tacìt. Ann. 
ì. 5. e nelle Medaglie fcol nome della Dea 
Concordia* e della Pietà . Il Grutero pag. 
311. ». la. riferisce quell’ altra: 

Canti* . L. F. Saturnine 
- F-lamin. Sacerd. 

<• Divs. Plotioas 



U 



Spieg. colla Stor.L'/k.V.Cap, Vi. zoj 
ve fodero SacerdotelTe , e fi chiamasi 
ser Flaminiche , e secondo Aalo GeU 

1*6 lio. 

Le Flaminiche , il di cui Sacerdozio era in 
vira, fi dicevano Flaminiche perpetue , come 
apparisce in quell’ altre del Grutero pag. 

101. ». 3. 4. 

M. Lvcr. C. F. Campante 
Flam. Perp. Divi 
Traiani 

c. J % 

Al 

F. l’ altra pure d’ una Lucrezia : 

Lvcr. L. F. Campana 
Flam. Perp. 

Dom. Au<£. 

Quelle poi , che duravano un sol’ anno , 
dicevanfi soltanto Flaminiche . Per provar 
poi , che v* erano le Flaminiche d’ una , 
e di più Città infieme , ecco un’ Iscrizione 
ne’ Marmi Pesarefi > pag. 79. , che dice : 

Abeinae . C. F. Balbinae 
Fiammicai 

Pisavri . Et . Arimini 

Così anche nel Grutero pag. 313. ». 6. fi 
legge una Laberia Fiammica dei Municipio 
d' Evora , ed una Flavia P.ufina', pag. 13. 
nt*m. 6. Fiammica perpetua della Colonia di 
Menda , Emerite. , e del Municipio d 'Alca- 
ear. de Sai, ( Salaci* ), e di tutta la La» 
_ litania , . i . . 
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lio , elleno godevano gl’ ideili privilegi 
de’Joro fatiti , ed eran loro proibi- 
te (a) le cose medesime , 

* ' * * 

4 

CAPITOLO IX. 

Del Re Sacrificalo , de’ Potiz.j, e degli 
Epuloni , delle Eefiali , e di 
altri Mintfirì . 

*t • * 

i) o Pater 'fi L Re Sacrificatore ( b ) , chiamato 
•erorttm. Jl R ex Sacrificala s (i) , fu fl abilito 

dopo 

Alcune Flaminiche venivano deftinate a 
succedere nel Sacerdozio ad un’altra , cd 
allora fi dicevano Flaminiche Defignato : e 
Flaminiche perpetuo e primo fi chiamavano 
le somme Sacerdotesse , eguali forse , o 
l’ iftefie di quella Ninfìdia , che leggefi in 
un’Iscrizione del Muratori, p, 161. ». tf* 
NYM^lAIA. APXIEPEIA, cioè Ninfidia 
Pontefice , o somma Sacerdotefia . ( Vedali 
la pag. 160. ) Son note le Fanciulle laufli* 
mane , educate , ed alimentate in onor di 
Faultina dal Consorte Antonino Pio, Capit. 
I. 16. e le Mammeane in onor di Mam- 
mea dal Figlio Aleflandro Severo , Lam - 
prid. c. 57. 

La Dea Feronia ebbe le sue Flaminiche, 

Corr. Lat. V. To. II. pog. 166. 

(a) Etdem ferme ciremonio sant , quat 
fiammica,! Sacerdotijfas Diales feorfum ajunt . 
obfervitajfe 0V. A Geli. I. io. c ■ 15. 

(b) Sì preffo i Greci , come tra R04 

mani 
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Spieg.colU Stor.Ltb.F.Cap.JX . io; 
dopo che furono cacciati i Re da 
Roma , per conservare , dice Dionigi * 
d’ Alicarnaflb (i), la memoria de 5 gran (^ub. 

beni , 



mani molti Re furono Sacerdoti » come 
scorge!» in Anio Re di Deio , di cui cantò 
Virgilio JEn. III. 

Rex Anius , R ex idem homìnum , Phce$ 
bicone Sacerdos . 

Dionigi /. j. accenna , che il Re Sacri^ 
ficolo doveva offrire i Sacrifiej regj . Tito 
Livio l. i.' dice , che ficcome i Re. di Ro- 
ma avevano , per 1’ opportunità , praticare 
molte sacre , e pubbliche Cerimonie , cos» 
acciò non palTalfero in mani diverse , eles- 
sero un Re de' Sacrihz) , ed il primo fa 
Manio Papirio , uomo Patrizio , e di som- 
ma integrità. Era soggetto al Sommo Pon- 
tefice , e ne rende la ragione T. Livio lib. 
li. R egem Sacrificulum creanti id Sacerdo - 
tium Pontifici subjecere , ne additus nomini 
honos aliquid libertari , eetjus tane prima 
trett cura, ojficeret . Da Elfo, e dal Fla- 
mine Diale chiedevano i Pontefici le lane 
pe’ lor veftimenti», Ovid. Fast. 11 . v. io. 

Pontifica a Rege petunt , C? Flamine 
lana r . 

Eleggeva!» ne’ Comizj Centuria» , Ageb~ 
lius l. 15. c. 17. e non poteva aver’ altri 
impieghi nella Repubblica , nè declamare 
avanti al Comizio -, anzi ivi dovea porli 
in fuga , e toglierli alla villa altrui , Plu- 
: tarde. Slue.fl. Rom. 6y. ed Ovidio Tufi. v. 
v. 717, Vtl fuga Regie ine/l , nelle quali 
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heni , eh’ aveva reii a Roma alcuno 
* de’ Regi loro . Fu decretato , che i Pon- 
tefici , e gli Auguri ne delti nerebbero 
. uno 



parole moiri hanno urtato 1 : Alcuni giorni 
il Re Sacrificolo andata a' Comizj ; e que- 
lli giorni Così notavanfi nel Calendario ,, 
Q. K. C- F. Cioè , Quando Rex Cornino 
fugit . EiTo ancora , a guisa del Flamine 
Diale , non potea vedere i lavori manuali , 
•onde precedevalo un banditore , che avvisa- 
va gli Artidi a defideroe j ed erane gadì- 
gato il trasgrellore , Mtcrob- Satur. I. i. c. 

1 6. In un giorno dell’anno le Vedali an« 
davanlo a ritrovare , e gli dicevano: Vegli, 
tu, o Re? Veglia: Vigilasne , Rex?. Vi- 

gila , Servius ad Virg.. I. X. ove dice ap- 
punto > 

.... Vigilarne , Deum Gens 
JEnea ? Vigila 5 e la di lui Casa fi chiama- 
va Regia» Refi. Terminò tal dignità, co- 
me moke altre , sotro Teodofio Seniore . 

Abbiam veduto’ anche un tal Re in Ate- 
ne ; ed i Re Sacrificoli furono ancor tra 
gli Egizj , ex Suet. in Domit . 1 . Vi fu un’ 
altro Sacerdote col titolo di Re , ed era 
quello di Diana Aricina , detto Rex Nomo* 
renfis , Suet. in Calìg. c. 35. .e diceafi R.e- 
" gno il di lui Sacerdozio , Ovid. de Art. 'l. 
*55). Strjtb . I- V. Lttcan. Phars. III. 

Siccome sovente ho nominati i Comizj , 
è da saperli, che i Comizj (detti a coenn - 
do , vel eomeundo , come era l’antico vo. 
cabolo ) etano l’ adunanza intera del Po- 
polo , per trattare t e dare il voto su' 

qual.» 
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uno de' più antichi , per aver cura detfl 
culto divino i ma per timore , che il$ 
nome di Re non folle ancora, sospetto, 

.* « fi de* * 

qualche affare : quando non s’ univa tutto 
il Popolo , era allora detto Concilium . -Ge- 
neralmente chiamavano. Cornicia calata 1 , dal* 

1 * antico verbo calare , che lignificava chia- 
mare y derivato dal greco l ed altri 

f aI ono Comizj Curiati , quando il Popolo 

dava il voto per Curie , oc tyc trpiar , 
eh' erano trenta, come già dilfi \ ed .in efli 
ti creavano varj Magiltrati , e Saèerdó^ì ,;;&Y ,•*; 

confermavano 1 teda menti , e fi facevano le ' {s' 
adozioni. tenevano nel Foro , ed a Ro- 
ftri , e furono illituiti da Romolo. I Co- 
mizj Centuria ti , boy mi iKKbJìPtcc f erano, 
quando il Popolo diviso per Clajfiutn Cen* 
tur'tas votava ; e rimaneva riabilito ciò , che 
più Centurie avean preferito i mentre il Po- 
polo fu , fin da Servio Tullio , diviso in 
sci darti , le quali contenevano 193. Cen- 
turie . Vi fi creavano i Consoli , ed i Pre- 
tori , i Censori , i Decemviri , ed il Re 
Sacrificolo ; vi fi riferivano quafi tutte le 
Leggi promulgate da' Magiftrati Maggiori; 
e vi fi trattava il giudizio di Perduellione , 
giuda la Legge delle XIl, Tavole: De Ca » 
pite Citili nifi per maximum Comitiatum n$ 
feruma. I Cotnizj Tributi, illituiti l’an- 
no di Roma 163» da’ Tribuni della Plebe 
( « qvteTts enxMitricz ) eran quelli , ne’ 
quali il Popolo tributi in dava il voto . La 
prima volta ciò li fece contro Marcio Co- 
rio- 
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108 La Mitologìa > e le Favole 
fi determinò nel tempo fteflo , che U 
Re Sacrificatore sarebbe soggetto al Som- 
mo Pontefice . Se gli diede ancora il no- 
tile di Rtx Sacrorum , tè a sua Moglie 
quello di Regina (a) Sacrorum . Macro. 
bio (1) , che 1 ’ appella Pontefice minor?, 
dice , ch'egli sacrificava a Giunone nella 
Curia Calabra , come pure sua Moglie, 

che 

riolano ; e le Tribù, che nella prima ifti- 
tuzione furono tre , s’ accrebbero poi fino 
a trentacinque . In quelli fi creavano gli 
Edili Cuculi , e i Plebei , i Queltori , i 
Tribuni della Plebe , i Triumviri Capitali , 
i Notturni , e i Monetati , i Duumviri Na- 
vali , i Prefetti dell” Annona , Curatore! j 
Viarum ts"c. Vi fi eleggevano tutti i Ponte- 
fici , gli Auguri , i Feriali,'! Settemviri 
Epuloni , ed i Quindiccmviri Sacris faci un - 
dii. Vi fi proponevano tutti i Plebisciti, e 
tutti i giudizj di multa . Si convocavano si 
quelli , come i Centuriati per lo più in 
Campo Marzo ; e può dirli , che terminasi 
•ero sotto Tiberio . 

(a) Trovanfi nominati amendue in un’ 
antica mutilata Inscrizione , riferita da Cac- 
io Napoli ad Qvid. Fafi. II. n. 7. 



cv 

Rex . Sacrorum . Augur 
Cum . Manlia. L. F, badi Ila 
Regina. Sacrorum 
Patri . Caritfimo 



Que 
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che immolava a- quella Dea una troja, * 
ed un’ agnella . . 

Dilli , che v’ erano in Roma , come 
in Grecia, delle Famiglie Sacerdotali ;* 
tal* era in quella Città la Famiglia 
de' Potizj , e quella de’ Pinarj pel cui* - 
to d’ Ercole , e quello Sacerdozio vi 
durò lungo tempo, L’ origine ne risa- 
liva a’ tempi d’ Evandro ; ed ecconc 
la Storia . Elfendo Ercole in casa dì 
.quello Principe , Arcade d’ origine , 
ma ftabilito in Italia , gli prescrifle la 
maniera , colla quale voleva elTere o- 
norato , e ne diede la cura a due 
Vecchioni , 1’ un de’ quali lì chiamava 
Po tizi o , e l’altro Pinario . Nel pri- 
mo Sacrifizio , che gli fu offerto la sc- 
ia ( o folTe sacrifizio della mattina , 
come vuol Dionigi d’ AlicarnalTo ) Po- 
tizio arrivò il primo , e Pinario non 
sopraggiunse , che quando la Cerimo- 
nia era quali terminata , Ercole fu co- 

llret- 

Quefta Regina fi difie pur Mater S aerorum, 
com’ è nominata una Geminia in un' antica 
Sepolcrale Inscrizione, riportata da Chifflct 
nel Sallengre Tom , I. pag • 6 19. e fi chia- 
mò ancor’ Antijìit a , e Magijlra , Ime. apud 
Tabret. c. io. ». 173. &c. In un vetufto 
Marmo di Brescia fi legge : Calia. Pater- 
na. Matri . Synagoga . Brixianorum , che il 
detto C.hi£flec spiega , Mairi cactus pii , in 
quo sacra per agì solita . 
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* fretto a punirlo di sua lentezza , ordi- 

• Piando , che in apprefto i Pinarj {a) 
fodero i Miniftri de’ Potizj ; il che fu 

^esattamente ofter vaiolo all’ anno 461. 
di Rom^ , in cui tal Sacerdozio reftò 
abolito . 1 

Ben fi scorge , che quella Favola 
era fondata sull’efTere (lato portato in 
Italia il culto d’ Ercole da Evandro , 
pel qual minifiero furono ftabiliti i 
Pcuizj , e i Pinarj , colla dipendenza, 
che abbiamo indicata , 

A tutte quelle sorte di Miniftri deb- 
bonfi aggiugnere ancor gli Epuloni , 
Epulones , che esercitavano il Sacerdo- 
zio fra’ Romani . Non potendo i Pon- 
tefici 

{a) Mentre i Potizj mangiavano le carni 
delle viaime , i Pinarj erano desinati a 
servirli , avendo , in pena della tardanza , 
lor detto Ercole, vy.ue S'I 'ttìivatìtì , vo i 

poi patirete fame onde da mtvaa , esurio , 
fnr detti Pinarj , Serv. ad Virgil. JEneià. 
8. Tito Livio l. t. chiama la Famiglia Po- 
. -tizia hospìiio Deorum immortalittm tanftxm 
gentem . Perché Quelli poi posero i Servi 
in luogo loro a miniftrare ad Ercole , nel 
giro d’ un’anno, e fu il 4^1.. di Roma , li 
ellinsero dodici Famiglie de' Potizj . Sacri- 
ficavano ad Ercole un giovenco non per 
anche- domato . Altrove se n’ è fatta parola. 
1 Pinarj discendevan da Pino, Figlio del 
Re Nuora , secondo Plutarco in Numa . 

. r- 



Digitized by Googl 



Spieg colia Stor.Lib.V.Cap.J X. 1 ! i 
tefici attendere a tutti i Sacrifizj , 
che fi facevano in Roma , pel nume- - 
io infinito degli Dei , che v' erano 
onorati , inftituirono tre Miniftri , che 
chiamarono Epuloni , Triumviri Epa-, 
lonum , poiché la lor funzione confi- 
fteva (a) in preparare* i Conviti sacri* 



" (a) Chiamavafi quello Ludorutri * epulare 

sacrificium . Il banchetto n* era lautifiimo ; 
anzi badava che fodero conviti sacri per 
edere all’ eccedo magnifici > quindi molti 
sacrificavano per poi banchettare sontuosa* 
mente ^ Oltre la cura di tale apparecchio , 
quelli Epuloni riferivano a Pontefici 
quid in sucri: omijfum , commijfum , aut 
poilutum ejfet , come espre(S?menie il dille 
Cicerone de Harusp. Resp. c . io. Q.uedo 
solenne pranzo davafi a Giove , a Giuno- 
ne , ed a Minerva negl* Idi d’ogni mese , 
Val Max. l % x. c. t. Molti ne credono in- 
ftitutore Tarquinio Superbo , Cinnus lib - 
u e. 33. altri credono ftabiliti tali Mini- 
ftri ..dopo scacciati i Re da Roma > ed 
altri l'anno di Roma 557. ; e per primi 
allora Tito Livio Dee. IV. I. 3. nomina C« 
Licinio Lucullo , P. Porcio Lecca , e Tito 
Romulio , che avea propofta la legge di 
crear quefti Epuloni . Fedo però l. 5. di» 
moftra eifere più antico un tal Sacerdozio : 
Epulonos dicebant Antiqui , quos nunc Epu. 
lones dicimus : dxtum auieoi efl bis no- 

mea » quod Epulas indicendi Jovi , c&ierisque 
Diis pottjlxttm baberent : Da ciò han ere» 
r " duco 
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ne’ Giuochi solenni , ficcome l’appretv» 
diamo da Fello (i) , e in disporre i let/ 
ti , su’ quali fi dovean fituar gli Dei per 
mangiare . Quelli Banchetti , che eran 
solo per le Deità , e specialmente per 
0 Lib* Giove, fi appellavano i Lettijlernj (i ) , 
come il diremo più avanti. Gli Epa- 
Ioni avevano il privilegio di portar 

la 

duto molti , che un tal rito provenire da- 
gli Arcadi , o da’ Pelasgi , o da’ Trojani. 
Apparecchiavano tali religiose Mense anche 
ad Ercole , a Vacuna , al Re Latino , e 
ad altre Divinità , Hospmianus de Orig. Feft t 
L i. c. t8. Corr. Lai. Vet.l.i. c. 13. Il no- 
to C. Ceftio , che per sepolcro fi erette 
quella Piramide , che ancora efifte , pretto 
la Porta Trigemina , ora di S. Paolo, mez- 
za denjro , e mezza fuori di Roma , fu ua 
Settemviro Epulone, com'ivi, leggefi nell’ 
Iscrizione . Gl' Idi appunto , in cui , com* 
ho pur’ ora accennato , fi celebravano tali 
sacri Conviti , eran detti ab edendo , come 
le Calende a colendo: Qgidam autem .Ca- 
lendas a colend-o appellata! exifiimant ; apud 
Veteres tnim omnium Menfium principia co- 
lebantur , ficut & apud Hebraos . ldns autem 
plerique Latinorum ab edendo di fiat putant, 
quod ii dies apud Veteres Epularum effent , 
Ifidorus de Tempor. I. 5. Conviene diftin- 
guere i fatti , per conciliar le differenti 
opinioni degli Autori. 11 Sacro Banchetto, 
Epulum , fu antichiflimo , prima di Roma , 
' poiché Romolo nel giorno , che disegnò 
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la vede, bordata di porpora , a guisa 
di quella de’ Pontefici , come lo di- 
ce Tito Livio . Il numero di quelli 
Minilhi fu accresciuto a principio di 
due, unito -ancora a due altri, e fi- 
nalmente fino a dieci nel tempo , che 
Giulio Cesare era Pontefice : Ed ecco 
i Triumviri , i Quintumviri , i Set- 
ttmvtri , e i Decemviri Epulottum * 
de’ quali ragionafi nell’ Idoria Romana. 

Fra gli altri privilegi accordati agli 
Epuloni , il più confiderabile fi era di 
non edere obbligati di dar le loro Fi- 
glie per efler Vedali , e dò l’aveva- 
no comune con altri Minidri , come 
ce n’avverte Aulo Gelilo . Qued’Au- 
tore , parlando delle Donzelle Roma- 
ne , che potevanfi esentare dall’ eller 
Vedali , dice : Ma quella , la di cui 
Sorella fu già scelta a tal Miniflcro , 
dicono efferne scusata ; Così pur colei , 

il 

il Pomerio , cioè quello spatio , che refta- 
▼a tra le mura , e le abitazioni, quali P«/f- 
tfiurum , o Foftmcenia , e eh’ era sacro , irti, 
bandi lauta Mensa agli Dei , secondo il 
prisco rito degli Albani , T. Liv. I. i. Dio- 
nys. Ant.f Rem. I. t. L’ inftituzione poi de. 
gli Epuloni in Roma fu in tempo della 
Repubblica . Potean Coftoto godere molte 
altre cariche , come fi scorge in un’antica 
Iscrizione riferita dal Panyinio dt Roma 
pag. C 4. 
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il "di etti padre è Flamine , o Augu- 
re , o Quindccemviro Sibillino , o Set - 
temviro Epulone ec. [a) . 

Sappiamo, da Tito Livio la data 
della prima in(ìi.tuzione degli Epuloni; 
k ciò fu l’anno 558. (i) della Fonda- 

zione di Roma', sotto il Consolato di 
Lucio Furio Purpureone , e di Marco 
Claudio Marcello ; onde reca ben me, 
raviglia , che dica Pomponio (b) Leto, 
ner VÌ f ^ non poterli rinvenire 1 ’ Epoca di 
Liv / 1 9 ue ^ a prima inftituzione . 

Pag, g 10 . Poco dirò al presente de’ Sacerdoti 
riabiliti per cuftodire i Libri Sibilli- 
ni (c) , riserbandomi a parlarne nell* 

Ar- 



(#) Sed e am , cujus Sor or ad id Sacri fi- 
cium letta fit , excusationem mererì ajunt : 
hem cujus pater Flamen , a ut Augur , aut 
Sluindecemvir Sacris faciundis , aut qui 
Septemvir Epulonum &c. A Geli. 1 . 1. cap. n. 

(b) Se però riflettafi al palio citato di 
Fedo , fi vedrà , che Pomponio Leto non 
è tatuo riprenfibile nel dimoftearfi incerto 
sull’ Epoca di quella inftituzione , sebbene 
c d’ un gran peso l’autorità di Tito Livio, 
discufia dai Corradini Lat, Vet. To. 1. c. 
ij.ill certo fi è, , che gli Epuloni Sacerdor 
ti furono antichilfimi nel Lazio . 

(c) Quelli Sacerdoti fi appellavano gain» 
decim-Viri sacris faciundis j. c prima Duum- 
viri , e Decemviri sacris faciundis > secoiu 

do 
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Articolo delie Sibille . Avendo Tar- 
quinio il Superbo (a) comperati quelli 
Libri, ftabilì due Miniftri-, acciò ne 
avellerò (b) tutta la cura : 1’ anno 
di Roma 188. ne furono creati ott' ab 
tri , e finalmente vi se n’ aggiunsero 
ancora cinque al tempo di Sulla , che 

fe- 



do i diverfi tempi , come fi dirà , parlando 
deile Sibille , Ltb. 7. 

(a) Secondo Lattanzio , Divin. Inft. Lib , 

1. c. 6 . seguitato da Sefvio , non già Tar* 
quinio il Superbo , ma Tarquinio Prisco 
comperò quelli Libri , che secondo 'alcuni 
furono nove , e secondo altri , furono tre . 
Quell' Epoca accordali con Solino , che po- 
ne nella Olimpiade I. un tal succedo, ed 
allora regnava Tarquinio Prisco, cap. 8. li 
loro Capo fu ‘detto Magijìer ColUgii ' , e di 
grand’efficacia era la preghiera in verfi , di 
Cui verbo, pr&ibat , Plinio Hijl. lib. 18. cap. 
i. Un’ antica Iscrizione , riportata dal 
Dempdero ad Rofin. L 3. cap, 8. nomina 
«n tal Marcio Memmio Balbuzie Correttore 
da’ Quindecemvirj Sacris faciundis , tra gli 
altri infiniti ritoli , che vi fi leggono , 

(b) Accusato M- Attilio , uno de’ primi 
dite Duumviri , di poca cura , e di mala 
fede nella cuftodia di quedi gelofilfimi Lu 
bri , e preso inoltre in sospetto di partici* 
da , fa dall’ ideilo Tarquinio fatto cucire / 
in un sacco di pelle ,'e gitear nel mare , 
Ditnys. I. IV. E queda pena fu in apprelfa 
la consueta contro i Parricidi, v 
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-fecero il numero di quindici v Quella 
M ini fiero , molto rispettato in Roma, 
durò fino al tempo di Teodofio (a ) , 
l’anno dell’Era Criftiana 388. 

I Romani avevano ancora altri or- 
dini di Sacerdoti , e di SacerdotefTe j co- 
me le F'ejìali (b) , delle quali parleremo 
a lungo nella Storia della Dea , da cui 
elleno aveva» preso i lor nome ; le Si- 
bille , delle quali faremo un’articolo se- 
(0 Varr. parato ; i Salj (1) , Sacerdoti di Mar- 
“ e L ' te , de’ quali fi ragionerà nell’ Ifloria 
di quel Dio ; i Sacerdoti Arvali (c) , 

i qua- 

(a) Etìendo già Criftiana la maggior pat- 
te de’ Senatori, Teodotìo' comandò a Stili- 
cene", che bruciale i Libri Sibillini , come 
avverte il Cardioal Baronio , sótto 1 ’ anno 
389. riportandone il teftimonio di Rutilio 
Numaziano , timer. I. t. 

At Stilicho itemi fatali a pignora Libri , 
Et plenas voluti precipitare colus . 
T&Y.XI. (b) Diamo qui soltanto un Nummo di 
Fauftina , riportato da divertì Anttquarj , 
in cui mirali il Tempio di Verta, col sacro 
eterno Fuoco sull’ Ara , ed il Palladio al 
di sopra . Da un lato , e 1 ’ altro vi sono 
le Vertali Vergini , con una loto .Camilla , 
e col Pontefice MalCmo , che interveniva 
a’ lor sacrifizj . Num. 1. 

(r) Così parla de’ Fratelli Arvali Var- 
rone de Ling. Lat. I. 4. Qui Sacra publì* 
te /aduni , propterea ut fruges ferant ut* 

va , 
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ì quali sacrificavamo per la fertilità 
[Tornir. K de* 



*va , 4 ferendo , ©* arveis , Fratrie Arvales 
di Ri , quia Fratria dixerfint . Acca Lauren r 
zia , Nutrice di Romolo , 'fu solita di fare 
ogn' anno un Sacrifizio agli Dei y per l’ a r 
terrà de' suoi campi , precedendola in tal 
Cerimonia XII. suoi Figli maschi. Ne mt»j 
ri uno di quelli , e il grato Romolo volle 
surrogarli in luogo del Defunto . Dal giro, 
die facevano pe’ campi , e dall’efler vera- 
mente Fratelli , fi dilFero Fratrie Arvales . 
Quindi redo sempre il Collegio de-' Fratelli 
Arvali , rii di cui .diftmtiy-o era una co- 
rona di spighe , che legava!! con , un n»-* 
flrro , o vitta bianca , come qui fi scorge 
nella Medaglia di L. Mulfidio Longo -, Fra- 
tello Arvale , alla Tav. XI. ». 1. tolta ^da 
Orfino Patiniano pag. ili. e dal Vece, ' 4 * 
Adria de in script. M. Aqu'tl. pag. 
ninna cagione i Fratelli-'Arvali perdevano 
i! loro carattere , che di seguitava ancora 
esuli , e prigionieri , Majfur. Sajeinus Me- 
morab. 1. Plin. 4 . 18. c. Zi. Molti Letterati 
vogliono , che quello Collegio giudicale 
nelle controverfie de’ confini de' campi , e 
de’ termini ritnoflì , come l'avverte il cèle- 
bre Cujacio /. z. Obseirvat. c. Quelli 
Fratelli Arvali potevano ritenere ancora al- 
tre cariche , come apparisce dalla seguente 
antica Iscrizione, riferita da Aldo Manuzio 
CJrtheg, pagi 15. 

L. Cisonius . C. F: Quirina , Lucittue . 
Mot ir . Fu fini anni . Cqs. ‘Fra ter . Arvalìe . 
f „ » * Fra- 
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de’ campi , Arva ; i Fecìali (a ) -, che an- 

'• : .• 1 1 da- 

'Trtfeflus . Urbi . EleBus . Ad. Cognese^ndas. 
Vice CCsaarir , -Gognìtiones - Procos - Prav. 
Africa . XX. Viros. Ex. Senatus . Consulto. 
». P* Curando . ^Caratar . , Aqu arsiti . Et. 
Minici x . Curator . Albeì , Tiberjs . Et. Cloax 
c or uni .. Urbis . Legaste s . Prov. Africe.Eodem- 
Tempore . Fie« ,, Prosonsulis . Curator . R. P, 
Suejfanorum . Prator . Kandidatus . Queflor. 
Kandidatus . Elecìus . in . Familiare . Patri - 
ciatn.X. Vir. Sili. Judicandis . 

Le Vittime , chef pria coriducevanfi in 
gito dà quelli Fratelli , e dapoi s* immola- 
vano , furon dette Ambarvales tìojlia , Am- 
barVale Sacrificium , e la solennità Amb ar- 
mali* . Furon’ E(Iì detti-ianpora Sodales An 
•vales : e negli spettacoli avevan luogo du 
ftinto in Moeniano , eh’ è lo (ledo che in 
podio*/ Lips. de Ampliti. e. 11 . e da un'an- 
tica Iscrizione, riferita da Torre de Imcrip. 
M. Aquil. c. 7. fi deduce , «te Jor vi fi 
.afiegnavaao posti;, onde pievano 74. 
MiniftrK ,, - ‘ ' ». • r// . : -. „ - 

(c) -I Feciali ; 4 t> Feziali , coi direbbero i 
Greti eipnvóS'nutf , Ovvéro erpnvoipv^aMf. - , 

C $imoc\ii{ , furono inftituiti da Numa ; ma 
il Re Anco jWaicio diè loro i riti , sebben 
Valerio ' Maflìmo de Nominib. afferma es- 
serne (laro il regolatore Sertore Regio . 
Eran detti \Eeeialcs perchè facevano la 
pace , r alleanze , ed i fatti, come notò 
Fedo (. hac Voce f o pure a fando , vel a 
fatte , perchè erano Oratori , o a feriendo , . 
quali frrL»/#r , quod fetdtti feriront . Quello 



- >■ 
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Spìe g. colla St or. Ztb.P'.Cap. IX. ir? 
davano ad intimar la guerra , od a 
, K z~ • con-. 



Collegio coftavardi .venti Sacerdoti che 
presedevano all' intimazione della guerra , 
ed alla Riputazione della pace, e de’ pati 
ti , .ed esaminavano , se la Repubblica in- 
rra prendeva guerra giufta , e legittima , Ci- 
cero de OJfic. i^-i. àe alcuna Nazione recaV 
va oltraggio a’ Romani , un -Feriale ( altri 
dicono quattro ) portavafi * sabito colà per 
chiederne soddisfazione , e le aflegndva tren- 
tacre giorni per deliberare^ dopo i quali , 
non risarcita 1’ ingiuria , il Feriale , avan- 
zandoli verso quel Confine , e gittando un' 
afta . sanguinosa i ed abbruftolita , o. ferrata 
verso i Nemici , dichiarava loro giuftamen» 
te la guerra j Liv. i. 3 *. Dilatato poi ain- 
pliftì inamente il Romano Impèro , non fi 
mandò piti sì lungi un Feriale I jtia la Ce- 
rimonta del gittar 1' afta ' fa ce vali * in Roma 
prelfo il Tempio di Bellona, in un’ aja'. 
detta appunto ho/lilis , sopra una piccola 
colonna , che chiamava!» 'fallica , al dire di 
Fello : Ovidio Fa(l. VI. 

Prospicit a tergo summum ..brevis area 
Circum , 

I/l ubi non parve parva columna no * 

Bine solet ha(la manu belli premiati a 
miai ^ 

In Regetn , ©• Gentes , tjuum placet' ar- 
ma lupi . 

Varrone /. 1 . de Vìt. Bop. Rom. dice , che 
in queda occafione fi spedivano quanto 
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no La Mitologìa, e le Favole 
Feriali , cui Dioonio l. z. chiama Cadu- 
tetti : e quelli due Scrittoli ne riferisco- 
no tutta la maniera , t la formola . Pro- 
celiava dunque un Feciale per Giove', e 
tutti gli Dei , al primo , che incontrava 
nel territorio nemico , eh’ ei. veniva per 
parte de’ Romani a -richiedere il giudo : 
così ripeteva all’ ingreflo della Porta di 
quella Città , e cosi finalmente nel Foro. 
Spirato il termine t intimava la guer- 
ra, con tal parole, e col capo velato: 
Audi , Jupitet , audite fines , ( ex. gr. Samni- 
tium ) audiat fas . Ego rum publicus Nun* 
tius ? apuli Romani ; jufte , piejue legutus 
vento , verbisque mais ftdes fit • Si ego in - 
jufte , impieque illos homines , illasque ret 
dedite E apulo Romano , mihiqut exposco , 
tum Patria compotem me nunquam fsnas 
ejfe . Audi , Jupiter , & tu , Jfeno , Smìtì- 
ne j Diìque omnes ccelefles , Vosque Terre- 
ftres , Vosque Ìnferi audite . Ego Vos teft^r , 
Populum Samnitium injuftum ejfe , ncque 
jut persòlvere ; sed de iflis rebus , in Pa- 
tria , Major ts nata consulemus , quo pado 
jus noflrum adipiscamur . Nel vibrar poi 
I’ alla diceva , presenti tre teftimonj : 
&uod Populi priscerum Samnitium , homi- 
nesque prisci Samnites adversus Populum 
Rornanum Quiritiuris fectrunt , delique- 
runt : quod Populus R omanus Quiritium 

'■ bellum cum priseis Samnitibus jujjìt ejfe , 
Senatusque Populi Romani Stuirittum cen- 
suit , consenfit , c on scivi e , ut bellum cum 
Famnìtibus jieret , ob eam rem ego , Pcpu- 
lusque Romunus , Populis priscorum Samni- 
tium , hominibu^ue priseis Latinis bellum 
indite , faeioque , Liv. I. 31.' Dion. Malie. 

' 1. /Z. 
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2. 71. Se il Feciale ftringeva alleanza f 
e pace > dicevafi in tale ufficio Pater Pa- 
tratus , perchè a nome de! Popolo Ro» 
mano patrabat , five prtftabat il giura- 
mento , Livius 1. 24- 1 Feciaii giudica- 
vano ancor dell’ ingiurie Fatte agli Allea- 
ti di Roma : invigilavano , che gli Am- 
basciadori non foffero oltraggiati -, resela» 
devano la pace non legittimamente ftu 
palata , e davano in man de' Nemici t 
promettitori della medefima in nna pa- 
rola avevano 1’ ingerenza in tutto ciò , 
che spettava a contrarre lega , ed amiftà , 
Dio loc. cit . Val. Max. VI. 6 . 3. C 5 * 5: nè 
senza il loro oracolo potevanfi prender 
Tarmi . Ecco la- Legge riportata da Ci- 
terone : T seder urti , Pacis , .Belli , induci a- 
rum Oratores Teciales judictt duo sunto , 
bellaque disceptanto . Virgilio alluse al ri 4 
to dell’afta , allora quando dice di Tur.» 
no , che portò affatto ad Ardea , JEn. 
I’ 9 • 

JB quel , eh* era di pugha inizio , • 
segno , 

V ajla all' aura avventando , altera - 
mente 

Trascorse il campo . 

Aldo Manuzio Orthogr. pag. 35». riferisce 
tale Iscrizione : .7 

P. Cornelio . Lentulo . Seipiom . Cos. Praf. 
dErari- Legato. Ti. Cesaris . Aug. Log . Ltgi 
Vili. Hispanici . Pedali . D. D. 

Quando il Romano Feciale dichiarò , 
mi/fa hajla , a' Carraginefì la guerra , 
Te/f. I • 8. quefti la respinsero , e T accet- 
tarono , mijfis hajla , caduceoque , Geli. I. 
10. c. 17. onde un tal rito sembra anche 

K 3 osa- . 




m La Mitologìa , e le Favole 
conchiuder la pace j le Febadi (a) , che 

ebber 



usato da’ Barbari ; ed in fatti Aleffandro 
il Grande portando in Perda la guerra , 
dalla sua nave gittò sul primo lido Perda- 
no un'afta, Diod . Si cui l. y. cap. i. Il 
dritto de' Peculi diceafi jus Feriale , Cie. 
X. de Off. c. 21. 

(a) Delle Febadi , dell^ Baforidi ( di 
cui ‘pur fi dille qualche cosa ) e de’ Lu- 
terei se ne torna a ragionare in altro 
libro . D' altri Sacerdoti bensì • conviene 
qui far parola , omedi dal Sig. Banier , 
e sono i Compagni Tizj , o Ti zi enfi , o 17 - 
&alì » Titiique Sodales , come fi è vedu- 
to né! riferito palio di Lucano . Secondo 
Tacito Aniu i. c."f4. Nifi. t. e. 9$. furo- 
no iftituiti da Tito Tazio Re de’ Sabi- 
ni , da cui presero il nome , e Romolo , 
in di lui , memoria , li (labili dopo in 
Roma , come la Tribù Tizieose -, ed ag- 
giugne il detto Autore che Tiberio 
poi , imitando la gratitudine di Romoi 
lo per Tazio , cosi (labili in Roma i 
Compagni Augurali , Sodales Augufiales , io 
onore d’ Augufto , come indi pur vi fu.» 
rono i rinviali t gli ELiant , gli Antoni • 
niani , gli Flviani &c. Varrone l. 4. de 
Ling. Lat. afferma , che fi diflero Tizj 
dagli uccelli Tizj oiolto oifervati negli 
«ugurj , e de’ quali forse intende Perdo , 
ove dice : Ingentes' trepidare titos . Si 

crede e/Ier quèlti i colombi selvaggi , co- 
me lo slice Servio , ed lfidoro . Da ciò 
y w < scm- 
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ette cura del culto A' Apollo * 5 le 
Bassaridi , di quello di Bacco ; i Lu- 
terei del Dio Pan i ed alcuni altri pu- 
re # eh’ erano deftjjiati , al cubica di qual- 
r . \ 1 K 4 che 



sembra , eh* quelli Compagni fodero una . 
dalle di Auguri , per oflervare il volo sol- 
tanto di quelli- uccelli , che appunto celiar. 
Sabina , e nelle •campagne di Roroa_ sono.,, 
non poco frequenti . ^etdmó dke >. spc,£ 
Galba j prima di giugnere all' Imperio » . fu,. 
Sodile Tizio Gali. 8, ed uq r amica Jscri- a 
ziomr, i-iportata- dal Dempfteeo ad Rafia. - 
|_ V a i c. 14. dimoftra,. che ancor di que. 
ftp Collegio eraa minift.ri i Giovanetti : ^ 

ci Ceicilio « Feroci. . Kalatori ... *Sacerdoùt . ^ 
•fiitialìum. flavi ali afa . Studio*). Eloquenti*.^ 
vixlti jìaniSt Mense. /• diebus. 
fillio*, estimo, ac. revertntijp.me. M. Gavina.. 

Xarinus, ( . i- •'* 

V.' eran gli Fditm., 0 fdjturm, die a«ea<- 7 
no’,, come li difie V irtefTo ufficio detteci. 
Neocori , o Jerofilaci , £ 5 * saqras &des cartai 
te£ias servabnnt > e ad ogni Tempio v w# 
dedicato, di suo v ,come seorgcfi dalle Iscri-' 
ziopi.:, • > ' *V;' . • * . . • • • 

^ -, 

Ahascantio. Avg. Lib. jEditvo. /Edis Nep- 
tv ni. Qvae. Èst. In. Circo. Flaminio Flavivs. 
Abascantivs. Et. Pallans. Gaes. N. Ser. Adiv. 
tor. A. Rationibvs. Patri* Piiffimo. Sec. 

D. M. 

T~ Flavio. Avg. .Lib, Liberali. Aìditvo. Mari 
tis, Vltoris. Clavdìa. Exoche- Conivgi. Bene» 
inerenti. Et» Sibi. Fecit, ¥ixit.;Annis. Lvii.' 

-t+ Ed 
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che particolate Deità j senza parlare 




Ed altre riferite par da Dempftero ad Ro- > 
J* n ‘ li 3-. ad c. 34. ( Yedafi pa~. fjo. ) Vi 
furon gl Immaginiferi , che portavan nelle 
sacre pompe le Immagini, e le Statue delle 
Deità,. Glossar. ^pasTo/uoppof •' Eraàvi gl* 
Viniferi, ‘vvpoqopof che portavano il fuoc* 

P er * e cose sacre , Glossar. Merlila de Sacer- 
doti*. pag. mihi 54. Fu pure , almeno ua 
. tempo i Sacerdote il Tribuno de’ Celeri ; 
nè lo porrei in tal classe , se non avelli 
per iscorta ^Dionigi 'd* A licarnasso , che 
yj l * C ' r *' Tentar» Sacrorum admini - 
firandorum partem Numa Tribuno Celerutn 
tribuit, qu >m Romulus P q uitum , quos Ce. 
leres vocabant , PrefeBum conflituit . Vi era. 
no 1 Duumviri , che dirigevano le pubbli- 
che Supplicazioni , I.iv. I. 7. &• n. e toTlo 
eh era promefio in voto un ‘J'empio ‘ t ave. 
vah cura di farlo erigere, e dedicare: Uri* 
antico. Marmo preffo Carlo Napoli ad Ovid. 
Taf. 6 . ». 7 6 . . 

r . t 

K Manilius. M. t. Tvrpiìius. L. F. Du- 
omvir. De. Senatvs. Sentenza. vEdem/Faci- 
endam. Coeravervnt. Eidemcjue. Probavere . 

, * ' ' * * • v ' ) • ' * */ 

Triumviri , che. invigilavano al 
tiitabihmenro de' Tempj incendiati , & sa- 
ejìs cofìtjuirendit , donisene prafignandis , 

. , ' Vt l’ 1 5 - Cosi pur fra’ Greci vi furono 
J Myfta&ogi » - cu/lodi delle cose sacre , Cic. 

c, 6 9 . e quei detti Myfta , ed il 
loro Capo Myferiarches , Prudente Ptriftph . 

». v. 34$. . ■ J r 
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Spi e g. co II a Stor.LiU.P.Cap.lX* il p 
di molti altri Miniftri (*) subalterni , 

K s che 



(*) Tra* Miniftrl* oltre l CamiHi , e le 
Camille ( quelli abili fino alla pubertà » 
quelle fintanto che maruavanfi ) , ed oltre 
le Flamìnie,ed altri già mentovati, vi fu- 
rono i Littori delle Vedali , i Miniftri de* 
Quindicemviri , detti * Commentarsi} , Gru- 
ter. 3 07. 1. i Tubicini , e i Liticini chia- r 
mati ad ogni religiosa funzione', i Citare- 
di , i. Notai , o Scribi de' Pontefici , » de* 
Quindicemviri , gli Ajutanti degli Aruspi- 
ci , i frullar’) ; le Prefiche , o Donne pian- 
genti ne’ Funerali e i Snidai , che vi 
cantavano; gli Ac c enfi , o velati , per an- , * 
nunziar l’ore, come Io prova il Vescovo 
d’ Adria de Inscript. M- Aquil. pag. i 

Defignatori , che appatecchiavan 1 * esequie » 
Vespa , o Ve spili enes & Libitinarìi., per por- 
tare , e seppellire i Cadaveri ; e cq^ Li bit i- 
narj si conveniva della spesa de’ funereli , t 
i Defignatori propriamente prescrivevano il 
luogo , c 1’ ordine della funebre pompa : 
FollinBores ungevano i cadaveri , Plaut. 
in prolog. Poen. v. 63. i Colatori , che chia- 
mavano a’ Sacrifizj , e convienine , che N 
averterò qualche autorità , poiché trovali 
nelle Iscrizioni prelTo fabretti p. 4 il- Per ~ 
miss u K alato rio , CT Flaminstm.- Si annume- 
rano ancor tra quelli colqrp , che forma van 
di palla , o di cera finte vittime , e dicevan, 
fi FiBores , a fingendis libi} , Vare. 6 . de L. 
Z. c neH’ Ucriaioni & trovano FiBores Poif 
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né La Mitologìa , e le Favole 
che servivano *' Sacerdoti nelle loro 
funzioni , come 1 Camilli , eh’ eran 
così chiamati da un nome dato a 
(t) Ket. Mercurio (i) , poiché quello Dio era il 
Miniflro t o piuttodo ilServo di Gio- 
ve , come nella df lui ftoria ridiremo. 

t lu- 



tìficum , Tiflores Ve fi ali um &e. come pur 
?' erano TJnHores , O* Veftitores , quorum me* 
minit Seneca quoddam fragmentum , Firmi- 
cus , C9* trecenti lapides , Neap. ad Ovid. 
Fajl. IV. ». /j. Vi fi pofion contare ancor 
gli Oculari arj , che facevano gli occhi alle 
Statue delle Deità , Jnscript. ap. Fabret. c. 
9 . n < 3,57* Vi era un Collegio di Tibicini, 
Val. Max. I- ». c rie’ primi tempi furono 
in somma, ftima , come l’ afferma Ovidio 

Faji ivr > : 

Temporibus veterum Tibicinis usus Àvorum 
Magnai & in magno semper honore fuit. 
Il Dempltero ad Ros. I. 3 . 31 . riporw 

quella antica Iscrizione , già riferita: 
lmp. Casari. M. Aurelio Antonino. Pie, 
pelici. Augufto. Tibicines. Romani. Qui. Sa’ 
cris. publicis. praflo sunt. 

In Roma poi vi furónià® i Sacerdoti Ilia- 
ci, d'Anubi^ di Mitra &’C. co' loro Mini- 
fi ri • Nell' altre Città , Colonie , Municipi 
pur v’erano i Pontefici, gli Auguri , gli 
Epul oni , ed altri Sacerdoti &c. A Turr. de 
Colon. Forojulten. Cimalia Ant. Venufìn ■ Tau - 
Ieri Antich. d‘ Atina , Otl, de Rubeis de 

’Rrix. ant- & c. " 

. 1 
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Indipendentemente da quelli Mini» 
ftri , i Greci , ed: 1 Romani n’ av^va*.' 
no degli altri , <ch’eran desinati ai 
culto degli Del , come tali eran gli 
Auguri ,e gli Aruspici , de’ q.uaH par-i 
lerò nell’Articolo della Divinazione. 
Per ciò , che spetta alle (rf)veftidÉ* 

K 6 di- 

(a) Nelle diverse Figure di cjuefto , e de- 
gli altri Tomi abbiam diftinte le veftr , e* 
i poTramenti de’ Sacerdoti , e de’ Sacrificati.: 
ti. Or qui do un Nummo del Museo ; Va- 
ticano, eh' è dell' Imperador Severo Ales* 
sandro, il qual sacrifica avanti l’Ara acce- 
sa nei Tempio di'Roma , che vi fi mira 
sedente : Due Sacerdoti portan le palme , 
due tengono altri ftrumenù , e l’ultimo. 
l’Merra. V. Tav. XI. ». 3. Soggiugnerò 
qui fra tanto , che il Tlameo era proprio 
de’ Sacerdoti ed era la Rica propria delle 
Sacerdotefle , e la Ricvla delle giovinette 
Camille . La breve vefte, de’ Popi diceafi 
Limo. La Sacerdotal vefte in tempo, di piog. 
già chiamava!! Impluvi a iffe. In nelfuni al- 
tri Monumenti pofton meglio diftioguerfi 
le diverfità , la foggia , ed i colori delle 
Sacerdotali , e Sacrtfiche Vefti , quanto nel 
noftro Reni Museo Ercolanesé Da’ Greci, 
e da’ Romani Sacerdoti' fi nutrì la birba*, 
anzi i Greci 1 ’ ebbero in tal riguardo che 
pregavano per la barba colui , da iui 
imploravano grazie' . Euripide Hec. 75 
Ayxp'.ftwv , ikìtìuo) <r« i rav te ywct, 

, Tay t ~ , 

* * S *• -• y ‘ •" ■ f 

K cu <ns yivux , « hfy&f r’ 'evìcu^M! : 
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nS La AitfU» la , e le Favole 
diversi Sacerdoti , e degii altri Mini- 
Uri , de' quali si è parlato in quelli 
Capitoli , si consultino gli Antiquari, 
che le han fatte disegnare da' prisci 
Monumenti : La semplice villa delle 
Fugure supplisce a lunghe , e spesso 
non intelligibili spiegazioni • 

Diciamo, prima di finir quell' Ar- 
ticolo , che ciascuna classe de' Sacer- 
doti , consacrati a qualche Divinità , 
avev* un Collegio particolare , eh’ era 
come la Comunità , da cui dipendeva, 
e nella quale si facevano l* elezioni . 
Quelli Collegi portavano T iftesso no- 
tile de’JJacerdoti ; quindi il Collegio 
degli Arvali {4) per gli Dei de’ cara- 

% ■'.[ ' A ‘ P 1 » - 

Agamennon , -te per le tue guacchi* 

Prego , per la tu a barba , per la delira 
Fortunata . _ 

V.edair 1 * Oitomano de Barba -, E’ grazioso 
quel parto di Cicerone prò Coelio Ex bar - 
bulli Ulti , non bac turbala &c. sed ili» 
(torrida ,* quam in Statai* antiqui * , & ima ■ 
ginibus videmut are. 

,(if) Nell’ anno 17x4. sulla Via Ofticnse , 
quattro miglia lungi da Roma , fu ritro- 
vata la seguente luoghirtìuia Iscrizione, eh* 
è riportata dallo Sponio, Misceli, erud. pag. 
j. e dal Fabrejcti cap. G. pag. 441. in qual* 
c l«e luogo mutilata , ma piena d’ erudizior 
ne , e divisa in Tavole , e Colonne , la 
quale -Iscrizione lì conserva la Roma, od 
Museo Capitolino. Tob.J, 
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pi idi Silvano per quelli (i) ^ 

Ul ° 5 W. 2 .C. 20. 



M. Ti Ilio Prugi . T. Vinicio. Juliano.Cor. 
VI. idus. Deccmbr . -, in Capi folio, in. adètn. 
Opis. Sacerdote, convencrant. ad vota, nun - 
capando, ad. restituì ionern. & dcdicatio - 
vem , Capitoli, ab. Imp , T. Casa. e. Vespa- 
siano. Aug. 

L. Flavio. Silva. Nemici Basso 
Aunio. pollione. -Verrucoso v 

III. Nonas. Ian. 



Magister. C. J uni ut., Tddius . Mefitanus .. 
Collegi. Fratrum . Arvaltum. notarne, vota* . , 
nuncupavit. prò. salute. Imp. Tifi. Casa- . 
ris. Divi . F. VesfAsiani. Aug. Ponti f Max-, 
Tribunìc. potest. Cos. Vili. & Gasar ir. 
Divi. P. Domiti ani. Cos. VII. Ó* Julia. 
Aug . Libar or umque. eorum. “Vi&umis. im- 
molati!. in. Capi tolio. qua. Superiori!, anni. 
Magister. voverat. persolvit . Jovi. O.M. Bo- 
vosì mares. ll.Junoni . Regina, vaccas. Duas. 
Saluti. Publica. vaccai. 11. & in. proxir 
mum. antium. nuncupavit. pr acun te. L. Pam- 
pero. Vopisco. C. Arruntio. Catellio . Celere 
Jn e a. verta, qua. infra . script a. suiti. \ 
Juppiter. *0. Me. Si. Imp. Titus. Gasar. 
Vespasianus. Aug. Ponti f. Max. Trib. po- 
rtesi. P. P. Et. Gasar. Divi. P- Dotai tia- 
nus. quos. nos. sentimus. diccre. vìvent. Do- 
tnusque. eorttm. incolumi s. erit. A. D. Uf 
Non. Jan. qua. , proxime. P. R. £• R*U P . 1 
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Dio; ào ) Salj per quei di Marte; 

quel- 

P. #.'£). . . . . Int. Et. Eum. diem. e et 
que. salvo*. servava te, ex. peri culi s, si. qua - 

eum . diem. eventumque. bo. 

•num. ita. uti. wj, senumtis. dicere . . . - 
atti. quo. nunc. svnt. at/t.'eo. meli or e. scr - 
1 uiveris. ash tu'., . f . ine. Collegi. Fratrum. 
Arvalmm. Bufati*. Au. ... itn. . v • uratis. 
Il, vovimus . esse,, futu. , . . T ibi, in. e a- 

dern. verfaa. no. . . « futurym . • • " 

* • - 

✓ 

Tabula Secunda . 

F . « 

7w/>. M. Aur. Antonino Aug. UH. 

Cf.Aufdìo Vi fiorino II. Cos. 

In Capitoliti. Q. Ltcinius. Fi. -. .. Rum 
('‘iege Fratrum ) Arvdliùm. Votorum solu - 
torum. Eì Fio. . . . ausa. prò. salute, lntp. 
C/es , M. Aureli. Antonini .... vW. Gm/r. 
Maxim. PF. Cos. HU. Fratres Arvales. 

■ Convenerunt . ... , Us. Fi epos. Mag. Cn. 
Calili bs. Severus. M. Ulpius. Astius. Pr. 
Ma. ...» Immolavi t. Q* Lì ci ni us. Fi epos. 
Mag. Jovi O. M. Bo. . . . Marem. Junoni 
Reg . bovem. feminam • Minerva, bovem, 
feminam. Saluti. publicx. P. R. bovem fi- 
rn mam .... . isctem , . . • r Pii. ldus. ]a- 
ttuar. in, pronao .... Fratres. Arvales. Sa- 
• crifctum . De*. Di a. indixert/vt . Q. Licinius, 
Nepos. Mag. velato. Capite, contra. Orien- 
te™ . f . . Quoèl. Bonvm.- - Faust wn. Felix , 
Fortundtirm. salotitreque. siti lmp. Cxs. M. 
Aurelio. Antonino. Aug. Pio. Sarmat.Germ. 
Maximo» P. M. PP. Cos . 1111. Optimi. 

Maxi - 
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quello de* 1 Feciali f .quello de" 1 Luperci* > 

e tanti 

Màximoque. Principi Divi. M. Antonini . , 
Pii. Divi. Antonini. Nepoti. Dii'i. Hadriani. 
Pronepoti . Divi. Trajani . Partitici . Attne- 
poti . Divi. Porva. Abnepoti. Senatuu , P , 
R. jQ. Fratribusque Avvali bus. Sactificium •. 
Dea. Dia. Hoc. anno. Erit. Ante. Dietn. 
XVK Hai. puntai. Rotate. Ante. diem. XHH. 
R, Jun. hi. Luco. Et. Dotiti. A 'DJ. K. Jun. 
Consummabìtur. Domi. Adfuerunt. in. Coll. 
Q. Licinius. PI epos. Alar. Cn. Catilius. Seve. 
rus. M. Ulpius. Astius. Pr. Al. Antonlnus.. 
Jvvcnis. 

L. Tutilio. Ponti ano. Gentiano. Cos.'Vl. 
]d. Febrvar. ih. Luco. Dea. Dia. Q. Liei- 
ttius. Nepos, Mag. Operisi tnchoandi , Causa, 
Quoti, in. Fastigio. JEciis. Dea. Dia. Ricusi, 
innata. Esset. Eru ondata. Et. JEdetn. Re - 
feiendam. lmmolavìt. Suovetaurìlibus. Ala* 
Jori bus. ltcm. Ad Mdem. Dea. .Dia. Bo- 
vcs. Fcmìnas . il. Jano. Patri . Arietes. H. 
Jovii Berbeces , H. r Altila»cos . 

Una* Colonna . .» 

‘ . • « . <- - 

Marti . Ariffes. Altilaneos. Ih Junoni. 
Dea. Dia. Qves. il • Sive.- Deo.~ Sivè. Dea. 
Óves. il- Virgìnìbus. Divii. Oves. ih Fa- 
muli s. Divis, Verbeces. Ditos. Lari bus. V er- 
be ces. Duos. Matti. Larum. Oves. duas. 
Sive. Beo. Sive. Dea . In , Cujus. Tutela, 
thè. Lticus. Locusve. Est. Oves. Dvat. potiti * 
heipecss.. Jl. Flora.. Oves. Ih Vesta. Oves. 
ih Vestae. Matti. Oves, M- hem. AdokrAa. 
. ..... * - Coti* 
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e tanti altri , i di cui nomi si trova- 
no 

Conmolenda . Deferunda. Oves. IL hem 
Ante, Gasareum , Divis N. XVI. Verbec . 
Immolavit. N. XV 1. M. Hsrennio. Secan - 
do. M. EgnatiO.. Postunto. Gos. 111. ld . 
Mai , 

In. Luco. Dea* Dite. Q. Lieinius. XI epos. 
Mag. Operi s, Perfeéli. causa, quod. arboris. 
emenda. et. JE.dis.tef ed e. immolavit. Suove - 
v tsurìlibus. Majoribi/s. ìtém.ad.adem.Dea.Dia. 
boves.feminas.il. fino. Patri, arietes. 11. Jo- 
vi. verbeces. 11. Altilaneos. Marti, arict. al— 
tilan. 11. Junoni. Dea. Dia. oves. duas. sive. 
Deo. sive. Dea. oves. 11. V irginibus . Divis. 
oves. 11. Pamulis. Divts. verbeces. 11. S. IL 
Larib U i. verbeces-. Hy Ma tri.. Larittm. oves. 11. 
sive. Dee. Uve. Dea. in. cujus. tutela. Aie . 
Luctn . Lacusve. est, oves. LI. Ponti, verbeces. 
IL Plora, oves. 11, Vesta, oves. II. Vesta . 
Mairi, oves. IL itera, adolenda. commolevda . 
deferunda. oves. 11. itera. ante. Cesare uni. 
Divis. pi. XVI. Verbeces . immolavit. XV J, 
Isdem. Cos . XV 1. K. Jun. in. domum. Li- 
stai , | Pie potis. Mag. Fratres, At vales. Frate- 
xtati. Sacri fi cium. Dea.' Dìa. ture. &. vino, 
fecerunt. tbique. discumbentes. toralibus. seg- 
mentaci. ministrantibus. Puens. Patri mi s . 
& Matti mis. SeJlatorum, Fills. Alio . Aditi- 
la. & Acilio Severo. & M. VlpiQ. Boetho. 
ò* Cl. Sulpiciano. cttm .. pubiicis. ad aram . 
retulerunt. adfuerunt. in. Collegio. Lici- 
ti: us. IN epos. Mag. Cn. CatHius, Severus . 
S . T. FI. Sulpicianus. M. Antoni us. lwenis, 

P. Pescennius. Niger. M. Ulpi. Aldus. Pr, 
- Isdem 
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no spesso nelle Storie » e sulle anti- 
che Iscrizioni. 

, . ’ CA- ! 

, ' ' t 

Isdem . Cos. XJJU. K. Ji/n. in. Luco. Dear. 
Dia. Q, Licinius. Nepos. Mag. ad. Aram . 
immolav.ìt . Porcilias. piacutares. IL. Luci, co* 
inchuendi ( Tic , ) & operis . faciendì . ibìque. 
baccham *■ honorariam. albani, ad. foculum. itn - 
moktvit. Saccrdotes. in tetrastulò. comede - 
&. ex sacrificio, epulati. sunt. sum- 
ptisque.. Pratextis , <&* coronis. spiceis. bin/t* 
tis. Lucum ► De*. D/V. summoto ascendirunu 
&. per. Q. Licinium, Nepotem. à*. Catilìum. 
Severum. Proflaminem. agnam. opìmam. im* 
molìtyerunt. perfetto.- Sacrificio, omnes. ture , 
vino, fecerunt: deinde, ceroni s. ini (iti s. si - 
gnisque . unttis . Petronium. Priscum. ex. Sa * 
turnalibus. primis, in Saturnalia. secunda.. 
Mag. fecerunt *. <&■ F/. Svlpicianum. Fio* 
minem . . . v. . ■ 

. • -i. 

L* altra Colonna *, 

i * * ' 

Nominaverunt .... 

Epulati. sunt. Post. epul. . •• • • 

Sopra, carcera, ascendit. sec. « . . j 
Catilio. Sd’ero. Profiamine. Vittorii. . * . ; 
£>. Licinius. NepOf. Mag. Cn. Catilius. Se* 

verus . F/. . 

Pescennius. Niger. M. Ulpiur Astius,- Pra* 
tores. isdem .. Coi. MI, , » . . 

£). Li ci ni. Nepotis. Mag. Fratres. Ar valgi. 

ad. consummandum. S. ... . 

Ibique. inter. cotnam. Licinius '. Nepos. Mag. 
Catilius. SeVerus ? 



Jvve* 
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: lvvenìs. Pescennìus. Fltger. Ulpius. Astius. 
dìscumbcns i . . . 

Albts. ture . & vino, fecerunt. Ministranti. 

bus . Pveris. Patr. .... 

Pilìs. eisdemque, . (è* ATI. Kai. Jttn, easdem . 

" fruges . inlibatas . , ... - r ,, 

Pueri . Ri cimati, xum pub'Ucìs, ad. Aram. re- 
tuìerunt . . 

Canipas . conti gerunt . per. Calatores. 

domos. suas .. M. ... . 

Ex. Sportulìs. X)t. Patitimelo . Magna. L. Sep - 
tiralo. PI.. . . ^ ‘ . • 

I». Capi folio, prò. salute, jmp, C* s ? M. Att- 
reli.- Commodi. Anto.'. .... . , 

Fratres. Aryatfs, conyen erutti, &. immolavh < 

t ’ C». v . • ’ 

Om. bovem. maretn. Junoni. Reg. bojòem.fe- 
minarti. A. , 

Saluti, bovem. feminapir ' Previdenti a. Dee- 

¥ ftTìl «' • 4 «r , ? •' * . . , . 

Z. Cos ionio. Eggio. Marnilo Cn. Papirie • 
7 Éliano 

0 £. ferri, in. latum. scriptura : & scalptu - j 

• - r<e. M. . . . . 

«... Struiùius. fertisque. per. M. Ustie j 

jSarcisso. Kalat 

C. OEtavio. vindice . AF. A. . , . . .E/, 

Pi ac uhm. JaSlum.ób.. ferri, elationi., script. 
Rati!. Portai fy agita • strttibus. fertìsquéi , . 
Rdlàtorem . '<&* publicos . , Frdtrum • Arvalium. 

Molte erudite riflessioni pottono farfi 
su tale Iscrizione : E primieramente , qui 
fi ragiona delle - promette in voto’, ' che 
fi fecero agli Dei pel riffa! ilimento del 
Campidoglio , e che pòi fi adempirono 

’ f V P un 
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puntualmente , terminata l’opera; il che 
dicevafi vota nuncupare , indi vota p'ersol- 
vere , & Tacito ne conservò appunto la 
formola ; Jovem } Junonem , Minervam , pré- 
sidesque Imperli Deos precatus y tifi carpi a 
frosperarent , sdesque suas , pietate hominttm 
inchoatas , divina ope attollcrent &e, Inol- 
tre la roftra Dedicazione none quella ap- 
punto di Vespafiano , ( della quale altro- 
ve abbiam favellato , ) ma bensì di Tito , 
arguendoci ciò chiaramente dalla diver- 
fità della giornata , mentre Tacito se- 
gna quella XI, KaL Julias r cioè a’ Qi. di 
Giugno , e quella fu VII » Idus Dccem- 
bris , a’ 7 , di Dicembre , Vespafiano ri- 
ftabilì il Campidoglio , che nella guerra 
Vitelliana avea sofferto grave incendio;- 
ma di nuovo, morto Vespafiano , fu pre- 
da delle fiamme , come V attefta Plutarco, 
e i’ accenna Suetonio in Domit. 5 * Pluri~ 
ma , & amplissima opera incendio absumpta ; 
restituiti in queis & Capi foli ttm , qttod rtir- 
sus arserat'. sed omnia sub titulo tantum 
suo , ac sine \ ulta pristini auSloris memoria . 
Or di quella seconda rellaurazione del 
Campidoglio , che fi attribuì Domiziano , 
fu promotore Tito suo Fratello, che rin- 
cominciò ; il che niuno Scrittore dice; ma 
quello Marmo lo dimoftra evidentemente, 
come vien provato dal Torre de lnscrip . 

Aquilii c. 7 . , 

Vi fi apprende infieme , che il Capo de 
Fratelli Arvali chiamayafi Magi ster -, co- 
me qui s’intitolano Caio Giunto , indi-più 
volte* Quinto Licinio che il Sacrifizio fi 
fece nell’atrio del Tempio,/» pronao , col 

capo 
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«ap® velato , e rivolti all’ Oriente : c-he la 
Dea Dia vuol dir Giunone , come lo prova 
il sudetto Torre loc . cit , nel che'inganna- 
ronfi Io Sponio , è Fabretti, quello in cre- 
derla Rea r o fia Opi , quefto in supporla 
Ebe . _ ■ 

Incontranti ancora in quefto Marmo Fa- 
muli! Divii , & Virginìbui Divis , frafi nuo- 
ve, e non usate da veruno Scrittore. For- 
se per la prima intendonfi gli Dei più «fa'- 
railiari , ovvero gli Dei inferiori , ed in- 
fimi di .grado ; per la seconda - le Muse. 
Vi fi leggono gli abiti a più divise - r e co- 
lori, o ricchi d’oro , e d’ argento , tora- 
Ubus segmentati! :* gli arieti , - e càftrati , 
che nutrivano-, e davano molta lana, al- 
liianei il Projìatnìne ; il luogo» a quattr* 
ordini di colonne, tetfastylos , reso latino 
in te tramilo ; baccham in vece di vaccam \ 
ed il malaugurio dell’ effer nato un fico 
selvatico , che nasce su’ muri , nella som- 
mità del Tempio della Dea Dia „ ' Quefta 
Dea io la credo la Dea Peroni a , ( che era 
per altro l’ iftefia Giunone ) poiché vi fi 
accordano il bosco , il Lago , il fonte , e 
la frequenza de’ Fratelli Arvali , de’ quali 
nell’Iscrizione fi apprendono i nomi , e 
le Cerimonie : come de’ Giovanetti Riti- 
«Iati., cioè coL ricinio , sorta di vetta : 
Struibus , jertisque alludeva agli Strujerta- 
r J » che , secondo Fello, eran quelli , che 
Condotti a soldo , - sacrificavano sotto gli 
alberi tocchi dal fulmine ; o vogliafi in- 
tendere per una specie, dirò, di biscot- 
jini , strues , come li spiega cosi Ovidio , 

o per 
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o per una sorta di focacce , che fi offri- 
vano in sacrifizio , dette Pertum , o Fer - 
tìum , corne i’ accenna Catullo . (V. pag.79.) 

Nel girare intorno alle campagne , eh* 
era il vero loro inftituto, facevan quelle, 
o fitnili preghiere , riferite da Catone in 
Carmine Lustrici) de R. R. e. 141.. Suovetau- 
rilia circumagi jussi tifi tu morbos visos , 
invisosquè , viduertam , vastitudineni , cala- 
mi tates t ìntemperiesque prohibessìs , defen- 
das , a v errttncesque \ utique tu fruges , fru- 
nsenta } vinetti , virgultaque grandire , he- 
neque evenire siris , Pastores , pecuaque sal- 
va servassis , duisque bonam salutem , vale- 
tudinemque tnihi , dom.ui , faimliétque no- 
stra , &c. 

Degli altri Collegi Sacerdotali se re fa 
menzione a’ r espèrti vi lot luoghi . Soggiu- 
gnerò qui soltanto, che Domiziano^, il 
qual pretendeva d* efler creduto figlio dì 
Minerva , i(ittui in Albano. un Collegio di 
Sacerdoti in di lei onore , colle Felle det- 
te Quinquatria. Juven, Sat. 2. Sueton. in 
Domit. 4. 

II Collegio de* Quinqueviri era dellinEto 
a far sacrifizj per l* anime de’ Defunti 
come fi vede in un* antica Iscrizione , chp 
cosi sona : > Al. Antonio Marziale, Pontefice 
Curiale . Quinqueviri) Mister j , e de Sa- 

crifizj dell'Èrebo. Diélion. Mythol, v. Quin- 
quevirs . ■ ' 

Rella a dir finalmente , che molte^Leg- 
gi fi promulgarono spettanti stila Religio- 
ne : n’esporrò quivi le principali f che die- 
dero anche norma a’ Sacerdotali- Collegi , 
sebbene anche in quelle delle XIJ. Tavo- 

' ; ic 
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le vi fi trovano niolte cose , che riguarda- 
no ia Religione . 

Vi fu dunque la Legge Sulpicia , propo- 
fta da Sulpicio Sempronio Sofo , Consolo 
1’ anno dr Roma 449. che vietava d* eriger 
Tempi, o Altari , senza licenza del Se- 
nato , o della maggior parte de’ Tribuni 
della Pl^be . Tit. Liv . /. 9. 

La Legge Papiria , corrfimile a quella , 
e promulgata dal Tribuno, della Plebe L. 
Papaio , proibiva il consacrare Tempi , 

Are , terreni ., case , e qualunque altra co- 
sa , senza consenso della Plebe , Cicero prò 
Domo sua . 

L’Ortenfia ordinò , che nelle .Nundr- 
ne fi potesse lavorare , ed i Rullici po. 
tessero dire in giudizio le loro ragioni . 
Macrob. Sa/. I. I. c, 16. 

La Publicia , promulgata da Pu Micio 
Tribuno. della Plebe , comandò , che a’ so- 
li ricchi fi mandassero torchi, o ceri ne’ 
Saturnali . Idem l. I. c. 7. 

La Cornelia propofta dà;| Consolo Cor- 
nelio Polabella , f anno di Roma 709. im- j 
pose , che il giorno della morte di Cesa- 
re , cioè il 15. di Luglio , 'fi celebrasse 
come* il dì natalizio di Roma . Appiano /. 
fi. de Beiiis civiì. 

La Licinia, fatta da P. Licinio Varo, 
Pretore Urbano , 1’ anno 645. fis ò ad un 
giorno determinato i Giuochi Apollinari , 
che' a’ 5. dì Luglio . Livius /.._2 7. _ 

.Vi fu una Legge ,'rhe determinò le spe- 
se* de’ Funerali , Cicer.^ad A/t. Ep. 33. co. 
me limile fu la Cornelia , promulgata da 
* Siila , ficcomc il dice Plutarco in ejm vita . 

La 



Digilized by Google 




Spieg colla Stor.Lìb.V.Cap IX. 23 f 
La Sertia Licinia, perfora da Licinio Se- 
tto , e da C. Licinio , Tribuni della Ple- 
be , l’anno 385. , in vece de’ Duumviri 
sacris jaciundis , creò i Decemviri , parte 
patrizi , e parte plebei . Livius l . 6. 

La Legge Ogulnia , 1 * anno 453. , rife- 
rita da’ due Ogulnj , Tribuni della Plebe, 
accrebbe fino ad orto i Pontefici , e sino 
a nove gli Auguri . Livius l, io. 

La Legge Ròmulia , o Manlia creò i 
Trimviri «Epuloni , P anno 457. Cifor'o J, 
3, de Orat, 

Dalla Legge- Clodia il Pessinunzio fu 
privato del Sacerdozio della Gran Madre, 
e conferito a Brotigato , l’anno Ó95., au- 
tore P. CJodio Tribuno della Plebe, Cice- 
ro. prò Sextio.y & de Arusp. respo», 

. La Legge Papia ordinò , che fi elegges- 
sero venti Romane Vergini , e se ne ti- 
rasse una a sorte , e l’ert ratta rimanesse 
Vertale, al dire di Aulo Gellio, 

Circa le pene delle Vertali , che manca- 
vano a’Ioro doveri, promulgò, leggi Nu- 
tnz. Diofiys. I . . * N , : * . . 

L’ altre Leggi riguardavano 1 ’ elezione 
rie’ Sacerdoti , come un’altra Licinia, una 
Domizia , alrra. Cornelia , 1 ’ Azzia , e P 
Antonia» un’altra Legge pubblicò i cafi, 
in cui poteva un Sacerdote essere affretto 
a prender l’ armi . Livius l, 8. & io. Ciceri 
prò .Fontejo , ; . , . 

. La Legge Pinazia , o Furia regolò l’ in- 
tercalazione , o il Biserto, 1 ’ anno 291. e 
fu in.cisa .in una Colonia di bronzo , Ma-. 
<rok. A i. Sdh <v 13, .. ", 
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CAPITOLO X. . 

Velie pubbliche (*) Supplicazioni . de' 
Lettijlernj , dell ’ Evocazioni , do' 

L E Supplicarzipni (a) pubbliche si 
facevano o nell’ occasioni più ur- 
genti , come nel tempo di pefte , o 

«li 

* i 

\ . 

1*0 Si avverte , che qui fi e tralasciato 
aà arte il Capitolo ; che segue nell’ Autor 
Tranzese , delle Fede Greche , e Romane , 
per format di elfe sole tu^to il futuro VI. 
Libro . , 

(a) 'Le Supplicazioni , dette anche Supplì * 
eia da Fello ( bac noce ) , e -da SalluiUo 
Catti- c. 9 ., si decretavano nelle di$awen« 
ture , e fi chiamavano allora anche obsecra - 
tiones $ Liv. IV. tt. XXXI. 8. e da’ Greci I 
orputrcS'ot » e n’era appoggiata la cura a’ 

Duumviri , coni’ ho detto prima . Oltre 
per le due accennate funefte cagiopi , fi fa- 
cevano ancora le Supplicazioni all* avvi- 
lo di qualche sconfitta avuta dagli Eser- 
citi Romani : ed m tutte quelle calamità 
iì vedevano le Romane Matrone scopare il 
pavimento de’Tempj co’ proprj capelli r e 
mandar gemiti , e dolorose grida . Gii Uo- 
mini deportavano i lòr mantelli , e giacen- 
do in terra., fi volgeVanq. all'jOricQte * e 
pregavano, abbracciando V Are e le Sta* 
fue degli Dei , cui chiamavano Padri , o 

Ma- 



/ 
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di qualche popolare infermità , o dopo ' 
qualche inaspettata vittoria (a) , quaru 
do il Generale di già eletto chiedeva 
al Senato la sua conferma , e net tem- - 
po fteflo ki Supplicazione per renderli 
gli Dei favorevoli , e per altre cagioni 
ancora . Tali Supplicazioni Qrano gior- 
nate solenni in cui non era lecito di 
litigare (b) in giudizio , per qualunque 
Tom.V* » • L mo ' 1 

' . « ' * 

Madri, Santi . Vaironi , &c. Cantei. Appeni, 
de Sacrif pag, 45. Si disse pure sùpplici um , 
e supplicatio quel sacrifizio , che faceafi quan- 
do dorea punirli di morte alcun Reo , acciò 
gli Tei don imputassero a colpa una tal’ 
occifione ; ed alldfa a far quella Supplica- 
zione compariva il Re Sacrificolo . Fejlus 
(a) Quando un Generale RoYnano ave» 
ottenuta una vittoria , ed era anche alfente 
se^gli decretava il titolo d’ Imperadore , così 
acclamato dalle Milizie , indi dal Senato , 

( e Cicerone afferma d’ averlo ottenuto an* 
cor’ elfo, e se gli ftabiliva la Supplicazione» 
eh’ egli richiedeva al Senato , al quale spe- 
diva lettere laureate coll’avviso della vitto- 
ria, Rofin. I. X c. x8. Una sola volta fu 
accordato l’ onor della Supplicatone a un. 
Cittadino non militante , e ciò fu all’ illes- 
so Cicerone , allora quando scoprì la con- 
giura di Catilina : Cui uhi Togato Supplica « 

• tionttn Senatus decreverit , Cic. prò Syll. 
cap. 30. 

. ( b ) Non solo tacevano i Tribunali, ma 
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motivo, e fi celebravano con Sacrifùj , 
preghiere , e - conviti pubblici .Talora 
il Senato riftringeva ad un {a) giorno 
la durata di j tal Fefta , 7 ed altre volte 
vi se nSassegnayano :di piu , e vedia- 
mo nelle Storie,, che ve ne sono fta< 
te falene eh' han durato fino a cin- 
quanta giorni. • $ÌnÈ$ 

• Qui- non fi parla delle-Supplrcvl 0 * 
wì particolari che non eràn^nro che 
le preghiere , che ciascun faceva agli 
Dei o per ottener la salute , o una 
buona raccolta , e simili , o per rin- 
•t: v >" .,ó'- ■>, ' . gra* 



nìuno lavorava , e lietamente correva a 
Tempj , pregando gli Dei a render più com- 
piuto , e, certo il trionfo , Liv. XXXVII. 47 - 
(a) A L. Valerio, ed a M. Orazio Coa- 
soli , l’anno di Roma 304, furono accorda- ; 
te 1 § Supplicazioni per ùn giorno , allorché j 
vinsero i Sabini , e gli Equi ; A Camillo , 
per la presa di Vejo , quattro giorni : A 
Pompeo , dopo la guerra Mitridatica , dm 
dici giorni: A Cesare, per la Guerra _ nelle 
Gallie , prima 15. e dopo io. Ad Irzio , e 
ad Ottaviano , liberata Àlodeisf , giorni 
50. &c. ‘ \ * * 

Per caùse molto leggiere furon poi 
, cretate le Supplicazioni dall 1 altrui adulazio- 
ne « A Nerone , quando governò saggiarne 0- 
te da prima l'impero , fu deprecala una Sup' 
plicazione , perchè avea recitati alcuni suoi 
verfi , Suet. in j Ncr. 10, 

* 

•* 

* - I 
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Spieg.colla St-or.Lib. V.Cap.X. * 4 $ 
graziarli de’ benefìzj , che^e aveva (<t) 
ottenuti*". Una sola formoli di preci 
de’ Pagani baftarà per darne qualche 
idea*: Eccone una., conservataci in un* 
Iscrizione , che Camilla Amata fa alla 
Febbre nel suo • Figliuolo - ammalato : 
Camilla Amata (b) p# suo Figlio in- 
fermo dia divina Febbre , alla santa 
Febbre , dià gran Febbre pose qttejt? 
Monumento - ■ *' 

/\ K t 

Eravi un'altra specie di pubblica Sup- 
plicazione , che fi chiamava (c) il Lec- 
° . I* * * ttfkr- • 



(«*) Abbiamo pure in Sueronio un’esempie 
di Supplicazioni particolari , dife Galba , 
prima di ascendere all’ impero , faceva ogni 
mese alla Fortuna, per ringraziarla, e rea. 
derseia benevola ; menflruis deinceps Supplica* 
tionibus colui t . In Galbh j. 

(b) Non sembra , che Camiti* Ajpata fac- 
cia quivi una Supplicazione , ma puicrolto 
erigeva un Monumento perenne . Ecco T I- 
scrizione in Grucero ^7. -1. * 

Divina: Febri. . 

San&a: Febri ' / 

Magna: Febri / 

Camilla Amata . r 
Pro Filio Male Affetto • 

1 P. '' ' ' 

, 

(c) Viene quella parola da Zefttts , e da 

. Sterno J. , 
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( 1 ) Ma- tìllernio (i). Quella cerimonia conlì- 
crob. Sa* fteva j n un C onv i to s d ie fi prepara- 
rn ' va , e fi celebrava in un Tempio ; e 
perchè , secondo il coflume di quei 
tempi , fi rizzavan de’ letti intorno 
le&irter- alle mense, e si ponevano su que- 
mum, (jj j s i mu l acr j degli Dei, in onor de 1 
quali si faceva la Fella , come appunto 
gli Uomini vi fi sdrajavano ne’ lor ban- 
chétti , fu appellato perciò Lettifternio . 
Gli Epuldni (a) , de’ quali ho ragio- 
nato , presedevano a quella Cerimo- 
nia , e n' erano i regolatori . Valerio 
Maffìmo fa menzione di un celeòre 
Lettifternio in onor di Giove ; que- 
llo Dio , cioè la di lui Statua era vi 
■coricata sopra di un Letto (£), mentre 

. < i uel - 

(a) Oli Epuloni mangiavano poi segrei 
■temente la notte tutto ciò , ch‘ era (lato 
imbandito la mattina agli D.ei ; nè i ciechi 
Pagani «esami navan punto la verità di tal 
faccenda , Dia. Mytb \ 

(b) Agli Dei per lo più fi ponevano letti, 
cd orati chiamati Leaifi ernia , Pulvinari a , 
Leftulus , e Strettura ; jed alle Dee fi dava- 
no Sedili , e dicevanfi Sellifternia , o Soli- 
Pernia , i Settde , Livio V. jt. Tacito Ann. 
XV. c. 44, Nieupoort S«Z. IV. c. 3. pag. 
1&6, Grevio ad Cic. de Harus. fesp. cap. 17. 
Ecco il pafTo di Valerio Maflìmo l. i. c. 1. 
Nam Jovis epulo ipse in leaulutn , Juno,& 
■Mercurius in sellas ad c cenar» -invitantur. 

Quc- 



/ 
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quelle dì Giunone , e di Mercurio 
(lavano sopra sedie » 

Tito Livio > Cicerone 1 Lampridio, 
ed altri ancora parlari sovente di tal 
Cerimonia , ed il primo di queftì Au- 
tori ( 1 ) né rapporta V iftituzione all' an r (1 fzib, f. 
no di Roma 35*4* neir occasione , che e. 13. 
la pefte desolava (a) quella Città « 

L 3 Quel 

Quello Convito a Giove è notato in tatti' 
i vetufti Calendari Romani , ed jrra agl’idi 
di Novembre , cioè il dì- deeimoterzo. Nel 
più antico è notato così : E. EID. NP. Epul. 
indili, cioè Eidem Eidus , Nefafluj primo , 

Ipulum indi Slum ; in altro mutilato : H; 

EIDUS JOVI. Nel Calendario Ruftico- Jo- 
•vis Epulttm ; e finalmente In quello ri coe- 
letto , e riabilito nell’ anno 32$* dell’Era 
Criftiana è segnato nel dì 14. del. suddetto 
Mese così: C. f. Xyill. Ludi: Jovis Epu: 
CMXXIV. Vedati intanto alla Tav.- XIS 
num. IV. un Lettifternio di Giove , rico- 
noscibile a’ fulmini . E' Nummo di Tito ( 
tolto dal Bellori in Tit. ex a»r. 6 . 

[a) Ad un cattivo inverno succede in 
quell’ anno una peggiore affannofidiraa efta* 
te , che cagionò una universale epidemìa-» 

Tito Livio , che narra il fatto l. 5. e. 1 j, 
non dice qui, se, celebrato il Lettifternioi 
ceffafle dopo il flagello. Altrove bensì rife- .* 
tisce, che la terza volta, che fi preparò il 
Lercifternio , ne fu sì poco efficace il rime- 
dio , che fu d’ uopo ricorrere ad altra so- 
lennità , che fa 1 ’ iftituzione de’Giuochi s 
Scenici . Ognun ben vede , che non la Re- 

* \ * '4 . *t a* 1 

, / *9 V . ' . V • * 
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Qpel Inetti ft«rnio durò otto giorni (4). 
e fu celebrato in onore d* Apollo , di 
l^atona , di Diana , d' Ercole * di Mer- 
\ curio, e „di, Nettuno* Veramente Va- 
io ùtà' lerio Maflfrao fa menzione (1) d’órì* 

■ alrro più antico , poiché , secondo luì, 
fu celebrato sotto il Consolato dì Bru- 
ti) jfn.u. to , e' di Valerio Poplicola (z) , ma prò* 
c. i44- babjlme'nte fu meno solenne , 0 non 
fu noto a^T. Livio* , 

Fino al tempo di Casauboiio erasi 
creduto che il Letttfternìo fosse d’ idi* 
tuzione Romana , e che non fosse co- 
gnito fuori d’Italia; ma quello dotto 
Cri tico , esaminando un passo dello 
Scoliàfte di Pindaro (b ) , c trovando , 
- ' . • \ ■ che. 



ligione , ma la Politica inventava tali ripa- 
ri alle sventare , per diftrarre e divertir 
Io spirito melanconico , e infaftidito alla 
vifta di tante calamità- 

(a) Fa ingiunto a’ Duumviri Sibillini di 
consultare i Libri delle Sibille ; e ne ritras- 
sero per risposa l’apparecchio di tal Coni 
viro . Ho detto Duumviri , perchè ancora 
non n’ era (lato accresciuto il numero di 
tali Sacerdoti , come fu dopo nell* anno 
387. (ino a dieci , e da Sulla fino a quin- 
dici , ficcome abbiamo’ vediito . 

( b ) Ecco il parto di Pindaro , tradotto fe- 

delmente. , 04- 1 • de Olymp. Gli Atixùft 
tentyati'é/ in si /grande, Afàct^cht yen* 

Ma ofteniavana la Tribù d' Ajxot , mx gli 

tt ■ *m*r- 
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che vi si parlava di quelli Origlieri 
che si ponevano sotto le Stame degli 
Dei , conchiuse con ragione , che il 
Lectifternio era in uso pur nella Gre- 
cia . Fu quella scoperta convalidate 
per altri Attori, ed in oggi è veri- 
tà incòntraftabile . . * y 

In fatti Pausante, parla in più Iuo- 
L 4 ‘ ' ghì 



ornavano ancora il ' guanciate , 0 letto , al di 
topra di tutte V armi r Mi reca però mera--, 
viglia, come i Letterati non abbiati prima 
pollo mente al palio ovvio , e chiariifimo 
di Cornelio Nipote ,-.*0 fiali" Emilio Probo 
in Tìmotb, i. che dice : Su'À vittoria tanta 
fuit Atticis latiti a , ut tttm pripeum. Ara 
Taci publice fiat fatta eiqut Dea Pulvinar 
Jh inflitutum . -Anche Ateneo parlando; di 
Temisene dice , che fra gli altri onori divi* 
ni , che codili fi usurpò , decreto!!* ancora 
qtfefti Origlieri . x 

Non credo di andar molro lungi dal ve* 
ro , se dirò , che un limile Lettifternio , ed 
Tpulo l’ abbiamo espresso in Daniele cap. 
14. All’ Idolo Bel predò i Babilonj fi prè“. 
paravano in cibo ogni giorno dodici gran 
misure di fior di farina, quaranta pecore, 
o agnelli , e sei anfore di vino ,* entro il 
suo tempio, appiè della sua ftatuav e tal- 
mente fi credeva, ch’egli scendefie a man- 
giarne , che -il Re francamente soggiunse 
al S. Profeta , che lo scherniva : E non ti 
sembra , o Daniele ,' che Bel sia un Nuitfg 
vivente i Non vedi tu , quatti' et mangi , e 

quan- 
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ghi di tal sorta di guanciali , e riferi- 
sce nel suo Viaggio d’ Arcadia , che se 
ne mettevano sotto le Statue della Pa- 
ce ; e nell’ altrcPfàélla Focide parla di 
quelli , su cui collocavansi le Statue d* 
Escuhpio . Valerio Maflìmo dice il 
medefimo delle Statue di Armodio (a)» 
e di Arrftogitone . ,, Le Statue di que* 
„ due Eroi , dic J egli » che avean tan- 
to' faticato per liberare Atene dalla 
„ tirannide ; che l’ opprimeva , tolte 
j, Ada da Serse,' furon dopo rese da 
1 . a , - Se- 

a * 

/ , * 

quanto beva ogni giorno ? ibid. jl. Ma ne 
rimase poi illuminato , e fece uccidere gV* 
ingannatori Sacerdoti , che divoravano fi 
tutto la notte, v- 11. Anzi che io riflet- 
tendo ad un palio di Fello , nV indurrei a 
credere, che il collume de’ Lettifternj prt*.r 
venisse appunto da’ Babilonefi ; "Solla , vk 
solia , egli dice , appellanlur Sedilia , in 
quibus non ptures fingulis sedere possunt ; ideo 
Solla fternere dienntur , qui Sellifìernium 
Jkabent , ©* Soiaria vocantur Babilonica , 
quibus eadem (lernuntur &c. 

(a) Armodio , ed Ariftogitone furono 
gli uccisori d’ Ipparco, Figlio di Pifillrato, 
Tiranno d* Atene . Ebbero i due Liberatori 
gli onori eroici , e Eausania in A t tic. accen- 
na i loro sepolcri. Ecco intanto le parole 
di Valerio Maffimo lib. t. c. io. Rhodii 
quoque eas Urbi sua appulsas quum in hospi- 
tium publice invitajfent, sacris etìam Salvie 
jtaribus receperunt &<, 
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„ Seleuco : e giunta a Rodi la nave» , 

,, che le portava, i Capi della Città 
,, andarono a pregarle di riceverne l'o- 
5, spitalità , c le situarono sovra i Guari- 
,, ciali . S'uet-onio mette quelli Ori- 
glieri , che i Latini chiamano pulvi - 
noria , ed i Greci hxivccs (1) , nel nume- (i]0;«óy- 
ro delle cose impiegate sol per gli Dei, 
allorché parlando di Cesare , eì dice (z) ^ ln Cas _ 
Sed & amplierà humano-fajìigio decer- c. 76. 
ni sibi passus efì .... Tempia , Aras, 
simulacro, juxta Deos , Pulvinar , Fla - 
men , Lupèreos &c. Egli tollero ancora, 
che gli fossero decretati Onori , molto su- 
periori all' umana grandezza ..... 

Tempj , .Are , Statue vicine a cjuelle 
degli Dei , l’Origliere , +il~ Flamine , 
i Luptrci(f) ere. Arnobio dicevi’ iftes- ( 3 ) ?rt4 . 

L 5 SO dent. 1 . 

(a) Meglio forse spiegollo 1’ iflellb Arno» contr. 
Lio /. 7. ove dice: pii leclos babent , atqus Symm. 
ut stratis pojfint mollioribus incubare , pulvi- 
r.orum tolìitur , atjue excitatur imprejfio . 

Riporta in tal proposto ih dortillìmo Pre- 
lato Filippo della Torre una fingolaee 1- 
scrizione , de Diis Aquilef». pag. 3 18. che 
dice : 

C. Vellaeus. A’. ‘ L. Eros' 

Sexv Vir. Arano. Sèdilia 
Stratum. Dat 

Id ei suppooe ì che quello Cajo Velico 
Ero , Liberto d’ Augnilo > ponelTe , secon- 
~ do 
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lfo. La Mitologia , e le Favole 
fi) Adv. so (i) , parlando a* Pagani , d’ alcuni 
Uent.l. 4 . | or ^ Q e ; : Bisogna bene , egli dice, 

che Fpi li abbiate riconosciuti' per tali , 
poiché loro coysecrate Ter/tpiJ^ Oftancia- 
li ere. Giacomo Sponio- tìél sùo Viag- 
gi o-dqjla Grecia, scrive , cHe védevasì 
ancóra in -Arene il Lettillerplo d’ llìde, 
e di,5erap»de . Era quello un pie- 
^ cioh letto, di marmo lungo due piedi, 
ed* alto uno,- ? sui quale* quelle due 
Deità, erano, rappresentate alTìse . Queft’ 
v erudito Viaggiatori afferma trovarse- 
ne aiuti simili ift Quella Cj^tà . come 
anche a ^alamina , ed. altrove . Sappia- 
mo per quella Relazione la vera fot' 
ma de’'Lettiftetn) , e degli ^Origlieri . 
Eran quelli piccoli Letti o di marciò , o 
di sasso , 0 di.legno , sovra cui si collo- 
cavano le Statuì di quelli Dei , in óno'r 
4e* quali erasi preparato il Convito. 

Dopo ciò , che si è detto , è cosa 
certa, che il Lettillernio era egual- 
mente in uso nella Grecia , che nell 1 
Italia i Aggiungiamo ; che i giorni 
'dellinatl per tal Felli vita erano, de’ più 
solenni , dentro i quali non era per- 
messo di mandar'veruno al supplizio, 

e da- 

— • V. ■ ' » . v . . ^ 

do il collume Romano , lo Strato' a Gio- 
»e , ed i Sedili a Giunone, ed a Minerva, 
giufta il citato passo di Valerio Maflìmo. 

V - 

/ ' 1 
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Spìeg.càlla Stor.Lìb. V. C/tp.X. • 1 y i , 

C davasi ancora la libertà a’ prigioni^). 
Venivano intimati dai supremo Magi- 
ftrato , o dal Sommo-Pontefice , e ciò 
ad oggetto di placar gli Dei , o chieder 
loro qualche favore . Terminianfto col 
dire , che la Mensa , ed i Letti, ove 
dovevano riposar le Deità , erano orna- 
ti disiami, di fiori (b) , e d* erbe odo/ 
rose . Tanto batta su tal materia . Di- 
, ciamo una parola delle Evocazioni . 

L 6 Ve 



(a) Dippiù ogni Cittadina , in tal tempo, 
lasciava la propria casa aperta , per darne 
a tutti 1’ ingreilo , acciò ti serviflero a bell’ 
agio di -ciò , che loro piaceva j onde eser- 
cìtavafi una perfetta ospitalità anche con 
Persone incognite , e -foreftiere : CefTava 
ogni inimicizia , anzi convitavanfi gl’ ideili « 
Nemici con buona fede . 1 Prigioni allora 
liberati non fi rimettevano piti nelle carceri 
&c. Livius l. 5. e. 13. 

{b) In riprova di quello vedali un Letti- 
fternio di Giunone coronato di fiori , Tav . 
XI- n- V. E’ tolto dal Bellori in Tito ex 
argen. ». 9. Così pur’ è quel di Venere al- 
la Tav. XXIX. T. 1. del- Museo Efcohu 
nese . Il sederli gli Dei a quede, Mense di- 
ceafi suscipere Pulvinari/! , Lbv. V; 51. Il 
dì 30. di Settembre eravene uno magnifico 
per Minerva , norato nell' antico Calenda. 
rio, Epulum Minerva. Vedelì nel Montfau- 
/con un Lettifternio di Nettuno, Supp. To^ 
y 1 . I. x. e. 7. Tav. 1 6. 




/ ,lfi La Mitologìa , « /<■ Favole 

- / ' Ve ne furono di tre sorte : Eran 

/ le prims^erte operazioni magiche , pra- 
ticate per richiamar 1' Anime de’ De- 
funti (a) ; ed io ne favellerò nell’ Àr- 
, ticolò della Magia. Le seconde, di 
cui qui fi ragiona , eran’ usate ordina- 
Lvocaiio. riamente durante 1’ affedio di qualche 
Città , che credevafi di non potere ; nè 
anco di dover prendere , senza ave- 
re (b) scongiurati gli Dei u sotto la prò* 

te- 

(a) Quell’ era ’la più antica , e la più 
ufitata Evocazione , e fu proibita da Mosè 
agli' Ebrei , come vedremo . 

(b t Un tal rito di chiamare, ed invitar 
- - fuora gli Dei , fu particolare de’ Romani 

nell’ espugnazioni delle Città . La Forma 
era in verfi j ma Macrobio ce l’ha trasmes* 
sa in prosa , tratta da Santonico Sereno ; 
Si Deus , fi Dea es 3 cui Populus , Civitas - 
V. Pag. que Carthaginenfis est in tutti a , Tuque ma* 
1 5,4, x 'tme ille , f ut Urbis bujus , Populique tute * 

iàm recepisti , precor , vtnertrque , veniam- 
que a Vobis peto, ut Vos Populum , Civita t 
temque Caule agin enfsum descratis ; loca , 
Tempia , Sacra , Urbemquc eorum reltnqua- 
tis i absque hit abeatis -, eique P opulo , Civi- 
tatique metum formidinem , oblivionem in - 
- jiciatis proditique Romam ad me , meosqut 
<! veniatts .i nostraque vobis loca , Tempia , 
sacra , Urbi acceptior » pobatiorque fif, mihi 
quoque , Popvloque Romano Militibusque meh 
p ipofisi Jttis , „ ut sciamus , intelligamusque . 

Si 



* 
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Spteg.celU Stor. Ltb. X.Cap.X- t f $ 
tezione de’ quali dTa eia Macrobio 
ci ha conservata una Formola di Evo-^ 
cazrone , che renderà più inteli i Leg- 
gitori 3 che tutto citò, che pocria dirli si* 
► -- tak 



Si ita feceritis , voveo Vobis Tempia , Lw- 
dosqne faEturum , Lib. 3. c. 9 • Satur , 

Aggiugne Micròbio àè a vèt lecco , che 
oltre Cartagine , cosa fótono scongiurate- 
da’ Romani Goriqto ; Stonos , ora Sitntgv 5, 
Fregelle p ora Fonte Cerva j Gabio , ora Cam- 
fo.*Gakio ; Vejo , oggi Strofino £ e Eidene» 
a! presente Cajhl Giubbili 0 .. 

Lr» somma quella Cerimonia era praticar» 
da’ Romani per non prendere , colla Città- 
vinta , schiavi ancora gli Dei protettori, di 
ella , il che sarebbe (lato sommo delitto 1 
Enea così preflTo Virgilio l. z,. ha tutta la 
premura, che il Padre Anchise prenda seco 
gli Dei Penaci , acciò fuggano seco , nè. 
tien preda.de’ Nemici : 

Tu, Genitori cape Sacra mante. Va* 
triosque Fenates f Sc. 

ì Romani, persuafi molto dell’ efficacia dr 
tale Evocatone , tenner sempre nascofto , 
ed. occulto il vero nome del Dio , princl- 
pal tutelare di Roma , acciò non forte mais 
noto a’ Nemici : Durai in Pontificum di--- 
sei Ulna id sacrum ; canjlatque ideo occulta -, 
tum m cujus Dei tutela Roma ejfet , n * 
qui hoftium Jimili modo agérent, Pii». I. 
18, cap . t. Tito Livio Dee. I. /• 5. ci ha 
msmeflja la Formola dell’ Evocazione , che 
fece Camillo agli Dei di Veje, che cercai- 

JBSA.- 
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vide tal materia; (i) ,, Se un gualche Dio, 
P a 2- „ o pur Dea veglia alla cuftodia della 
,, Città ^ e del Popolo dì Cartagine, 
,, io vi prego , vi scongiuro , e vi chie* 
„ do in grazia , o sommi Dei , che a- 
„ vere preso quella Città , e quello 
Popolo sotto la vollra protezione, 
,, d’abbandonar quello Popolo, e que- 
», Hai . e di l^i^r,'.tuài quelli 

,, soggiorni , Templi , € Luoghi sacri: 
,, toglietevi di qua , ed inspirate loro 
la. paura , il ter/ore , e la dìmenti- 
,, canza di Iofo QelTì : Ritirateci a 

,v Roma predo 2 nollro Popolo , e ri 
fieno grate le ncllre abitazioril, i 
3 , nollri Tempj , i fiotlri Sicrifizj, e 
3 , la nollra Città, Dimostrateci , che 
voi liete i nollri Protettori , e quelli 
3 , del Popolo Romano,, e de’ miei Sol- 
r j, dati . Se voi lo fate , io m’ obbli- 
3 , go a llabilirvi de’ Tempj j'C de’ 
„ Giuochi , 

Final- 
mente fìentaron molto a partire , elfendone 
flati pregati per dieci anni invano : Sotto' 
la tua guida , o Apollo Pitico , ed inspirato 
dalla tua divinità , io vado a diftrugger 
Vejo ; ed io ti prometto la decima parto del 
bottino , che farò . lo ti prego ancorai » 
Giunone Regina , che al presente soggiorni in 
Vejo , di seguirci < iella noflra Città , che 
fra poco sarà tua .» e dove » Te gran Ttm* 
pio a' inalzerà . 




Spìeg.coth Stor, Lìb.V. Cap.X. zyy 
Finalmente la tersa sorta d' Evoca* 

' zione era quella , eh’ era praticata per 
evocare gli Dei . Per intender ciò , che 
voglio dire su tal propofito , è ti’ uopo 
il sapere , che la Pagana Teologia in- 
segnava , che gli Dei - presedevano par- 
ticolarmente a qualche luogo , e che 
bene spellò vi erano molti di tali luo- 
ghi , eh’ erano sebo la» protezione d ? 
un’ iftelTa Divinità 4 e ficcome, quella 
non poteva trovarli per tuttp ih un* 
iftcfTo tempo , era perciò necelTaria la 
Cerimonia dell’Evocazione, allorché ere* 
devafì d’ aver bisogno della sua presen- 
za . Per chiamarla -dunque V erano' de** 

. gl’ Inni (a) comporti esprelfamente , 'che 
h chiamavano kkìtmi , come sono la 
' maggior parte di quelli » che fi attri- 
buiscono ad Orfeo (.1 ) >_ c€ quelli del (r) In 
Poeta Proclo (z) . Quell’. Inni era-n per Hi"*™*’ 
lo più comporti di due parti . Nella' pitonico* 

PP* dì Licia ; 

(a) Forse scherzando alluse Orazio a un tal e insegnò 
Rito , quando pregò Venere, cd altre Deità a in Atene, 
venire nel Sacello di Glicera , Carm.l.\.Od.} 0 . 

0 Verna Regina Gnidi, Paphique , 

Speme dileftam Cypron , & vocantis 
Thure te multa Clycera dee or am 
Transfer in' idem . - * 

Fervi dus tecum Puer , C5* soluti s 

Gratis, zonit , properentque Nymphs , 

Ft parùm comis [me Te Juveatas , 

/ 4 tercHriusquc * *• . . 0 . 
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1 5 <5 La Mitologìa -, e h Favole 
prima fi lodavano gir Dei , e fi parla- 
va de’ differenti luoghi , eh’ eiun sot- 
to la hr protezione . Nella seconda 
cotitenevafi la preghiera , colla qua- 
le procuravano di tirarli a se , e farli 
venire (a) ne' luoghi , ov’ era neces- 
saria la lor presenza. Quando crede- 
vano , che il Dio Protettore foflè giun- 
to , fi celébrasutfio .le* Feftività , dette 
t'&iìtipictf , Epidemìe . Tali erano alcu- 
ne di qoellè degli Aravi in onore di 
Gi.upone ,‘rd alcune degli Abitanti di 
Deio ,„e di M ile co- per Apollo. 

Pacato il pericolo , ciré avea farri 
chiamar gli Dei , permettersi loro 
di trasferirsi alcro-vé , e v" erano a Irri 
Inni per celebrarne la dipartenza . Giu- 
lio Scaligero , che può consultarsi* su 
fi) Toit. tal proposito (i) , oflèrva , che quell* 
l. j.-c.iii. j nn j aponemtìchi . ne* 

quali spicco sopra ogn altro Bacchili- 

de 



(a) Una tale Evocazione, fu antichi ili ma 
predo i Toscani , e da efli 1’ apprese Numa, 
Chiamavan Quelli sovente il fulmine con- 
tro qualche Moltro , o contro i loro Ne- 
mici ; e Nuraa più d' una -volta lo richia- 
mò con- felice s ucce fio . Ma Tullio Oflilio, 
avendo scongiurato il fulmine senza le de- 
bite Cerimonie , ne fu egli (ledo colpito , 
c morì, Flin. 1. x. e. 5 . 3 . Per espiare i fili- 
ni ini, vi furono i Sacerdoti Fidctuali » Gritt. 
v l*icr. pai- a. 7 

m- 
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de (a ) , Poeta Lirico , eran più lunghi 
di quelli, che si facevano per far ve- 
nire gli Dei , affine di ritardare più 
che potevafi il di loro allontanamen- 
to : Perchè quando noi defideriam» , 
dice egli , bramiamo , che 1’ oggetto de’ 
noftri defiderj ne giunga sollecitamen- 
te , e vogliam poi r più tardi :<fhe fia 
potàbile , reftarne privi . 

Alle Evocazioni io debbo unire le 
Obblazioni in voto , che i Romani 
chiamavano Devotio . Ve n- erano del- Devotio/ 
le particolari 5 come quelle de’ due 
Decj i e dì Marco Curziq , che fi vo- 
tarono per la salute de’ Romani , e 
delle pùbbliche , fatte dal Dittatore 
dal Consolo alla ceda degli Eserciti . 

Eccone (b) la Forinola » conservata- 
• V it&lgp- 

(a) Bacchi lidé , nativo dell’Isola di Cea, 
uno de’ nove celebri Poeti Lirici della Gre- 
cia. fiori 452.. avanti T Era Criftiana . Gei 
rone Re di Siracusa , indi V lmperador Giu*'-, 
liano fecero molta dima delle sue Poe^. 
piene d’ ottima morale ; ed è celebre ftà 
1’ altre, quella sua raaflima , che U cafiib 
g il maggior' ornamento d‘ un bel sembiante . 

Compose Inni , Odr , ed Epigrammi , di 
cui ce ne retta qualche frammento . 

(a) Quella Formula pure era per lo pi iV 
esprefla in vetfi , che fi chiarii ivano tKvv* 
torta carmina, come accetta Tito Livio, e fi 

proi 
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244 Là Mitologia , e le Favole 
0 ) Ma- tiltermo (i). Quella cerimonia conii- 

C turn S ** 4 ^ CVa * n Un Convito > c ^ e ^ prepara- 
rrim va , e fi celebrava in un Tempio » e 
perchè , secondo il coftume di quei 
tempi , fi rizzava» de* letti intorno 
Xe&ifter- alle mense, e si ponevano su que- 
muui, • s l mu j acr { degli Dei, in onor de’ 
squali si faceva la Fella , come appunto 
gli Uomini vi fi sdraiavano ne‘ lor ban- 
chétti , fu appellato perciò Lettilìernio . 
Gli Epuldni {a) , de' quali ho ragio- 
nato , presedevano a quella Cerimo- 
nia , e n’ erano i regolatori . Valerio 
Mallìmo fa menzione di un celebre 
Lettilìernio in onor di Giove ; que- 
llo Dio , cioè la di lui Statua era vi 
-coricata sopra di un Letto (£), mentre 
\ , , quel- 

la) Gli Epuloni mangiavano poi segre* 
tameote ia notte tutto ciò , ch’era fiato 
imbandito la mattina agli D.ei ; ne i- ciechi 
Pagani «esami navan punto la verità di tal 
faccenda'. Dia. Mytb. 

z (&) Agli Dei per lo più lì ponevano letti, 

cd eran chiamati Leciifìernia , Pulvinari» • 
- . * Leólultis , e Snatura ; £d alle Dee li dava- 
no Sedili , e dicevanlì Sellift ernia , o Soli- 
fternia , é Setiae , Livio T.jt. Tacito Ann. 
XV. c. 44, Nieupoort Seti. IV. c. 3. p*g- 
1&6, Grevio ad Cic.de Harus. resp. cap. ij> 
Ecco ir! parto di Valerio Martimo l. ì. c. i- 
Nam Jovis epulo ipse in leBulum, Ju.no , & 
Menarmi in sellai ai teenitm ànvitantur. 

Que- 
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quelle di Giunone , e di Mercurio 
Ila vano sopra sedie. ■> 

Tito Livio , Cicerone v Lampridio, . 
ed altri ancora parlan sovente di tal 
Cerimonia > ed il primo di quelli Au- 
tori ( r) né rapporta 1* iftituzione all' an r (rfzfa f. 
no di Roma 3 5 4* neir occasione , che e. 13. 
la pèlle desolava (a) quella Città « 

L | Quel 

Quello Convito a Giove e notato in tatti* 
i vernili Calendari Romani , ed era agl’idi 
di Novembre , cioè il- dì- deoimoter'zo . Nel 
più antico è notato cosi : E. EID. NP. Epul, 
inditi . cioè Eidem Eidus , Nefaflus primi) , 

Ipulum inditium •; in altro mutilato : H; 

EiDUS JOVI. Nel Calendario Ruftico- Jo- 
vis Epulum y e finalmente In quello ricor-' 
retto, e riabilito nell’anno 315» dell’Era > 
Criftiana è segnato nel dì 14. del suddetto 
Mese così : C. f. XVIII. Ludi. Jovit Epu: 
CMXXIV. Vedali intanto alla Tav.- Xli - 
num. IV. un Lettifternio di Giove , rico- 
noscibile a’ fulmini . E’ Nummo di Tito ( 
tolto dal Bellori in Tit. ex aur. 6 . 

( a ) Ad un cattivo inverno succe/Ie in 
quell’ anno una peggiore aflannofiffiraa dia- 
te , che cagionò una universale epidemia-* 

Tito Livio , che narra il fatto /. 5. e. 1 j, 
non dice qui , se , celebrato il Lettifìernioi 
ceflaffe dopo il flagello. Altrove bensì rife- * 
risce, che la terza volta, che fi preparò il 
Lertifternio , ne fu sì poco efficace il rime- 
dio , che fu d’ uopo ricorrere ad altra so- -r > 

lepri icà , che fa 1’ iftituzione de’ Giuochi ^ s 
Scenici. Ognun ben vede, che non la Re- 
li- 

. & ■ ' I 
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Qpel Lieuifternlp durò otto giorni (4). 
e fu celebrato in onori? -d* Apollo' , di' 
Latona , di Diana , d* Ercole , di Mer- 
\ curio, e„dt Nettuno* Véramente Va- 
(i) ibtd. \ ti \ Q M attimo fa menzione (1) d’ òri* 

. altro più antico , poicVjò* , secondo" luì, 

, fu celebrato sotto il Consolato di Bru- 
ti) An. u. to , e' di Valerio Poplicola (2.) , ma pro- 
c. 144* babjlmente fu meno solenne , p non 
fu noto a, T. Livio • 

fino al tempo di Casaubono erasi 
creduto , che il Lettifternio fosse d' itti- 
tuzione Romana , e che non fosse co- 
gnito fuori d’Italia; ma quello dotto 
Critico, esaminando un passo dello 
Scóliàfte tdì Pindaro y(b ) , e trovando , 
. . • 4 ■ che 




ligÌone,ma la Politica inventava tali ripa- 
,_/i alle sventare , per diftrarre e divertir 
lo spirito melanconico , e infadidito alla 
vida di tante calamità- 

(4) Fa ingiunto a Duumviri Sibillini di 
consultare i Libri delle Sibille ; e ne ritras- 
sero per rispoda l’ apparecchio di tal Con* 
vito . Ho detto Duumviri , perchè ancora 
n«a n’ era dato accresciuto il numero di 
tali Sacerdoti , come fu dopo nell* anno 
387. fino a dieci , e da Sulla fino a quin- 
dici , ficcome abbiamo veduto. 

( b ) Ecco il palio di Pindaro , tradotto fe- 
delmente. , de Olymj>. Gli A ttniefl 

temvurit in st grande flit»*- Aj*u /che non* 
solo b fieni avaria la Tribù ri Ajace * tri» gl* 

fR *4 
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che vi si parlava di quelli Origlieri ,** 
che si ponevano sotto le Statue degli 
Dei , conchiuse con ragione , che il 
Lettifternio era in uso pur nella Gre- 
cia . Fu quella scoperta convalidata 
per altri Amori , ed in oggi è veri- 
tà incontraftabile . , * 

In fatti Pausanìa. parla in più Iuo- 
• L 4 ' ghi 

1 . f 

ornavano ancora il 'guanciale , 0 letto , al di 
oopra di tutte V armi r Mi reca però mera* 
viglia, come i Letterati non abbiati prima 
porto mente al parto ovvio , e chiariflìmo 
di Cornelio Nipote r ^o fiali Efnilio Probo 
in Timotb. z. che dice : £»'i vittoria tanta 
fuit Attici s latiti a , ut tttm pripoum. Ara 
Paci publice fiat fatta ». eiqut Dea Pulvinar 
fit injlitutum . Anche Ateneo parlandoci 
Temisene dice , cht fra gli altri onori divij 
ni, che cortili fi usurpò , decretolfi ancora 
qrlerti Origlieri . >■ 

Non credo di andar molto lungi dal \ei 
ro , se dirò , che un limile Lettifternio , ed 
Epulo T abbiamo espresso in Daniele cap. 
14. All’ Idolo Bel prelfo i Babilonj fi pre*: 
paravano in cibo ogni giorno dodici gran 
misure di fior di farina , quaranta pecore , 
o agnelli , e sei anfore di vino entro il 
suo tempio, appiè della sua ftatuav e tal- 
mente fi credeva , eh >g U scenderte a man* 
giarne , che - il Re francamente soggiunse 
al S. Profeta , che lo scherniva : S non ti 
sembra , o Daniele che Bel sia un Numi 
vivente} Non vedi tu , quant' et mangi , e 

quan - ' 
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ghi di tal sorta di guanciali , e riferi- 
sce nel suo Viaggio d’ Arcadia , che se 
ne mettevano sotto le Statue della Pa- 
ce ; e nell’ altro^&élla Focide parla di 
quelli-, su cui collocavansi le Statue d* 
Éscul.lpio . Valerio Maffimo dice il 
medefimo delle Statue di Armodio (*), 
e di Ariftogitone . „ Le Statue di que' 
„ due Eroi , dic J egli i che avean tan- 
>y to' faticato per liberare Atene dalla 
* „ tirannide che 1' opprimeva , tolte 

. 3 , -via da Serse, furon dopo rese da 




quanto beva ogni giorno ? ibid. ne 

rimase poi illuminato , e fece uccidete gV 
ingannatori .Sacerdoti > che divoravano il 
ruttoja notte, v- n. Anzi che io riflet- 
tendo ad un palio di Fedo , m' indurrei a 
credere, che il codume-de' Leccifternj prar 
venisse appunto da’ BabiloneG : Solla > vel 
solia , egli dice , appellaniur Sedtlìa , in 
quibus non plures fingulis sedere possunt ; ideo 
Solla jlernere dictmtur , qui Sellijlernium 
habent , &• Sdaria vocantur Babylonica , 
qttibus eadem fternuntur i?c. 

(a) Armodio , ed Arirtogtrone furono 
gli uccisori d* Ipparco, Figlio di Pifidrato, 
Tiranno d’ Atene. Ebbero i due Liberatori 
gli onori eroici , e Pausania in Attic. accen- 
na i loro sepolcri. Ecco intanto le parole 
di Valerio Maflìmo lib. i. e. io. Rhodii 
quoque eas Urbi sua appulsas quum in bospi- 
tium public e invitajfent , sacris edam fulvi* 
narìbus recepermt 



Digitized by Google 




Spi e g. coll a Stor.Llb.F’.Cap.X» 149 
„ SeleiKO : e giunta a Rodi la nave* 
che le poi uva, i Capi della Città 
,, andarono a pregarle di riceverne lo- 
„ spitalità , e le situarono,sovra i Guan- 
,, ciali . Suetonio. mette quelli Ori- 
glieri ; che i Lafini phiamano pulvi - 
noria n ed ì Greci ithmf (j) , nel nume- (l'Ojtfdr- 
ro delle cose impiegate sol per gli Dei, 
allorché parlando di Cesare , ei dice (z) ^ h ‘ 

Sed & ampltor a human* fajì Iglò \ decer- <?. 7*. 
ni sibi passus ejì .... Tempia , Jlras* 
siwulacra juxta DBos , Pulvinar , FI*- 
me» , Lupereo s &c. Egli tollero ancor*, 
she gli fosserodecrctati inori , molto su- 
periori all' umana grandezza 

Tempj , .Are , Statue vicine a quelle 
degli Dei, l'Origliere , *iL Flamine , 
i Luperei($) &c. Arnobio dice(4}l’ iftes- ( 5 ) Prff4 

* L y SO dent. L 

{a) Meglio forse spiegollo 1 * ifleflò Arno* contr, 
bio. /. 7. ove dice: Pi* lecios-babeitt , atque Symtn- 
ut stratis pojftnt mollieribus incubare , pulvi- 
norum tolìitur , at.jue excìtatur imprejfió . 

Riporta in tal propofito ih dorjriffimo Pre- 
lato Filippo della Torre una fingolaee i- 
scrizione , de Diis AquiLejtn. pag. 31$. che 
dice : 

C. Vellaens. A*. ' L. Eros ' 

Sex. Vir. Aram. Sédilia 
Stratum. Dar 

Id ei soppooe i che tjuefto Cajo Velleo 
£ro , Liberto d’ Augnilo , ponelfe , secon- 
do 




* 

1^0 .La Mitologi# , -e le Favole 
(\) Adv. so (1) , parlando a’ Pagani , d’ alcuni 
o 'ent.l.4. d<j’ loro Dei : Bisogna bene , egli dice, 
che Fot lì abbiate riconosciuti per tali , 
poiché loro coysecratc Templi Guancia- 
li ere. Giacomo Sponia nel suo Viag- 
gio- 'de Jla Gì écia, scrive , die védevasi 
ancóra in -Arene il Lettifterplo d’ ifide, 
e di Serapide . Era quello un pie- 
^ ciol Igtco di marmo lungo due piedi, 
ed alto uno,- , sul quale* quelle due 
• Deità, arano, rappresentate affise . Quell* 
v erudito Viaggiatori afferma trovarse- 
ne alai simili in Quella Cmà , come 
anche a Sudamina. , ed. altrove . Sappia- 
mo per quella Relazione Ja vera fot' 
nia de’ 'Letti Iteti)), e degli ^Origlieri - 
E rati quelli piccoli Letti o di raarmd , o 
di sasso , o di.legno , sovra cui si collo- i 
cavano le Statué di quelli Dei , in cfnor 
dc^ quali erasi preparato il Convito. 

Dopo ciò j che si è detto , è cosa 
certa , che il Lettifternio era egual- 
mente in uso nella Grecia , che nell* 
Italia . Aggiungiamo , che i giorni 
'detonati per tal Felli vita erano de’ più 
solenni , dentro i quali non era per- 
messo di roandartveruno ai supplizio, 

e da- 

- » 1 . s 

do il collume Romano, lo Strato a Gio- 
ve , ed i Sedili a Giunone, ed a Minerva, 
giuda il citato passo di Valerio Madiino. 
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e davasi ancora la libertà a’ prigioni {a). 
Venivano intimati dal supremo Magi- 
ftrato , o dal Sornmo-Pontefice , e ciò 
ad oggetto di placar gli Dei , o chieder 
loro qualche favore . Terminiarrio col 
dire , che la Mensa , ed i Letti , ove 
dovevano riposar le Deità , erano orna- 
ti di lami , di fiori (b) , e d* erbe odo.; 
rose . Tanto frafta su rat materia . Di- 
, clamo una parola delle Evocazioni . 

L 6 Ve 



(a) Dippiù ogni Cittadina , in tal tempo, 
lasciava la propria casa aperta , per darne 
a tutti l’ ingrello , acciò fi servilTero a bell' 
agio di ciò , che loro piaceva j onde eser- 
cicavafi una perfetta ospitalità anche con 
Persone incognite , e «foreftiere : Celiava 
ogni inimicizia , anzi convitavanfi gl' ilìeflt > 
Nemici con buona fede . 1 Prigioni allora 
liberati non fi rimettevano più nelle carceri 
&c. Lìvidi /. J. c. 13. 

(1 b ) In riprova di quello vedali un Letti- 
fternio di Giunone coronato di fiori-, Tav. 
XI. ». V. E’ tolto dal Bellori i» Tito ex 
argen. ». 9. Così pur’ è quel di Venere al- 
la Tav. XXIX. T. 1. dei Museo Efcola, 
nese . Il sederfi gli Dei a quelle^ Mense di- , 
ceafi suscipere Pulvinari a , Ehi. V: 51. Il 
dì 30. di Settembre eravene uno magnifico 
per Minerva , norato nell’ antico Calenda- 
rio , Epulani Minerva. Vedefi nel Montfau* 
Con un Lettilìernio di Nettuno , Supp. Ta., 

% 1 . I. 1. c. 7. Tav. 1 6. 



•% 

A _ 
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ì f i La Mitologia , e le Favole 
■ ••/-'. Ve ne furono di tre sorie .* Eran 
/ le prima. certe operazioni magiche -, pra- 
ticate per richiamar 1’ Anime de’ De- 
funti (a); edio ne Avellerò nell’ Ar- 
tìcolo della Magia. Le seconde , di 
cui qui fi ragiona» eran’ usate ordina- 
Lvocatio. riamente durante 1’ alfedio di qualche 
Città , che credeva!! di non potere > nè 
anco di dover prendere * senza ave- 
re (b) scongiurati gli Dei u sotto la pto* 

tc- 

’ — * 

!<») Quell’ era la più antica , e la più 
^ sitata Evocazione , e fu proibita da Mosè 
agii’ Ebrei , come vedremo . 

(è) Un tal rito di chiamare, ed invitar 
fdora gli Dei , fu particolare de’ Romani 
nell’ espugnazioni delle Città . La Forma 
era in verfi j ma Macrobio ce l’ha trasmes* 
sa in prosa , tratta da Samonico Sereno ; 
Si Deus , fi Dea es , cui Populus , Civitas- 
V. Pag. que Carthaginenjìs est in tutela , Tuque ma* 
3, 5,4. x'rne ille , qui Urbis bujus , Fofulique tute* 
lam recepisti , precor , vtnererque , veniam- 
one a Vobis peto , ut Vos Populum , Civita * 
nmque Carthaginenfium deseratis ; loca , 
Tempia , Sacra , Urbemquc eorum relinqua- 
tis i absque his abeatis ; eique Populo , Civi- 
iatique metum formidinem , oblivionem in- 
» jicìatis , proditique Romam ad me , meosqut 
venìntis > nostraque vobis loca , Tempia , 
sacra , Urbi àcceptior , pcobatiorque fit mi hi 
quoque , Fopvloque Romano Militibusque meis 
preporti Jitis , , ut sciamus , inielligamusqut . 

Si 



# 
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tezione de' quali dTa eia Macrobio 

ci ha conservata una Formola di Evo-- 

* • 

cazrone , che renderà più intsfi i Leg- 
gitori , che tutto ciò, che poctia dirli si* 
• tal 



5 ; ita feceritis , voveo Vohis Tempia , Lt*~ 
dtsque fa£fcurnm . Lib. 3. e. 9. Satup, 
Aggiugne Macrdbìo d’aver lecco , che 
oltre Cartagine , cosi furono spon'giutace- 
da’ Romani Coricuo ; Sion e s , ora Suntgo i 
Tregelle ora Ponte Corvo $G abio , ora Cam- 
fo.*Gakió ; Vejo , oggi Serafino p e Fidene» 
af presente Caftel Giubbili 0 

in somma quella Cerimonia era praticar» 
da' Romani per non prendere , colla Città- 
vinta , schiavi ancora gli Dei protettori, di 
ella , il che sarebbe (iato sommo delitto 1 
Enea così predo Virgilio l. 1. ha tutta, la 
premura, che il Padre AncHise prenda seco 
gli Dei Penaci, acciò fuggano séco, nè. 
ben preda, de Nemici : 

Tu , Genito r % cape Sacra manti , fa* 

, iriosque Penate f p Sc. 

1 Romani , persualì molto dell’ efficacia di- 
tale Evocaiione , tenne: sempre nascoflo , 
ed occulto il vero nome del Dio , princi.- 
pai tutelare di Roma , acciò non folle matf 
noto a’ Nemici : Durai in Pontificum di li- 

se ip Un a id iacrum j conjlatque ideo occulta 
tum in cu) us Dei tutela Roma ejfet , nth 
qui hojlium fimili modo agirent , Plin. I. 
18. cap. 1. Tito Livio Dee. 1. I. 5. ci ha 
trasmeffa la Formola dell’ Evocazione , che 
fece Camillo agU Dei di Veie, che certa.- 

jaeftr* 



1/4 La Mitologia , e le Favole 
vide tal materia.* (») ,, Se un qualche Dio, 
P a £‘ ,, o pur Dea veglia alla cultodia della 
,, Città, e del Popolo dì Cartagine, 

„ io vi prego , vi scongiuro , e vi chie- 
,, do in grazia , o sommi Dei , che a- 
,, vere preso quella Città , e quello 
,, Popolo sotto la voltra protezione, 

,, d’abbandonar quello Popolo , e que- 
„ Ila Città , e di lasciar tutti quelli 
,, soggiorni , Templi , e Luoghi sacri: 

,, toglietevi di qua , ed inspirate loro 
,, la. paura, il terrore , e la dimenti- 
,, canza di loro (ledi : Ritiratevi a 

Roma predo il noitro Popolo ,e vi 
5 , fieno grate le noltre abitazioni, i 
,, nollri Tempj > i ftoflri Sacrifizj , e 
,, la fìollra Cit;tà , Dimollrateci , che 
?> voi liete i nollri Protettori , e quelli 
9> del Popolo Romano*, ^de’ miei Sol- 
r ,, dati . Se voi lo fate , io m’ obbii- < 
„ go a llabilirvi de’ Tempj ,’e de’ 
Giuochi » 

Final- 
mente lientaron molto a partire , elfendone 
(lati pregati per dieci anni invano : Sotto' 
la tua guida , o Apollo Pitico , ed inspirato 
dalla tua divinità , io vado a di (ir uggir 
Vejo ; ed io ti prometto la decima parte del 
bottino , che farò . <lo < ti prega ancora , o 
Giunone Regina , che al presente soggiorni in 
Vejo , di seguirci stella nojlra Città , che 
fra poco sarà tuj » e dove a Te gran Ttm * 
fio T inalzerà . 
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Finalmente la tersa sorta ii’ Evoca'*- 
* zione era quella , eh’ era praticara per 
evocare gli Dei . Per incender ciò , che 
voglio dire su tal proposto , èd’ uopo 
il sapere , che la Pagana Teologhi in- 
segnava , che gli Dei 'presedevano par- 
ticolarmente a qualche luogo , e che 
bene spelfò vi erano molti di tali luo- 
ghi , eh’ erano sotto la- protezione d* 
un’ ideila Divinità \ e ficcoms quella 
non poteva trovarli per tutto feri uri*, 
ìftclfó tempo, era perciò neceflaria. & 
Cerimonia dell’Evocazione, allorché ere- 
dcvafi d’ aver bisogno della sua presen- 
za . Per chiamarla dunque V erano de- 
gl' Inni (a) comporti esprelfamente , 'che 
rt chiamavano kkìtmi , come sono la 
maggior parte di quelli, ch$ fi attri- 
buiscono ad Orfeo (iV*<rp quelli del (i) In 
Poeta Proclo (zj . Quell’, Inni eram per Hjmnh • 
lo più comporti di due parti . Nella p^'J^ 

P n * dì Licia ? 

(*) Forse scherzando alluse Orazio a un tal e insegnò 
Rito , 'quando pregò Venere, ed attre Deità a in Atene, 
venire nel Sacello di Glicera , Cxrm.l.i.Od.jo. 

0 Venus Regin» Gnidi, Paphique , 

Speme dileflam Cypron , & vocantit 
Thure te multo Cly ceree decor am 
Transfer in idem . ' - * 

Eervidus tecum Puer , C* soluti; 

Grafie, zenit , properentque Nympbe , ' ' 

Et parum cernii fine Te Juventus , 

/ ^lercHriusque * » . x ^ ^ 
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de (a) , Poeta Lirico , eran piu lunghi 
di quelli , che si facevano per far ve- 
nire gli Dei , affine di ritardare più 
che potevalt il di loro allontanamen- 
to : Perchè quando noi deaeriamo , 
dice egli , bramiamo , che 1 * oggetto de’ 

-noftri defideij ne giunga sollecicamdn- 
te , e vogliam poi , più tardi '^:he fia 
potàbile, reftarne privi v 

Alle Evocazioni io debbo unire le 
Obblazioni in voto , cne i Romani 
chiamavano Divotio . Ve n’ erano del- Devotio/ 
le particolari , dome quelle de’ due 
Dee; 4 e di Marco Curziq,che fi vo- 
tarono per la salute de’ Romani , e 
delle pùbbliche , fané dal Dittatore x o 
dal Consolo alla ceda deeli Eserciti . 

Eccone (b) la Formola > conservata- 

- ' ci 

% 

(a) Bacchi lìdé , nativo ctelt’ Isola di Cea, 
uno de’ nove celebri Poeti Lirici della Gre- 
cia , fiorì 4 5 l. avanti -T Era Crifliana. Gei 
rone Re di Siracusa , indi l’ Imperador Giu# 
liano fecero molta dima delle sue Poefie * 

f ijene d’ ottima morale ; ed è celebre fra 
’ altra quella sua raaflìma , che la caflirà 
g il maggior ’ ornamento d‘ un bel sembiante • 

Compose Inni, Oir , ed Epigrammi, dì 
cui ce ne retta qualche frammento- . 

(a) Quella Formula pure era per lo puV 
esprefla in verfi , che fr chiamavano 
torta carmina , come accetta Tito Livio .ed 

prò* 
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ci dall’ iftdTo Macrobio : ,» Dite il 
„ Padre ( Plutone , ) Giove , Mani , o 
qaalfiafi il nome , con cui lice chia- 
„ marvi,io vi supplicodi ricolmare que- 
„ fta Città di Cartagine , e l’Armata, 
s , di cui parlo , di spavento , e d’orro- 
„ re * Fate , chfe coloro , che portan 
„ 1* arerai contro Je noftre Legioni , e 
,, contro le noftre schiere , fieno porti 
,, in rotta : ctre quelli , che abitano 
O - f *, in > 

pronunziavano dopo T Evocazione t Erio 
piuttosto imprecazioni contro i Nemici , 
come apparisce da Macrobio qui citato , di 
cui soa tali iq parole Latine:. JDùr jP àter , 
five Jovis , Munts , firn quo, alio norrmt 
fjs e(l nominare , precor r ut omneis illstm 
XJrbftn Carìhctginem , exercitumque , qttem 
me sentìo dicere , fuga , .fsrmidìne , terrore 
compienti s quiqtte advtrsut Legiones t-exey * 
ciiumque noUrum arma telaque ferent , uti 
Vos tot exercitus , eos hostess eosque homU 
net f Urbes „ agrore eorum , & qui tri bis 
locis , regionibusque , agris , Urbibusque ha*, 
fit/tyt » *bdHcat4S, > J,Htnine stf^fjttivetis } 

Urbes JgfWqu* £* 

» .#**' V*s ***■ 

eorum 

, votat i còm^^^queybdbtatis, illis Ifgibus, 
quibus qHanqS^^netìt maxime hojìes devo s 
ti: Eosque ego Picarius prò mio fde , Ma- 
gistrjtssjue meo , & Topaia Romano , ex er, 
fitibus , Legionibusqua nostris do , devoveo : 
ut me , meamque fidem , imperiumque , Le- 
pones , exercitumque nostrum , qui in hit 

rebus 
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,, in quelle Città, e le lor campagne 
a , co* loro Abitanti d ? ogni età , vi fie- 
,, no dedicati secondo le le^gi , per le* 
■„ quali vi sono consacrati i maggiori 

nemici.. Io ye ti consacro , e cou- 
„ segno , còli* autorità di mia carica, 

„ pel Popolo Romano i per la noftra 
„ Armata , e per- le noftre Legioni , 

„ acciò Voi conserviate i Comandan- 
,, ti, e quei , che militano sotto i loa 
„ ro ordini . 

L’ Antichità non ci ha conservata la 
Foratola delle particolari Consacrazioni 
ìn voto , ma è certo , che ve n* era 
. una ; e quando JDeqio fi votò , egli 
avverti , com’ ho detto, in altro luogo, 
il Pontefice Valerio di pronunziar la 

for- 

rebus gerundi s suni , bene salvos Jtnatts effe. 
Si bec ita faxifis , ut ego scium , sentiam , 
intelligamque , ' tum quisquis votum hoc fa- 
xit , redi fa Bum tsto , ovibus atris tribus , 
Tellus r Materque , teque , Jupiter , oh t est or » 
Macrob. Sat. I: 3. e. $, 

Quando io tal Forinola nominavano la 
Telluri , toccavan terra colle mani ; nomi- 
nando Giove, le alzavano al Cielo; e nel 
promettere il voto , se le ponevano at pet- 
to , Rojin. Ant. Rom. I. 10. c. 1 8 ; Nomina 
poi Microbio molti Eserciti di vatie Na, 
* zioni , contro i quali furono da’ Romani 
stagliate tali imprecazioni , come dl^liCÀf, 
fricani , de’ Mori , <|e’ Galli , de‘ Macedo • 
ni, degli Egizj &c. 



-A 
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Fot mola del Consacramento : Deorum 
ope i egli difle , Valeri , opus efi ( a ) : 
jfgedttm 3 prai verba , quibns me prò 
Legionibta devòveam. 

Quando la Legge votava alcuno 
alla morte j era lecito d’ ucciderlo . Ve 
n’ ha una di Romolo concepita in que- 
lli termini (b) : VatronuS fi Clienti' 
fraudem faxìt , tacer (c) efio : cioè ; 
- “ . ' . . S* 

„ . ; . t 

. (a) Curzio ancora prima di gitratfi nella 
voragine , fi votò agli Dei Mani : e così 
l’altro Decip. Codrò , fra gli Ateniefi , e 
Meneceo fra' Tebani fi offersero a volonta- 
ria morte , 1* uno per render vincitrice la 
sua Patria., l'altro per salvare il R'egno , 
ed il Padre Creante'; ma non fi legge , che 
usaffero veruna cerimonia di consacramento, 
e di voto. ' • .. 

(b) Era quella una Legge delle XII. Ta- 
vole : e ficcarne Patronus era qna& Pater , 
& Client quali Coleus al pari d' un figlio , 
perciò 1* usar frode verso il Cliente era 
P ifìelTo , che ingannare un credulo devoto 
Figliuolo . Accenna un tal delitto ancor 
Virgilio , JEn. I Vi. 

Aut fraus ione x a Cliènti . 

(c) Sacer homo -, dice Fefto , e/?, quem 

Populus j Uilic avi t ob maleficiam , ejuemqut 
non fot e/l immolari , se l > qui eum oecidit 
parricida non danni a tur E pocov^dopo 

soggiugne : Sigivi*,' bomo^ mulus , ntque, 

imprpb'th' s. tser appellar i solet . Anche la 
Legge VII. delie, suddette Tavolo consacra- 
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Se alcun Difensore frauda il suo Clien- 
telo , che fa egli consacrato .Tali De- 
linquenti erano offerti in voto a Plu- 
tone , o Dite , e all' altre Infernali 
Divinità . 

• Io non dirò qui nulla delle Suppli- 
cazioni , e de’ Voti fatti da’ Particola- 
ri : il ragguaglio ne sarebbe infinito , 
come ognun vede » e ci farebbe sol- 
tanto noto , che eiféndo' flati riguar- 
dati sempre gli Dei dà’ Pagani per au- 
tori ~d’ ogni bene , e ogni male , non 
xnancavafi di chieder loro quei beni , 
o la difesa da’ mali : che ne’ pericoli , 
o nell’ infermità fi facevan de’ Voti per 
efferne liberati , e per ricuperare la 
sanità ; che finalmente fi appendevano, 
per gratitudine , ne’ Tempj le memi 
bra della guarigione , di cui credevano 
d' efler a loro debitori . Gli Antiqua-, 
rj ,ce ne han conservato un gran nu- 
mero , come può- vederli nell’ Opere 
loro; Fra quelli * Voti , alcuni mostra- 
vano i caratteri di diverse Deità «co- 
me 

« 

va per Cerere alia ‘morte ^chi ammaliava, 
ed incantava iè biade r Qui frugès cxtnn* 
tajfìt , slicer eflo . Una Legge di Numa ile 
Termini s sacrava alia morte unitamente co*- 
buoi chiunque avella rimolfi i termini de’ 
campi; si»ei Termi num txarajfit , ipsas , C5* 
boytis sacni sunto. Ed altre limili. r 




i6i La Mitologia , e le Favole 
me quello i che lì chiama la Mano (a)' 
d’ Ènea 3 sulla quale è scritto Fotum 

*■ ' * Ce- 



la) Non so , perché il Signor Baniec 
chiami un tal Voto la Mano d’ Enea : ha 

forse equivocato-col titolo , che, ha 1’ Opu 4 
scolo di Monlìgnor Tommafinh : Manut 

anet , Cecropie votum referentis -, dilucida- 
- tio . Noi la diamo copiata dalla citata 
Operetta , jìmftelodami I66p. Fu quella 
Mano trovata sotterra pre/To la Chiesa di 
Si Gregorio di Roma , e rappresenta • un 
Voto di Cecropio, come vi li legge : Ce- 
cropia* voti corrrpos votum solvit l il qual 
forsé vantava!! df discendere dall’, antico 
Cecrope Re d’ Arene „ ovvero dalla Tribù 
Cecropide di quella Città . ' 

Son frequenti i Voti nelle Tavolet- 
, te, e ne’ Valìj ma non fi trovano così 
facilmente espreflì in una Mano ; sebben 
la Mano erat in Signoran numero , forse 
per dinotare la potenza , e la liberalità 
del Donante . Or quelli edendo oriundo 
d Atene , e dimorando’ in Roma , pure 
fece un tal Voto con» fimboli Egizj , e 

TAV Yll SC '°^ Se ^ ^ oto P ec 110 Piglio ottenuto, 
lAV,A1, o preservato dalla morte . Quella Mano 
d di bronzo , ed ha piegati i diti annu- 
lare , ed auriculare , e E gli *Jcri eretti . 
Dalla parte della palma vedefi un Fan* 
ciglietto abbracciato teneramente drflà Ma- 
dre : Evvi una Pina sul pollice , e 
ciò conviene a C.ibele, : lì capo dell* A- 
liete accenna Giove Ainmoiie , ed il 

Ser- 
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Svieg. colla Stor t Lib.f r ,Cap.X‘. i6j . ^ 
Cecrovii , e eh' è flato spiegato in un 
Operetta dal Tommafmi . Alcune voi- 



- * 

Serpente ctiftato Esculapio . s * argomenta 
poi dalla tefla dell’ Ariete , che 11 morbo 

ÌI Figlioletto di Cecropio, incorninolo di 

Primavera , perchè un tal Capo . 

principio dell’ Anno ,o una perfetta dmfio- 
nc tt«‘l giorno , e la notte, come afferma 
il citato Vescovo di Cuti Nuova ■. Cajut 
ttìim ijUc Ami friwifi*» . «» 
itti , «tSiique diwsimem itmtM ■ v 
scorgono inoltre un’. Umetta., un * 
settlL, ed un Simpulo , riferibili ad Ifide, e 
ad Ofiride , ai dire del detto Prelato . . 

Nella parte anterior. della Mano fi sco - 
n e sull’indice un serpentello senz’occhi ; 
quello un de’ Vermi , onde sogliono per lo 
pid e iter tormentai gl’infanti ; e P“ ^ * 
fto forse il noftro Bambinello fu vicino a 
'perire: se poi è un vero Serpe , eom 
altro più -grande , che poggia sulle dica 
piegate , vuole alludere al ringiovanimento, 
ed aumento di forze , e di salute , che ac« 
quifla effo Rettile , il qual s’ attribuisce a 
molte Deità . Il Coccodrillo rampante., co- 
me Animai nocivo , dimoftra d vicino 
oidio del Figlio, C il gravia mo danno de 
Genitori. Predo al CocródnU ni ira fi u 
sferza col manico , il che forse 
quel rito , per cui talora le Donne c 
faceva n battere, con uno ftaffilc da’ Sacerdoti 
Lupercali , per divenire feconde .La * 0 




164 I' a Mitologia , e le Favole 
te era una semplice mano , un brac- 
cio , una gamba , un’ occhio , senza 
alcun (imbolo , Il più singolare fra 
quelli Voti è una Tavola di rame , 
in cui fi fa menzione di ogni risana- 

- memo 

» 



clua sai dito di mezzo dimoftra la declina- 
zione del male : Quello paiuftre Animale 
nasce apodo , cioè non ha i* uso de’ piedi ; 
a poco a poco accjuifta quelli di' dietro, 
indi gli anteriori. L’ ideilo pur dichiara la 
Teftuggine , animai lento , e muto iofieme-, 
e quello forse indicava , che il Bambinello 
avea , per la gravezza del male perduto 
ancora 1’ uso della voce . La Libra accenna 
jl mese di Settembre in cui risanò , ed ap- 
portò subito allegrezza , pace , e felicità a’ 
Genitori a come G didingue dal Caduceo 
alato 4 » 

Sopra la Libra v* è un breve Tirso , ter- 
minato in conum pineutn , per la ragione 
suddetta . Per ultimo fi vedono le Tibie , 
che danno a dividere le Supplicazioni , e 
le felle de’ Genitori , grati agli Dei preser- 
vatoti deb- Figlio ; e specialmente usavali 
un tal suono ce’ Sacrifizj alla Dea Salute , 
Livius Ì. ij>. ed eran put sacri a Serapide , 
Apul. Metam. I XI. ed a Cibele. Son cpié- 
fìe Tibie molto Angolari . 

Ecco dunque io tal Voto i caratteri di 
diverse Deira , e Simboli differenti ; onde 
potrebbe, dirò , chiamarli Vctum Fanthtum. 
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Spteg. colla Stor. Ltb, V, Cap. X. i6$ 
mento ottenuto per interccifion (i) d’E- (i) Si di- 
sculapio (a) . rà nel suo 

Tom.r. M - CA- Articolo. 



(*) Filano Rìst. Anlm. Lib, XI. e. 34 . 
CS* 31. non ci narra meno di Serapide , « 
cui fi attribuivano infinite guerigioni . 

Cadendo quivi in acconcio di" far parola 
delle Consecrazioni , dirò , che furono di 
tre sorte. La prima , qualar consacrava!! 
agli Dei , e di profana rendeva!» sacra* al- 
cuna cosa o animata , come gli uomini 
fatti Dei , ed Eroi, gl’ Iniziati a'Mifteri 
Sacri , i Collegj de* Sacerdoti , le Vertali 
&c. Van-Dale de consecrai. in prmc. (Ve. 
o inanimata , come Terapj , Statue , Termi- 
ni , Sacelli , e Colonne , ficcorae appunto 
scorge!! in un’ antica Iscrizione , ritrovata , 
non ha guari , in Eraclea delta Magna 
Grecia , ed eruditeraente spiegata dal dottis- 
fimo Collega Sig. D. Niccola Ignacra } Ac. 
cademico Ercolanese, in cui Iftiea S'op/att 

V. Cret. ) «viSvKt t Columnas dedicavit ; 
-cosi pure Boschi , Campi-, e Fontane, e di 
quelle pur ne fan fede i frequenti vetufti 
Marmi; Nymphis Loci. Bibe . Lava. Tace , 
Boissard. Antiq. Bota. pan. V. ed altro 
part, VI. pag. zy. 

Rujus Nympha loci , Sacri custodia Fontis, 
Dormio , dum\ Piando, seruìo murmur 
aqua . 

Farce meum , quisquìs tangis cava mar - 
• mora , somnum 

» . Rum* 
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/ Rumpere , five bibas , five Laverei tace. 
La seconda, quando in vita Consacrava» se 

fteffi , o alfti «viventi » o defunti colle Star 
tue a qualche Deità, Dio Chrysoft. tn Rho- 
diaca. La terza, qualora in nome, diro, 
d’ un Defunto fi ergevano Statue a qualche 
Divinità, Fiutar, io Vit. X. Rhetor. i. anzi 
talora commendavano per tali Dedicazioni , 
c Consacrazioni quelle Detta ad altri Nanu* 
Maggiori: Fortuna. Primigeni*. 6 cc. Simu- 
laci»^** *, Spai .. Vet. In^cnp. 

o merio I Cesati , ieforo CojiWtt , w al 
tri Mutiti Uomini colle Statue , con Tem- 
PJ Ciascuno .avea l’ arbitrio di consacrare 
particolarmente qualche Persona , si fra Gre- 
li , come fra*. Romani ; e tale particoUr 
culto obbligava la sua .Famiglia j ed e nota 
la privata Consacrazione .fatta da Lrode 
Attico de-lla sua Regilla , e il defideno di 
Cicerone per altro molto illuminato , di 
consacrar Tullia , sua Figlia defunta : Illam 
consecrabo omnì genere monumentorum Uc. 
De fanti ilio \velim AgiUs . L Jpeteofi età 
pur consecrazione ed .allora alla Statua 
del Consacrato davafi il vólto , e l’abito di 
qualche Deità, Lucia», in Dialog. de Sa- 
erific e tal s’ improntava talora sulle Mei 
daghe , o a cavallo -, o in piedi , o seden- 
te ; il che era di pid onore , Dio , h 69. 
Capitol. in Macrtn. quindi il culto , e le 
Cerimonie. Vi era pur necessaria I unzione 
coll’ ambrofia , la Coronazione, e I Adorar 
zione , ed àliora credevafi ,*che il Nóme, 0 
ii Semiie* scendesse presente nel Simulacro . 
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lece funditur , fabricatar , scalpitar ; non- 
dum Deus eji ; Ecce plumbatur , conjlrui- 
tur , erigitur ; ncc adirne Deus eji : Fece 
ornatur , consecratur , oratur ; tum pojìree 
mo Deus efl , epuum homo voluit , er dedi- 
cavi , Minai, Felix . Si velavan poi le 
Statue , Lucret. I. y. e fi cuocevan carni , 
o legumi nell' olle , Arifloph ■ in Danai J. 
Ma c più grazioso ciò , che quello Poeta 
dice in Face , favellando della Consacra* 
zione d’ una Statua di Mercurio: 

Cor. Or via} che re/ia a farti ancor ? Tr. 
Nuli altro , 

Se non che il Simulacro erger , coll olle 

Consecrandol . Cor. Coll olle l Duafi 
Me 

Alcun vii Mercurietto ? Tr. E con un 
pingue 

Giovenco meglio e' ti parrìa sacrato ? 

Cor. Con un giovenco ì No ; che puote 
# A Noi 

Ad altr uso giovar. Tr, Con grande „ 
e bella 

Troja i &c. 

Si portavano poi quell* Olle l in ponjìpa sut 
capo da Donne veflite a più coIo*ri 7 Ari, 
ftoph. in Fiuto . Ci ayverte ' Eusebio Prat 
par. Evang. I. y. che * nell* Olle per con- 
secrare la Statua d‘ Ecate vi fi ponevano , 
per le sue tre forme , tre animaletti , 
fra* quali la Tarantola , unitamente eoa 
mitra , ftorace , cd incenso , e di gio. 
vine piloro ^ fi adornava la sua nicchia . 

Si «tpeendevan le Faci , ed il Eocjlo , A- 
rijìoph. ibid. al suono delle Tibia,, Cic. prò 
Domo suà ; vi li poneva il jjiojp » e fi 

‘ . * -M z fta- 
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CAPITOLO XI. 

* * 

Velie Cerimonie religiose praticate nel 
fondar le Città » 

H O detto pur’ ora , thè fi faceva- 
no l' Evocazioni , quand’ era as- 
sediata mz Città, per invocare gli 
Dei , sotto U protezion de’ quali effe 
era; ma ficcome qaefti Dei ne dive- • 
' * niva- 



ftabilivano preghiere , ; e leggi proprie , e j 
vi fi univano impretazioni contro i .“Profa- 
natori , e Contravventori » e polTon legger fi 
nel SalmaGp quelle molto atroci apporle 
tlal mentovato Erode Attico > e perciò fi 
circondavano di «tura i Sepolcri , i limi, 
li t i campi &c. consacrati . In Roma vi 
era neceflario il consenso della Piebe per 
la Legge Papirfe ( V. pag- t?8. ) e fi 
aflegnava da’ Decurioni lo spazio neces, 
satio t , jiggea. pag. 6 1 . Talora fi ftabiii- 
■ vano .pene pecuniarie da porfi nell* Afca 
de* Pontefici , o nell’Erario pubblico , o 
da darfi alle pedali , come fi legge in 
molte Iscrizioni . Alfifieva alle Consecra- 
zioni il Collegio de* Pontefici j e que^ 

(lo pure interveniva alle Dijfagrazioni , 
ciob alle Cerimonie di render .profane le 
cose illegittimamente consagrate , Cic. prò 
Verno sua . Y* Vau-Dalc de Stai' Siat. Ma-. 
go eretta. 
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Spteg. colla Sur. Lìb. V. Cap. XI, 169 
ni Vano i Difensori nel tempo della 
fondazione di ciascheduna Città , è ne- 
cessario il dire una parola delle ceri- 
monie , che lì praticavano in quell’ oc- 
calione . C' insegna Fello , che gli E- 
trusci avevan de’ libri (a ) , che; conte- 
nevano le cerimonie usate nella fonda* 
zione della Città , degli Altari , de* 
Tempj , delle Murale delle Porte; e 
Plutarco dice , ehe Romolo (b) vo- 
lendo gittar le fondamenta di Roma, 
fece venir dalla Toscana persone, che 
gl* insegnarono di punto in punto tutte 
le cerimonie eh' ci doveva olférva- 
re . Secondo Dionifio d’ Alicarnalfo , 
cominciavali dall’ offrire un sacrifizio 

M 3 dopo' 

(a) Quelli Libri eran detti Rituali ; Ec- 
co le* parole di Fello : RituAes nominantut" 
Etruscórum Libri , in qui'uus prsscnptum 
eft , quo ritte cmdantur Urbes , Ars. *des 
sacrentur , qUa ' santtitate mùri x quo jttre 
Pori* , quo modo Ttibffi , Curii . , Centuria 
diflrìbuantur &c, 

($) Dice Cicerone /. x, de Diviii. che Ro- 
molo ifterto divenne poi un perfetto Augu- 
re , e che fondò la sua Roma con cerimo» 
nie , ed auspicj : Principio bujus Urbis pa- 
reri s Romulut non solìtm auspicato Vrbeot 
condidijfe , sed etiam ipss optimus augur 
fiiijft traditur . I Toscani- era»® all’ eflremo' 
superfiiziolì , e fin d’ allora' avevano dodici 
Città*, ov’ era un Re , detto Lueumoae , • 
Lucmone, 

■ *?-=• . . . '«A»?,- V 
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170 La Mitologia ^ e le Favole 
dopo il quale s’accendevano de’ fuochi 
predo le tende; e coloro , che dove- 
vate fare qualche funzione nella coftru- 
zione della Città , saltavano al di so* 
pra di quelle fiamme per purificarli [a). 
Indi fi scavava una ( b ) folla , ove fi 
gittavano le primizie di tutte le cose , 
che servivano (c) al nutrimento dell' 

uo- 



mangiare legittimamente , come buone 



(a) Nelle Fette Palilie , in cui ricorreva 
appunto il Natale , o Fondazione di Roma, 
fi praticavan pure quelli salti sopra le bara- 
rne , tra P altre Cerimonie della -Fetta: V 
afferma Ovidio Fuji. ÌV. 

Moxque per ardente s JlipuU crepitane is 
acervo s 

Trajicias celeri (irenutt membra pedi. 
inde ne soggiugne la ragione : 

Omnia purgai edax ignite 
c dice poi : 

.Per fiamma: saliijfe pecus , salUjfe Co- 
lon os , 

&ttod fit Natali nunc quoque , Roma , 
tuo * 

(b) Quella Fotta fi chiamava enfaticamenj 
te Mondo dall* ittefTo nome dell’ Universo , 
Fiutar, in Romulo . 

(c) Plutarco dittingue nella fondazio- 
ne di Roma : vi fi gittarono le primi- 
zie di quelle cose sole , che fi potevano 



è come naturalmemf -necettarie . Il • Sig. 
Dacier cementando un tal patto , nota , 

rho* nrimi D 12 «.ai -3 » 



che - quei primi Popoli , fondatori poi di 
Roma», ritenevano circa le carni il ri. . 



. 



g« r * v 
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Spìeg colla'Stor.Lib.F.Cap.X 1 . 17 r 
uomo , ed un pugno dì tetra di quel 
Paese , doncP era venuto {a) ciascun 
ili coloro . che affi (levano alla Ceri- 

# Vt 

monia . 

Nel tempo fleflo (ì consultava!! gli 
Dei ( b ) *per sapere , se 1 * impresa 
sarebbe di lor genio , é se approvava- 
no il giorno scelto per dar principio . 
Poscia fi disegnava il giro con una 
traccia di terra bianca , detta Terrà 
■pura , ed in mancanza di tal sorta di 
creta, fi servivano della farina , come 
fece Alelfandro > al dir di Strabone , 
quando gittò i fondamenti d’ Aletfan- 
dria. Terminata quella prima opera- 
M 4 zio- 

guardo medefìmo degli Ebrei , da’ quaft 
forse discendevano , al pari degli antichi 
Lacedemoni . Può dirli ancora , che eoa 
ciò volevufi alludere' all’ abbondanza , che 
avrebbe regnato nella Città . 

(a) Ciò facévafi , perche ciascuno s’ im- 
maginale d’elTer sempre sul proprio paese, 
nè credeire d’ averlo lasciato. 

* ( b ) Captalo augurio ( dice M. Catone in 
Tragment. ) qui Urbem novam condobat > 
tauro , C 5* vacca arabat -, ubi arajfet , viti- 
rum faciebat •, ubi Portam volebat effe , ara~ 
trum tollebat , cr portam vocabat . Si tira* 
va quella lìnea , come 1’ appella Plutarco , 
di color bianchiccio , acciò lì conoscelle 
sempre la traccia del solco , che dove» se.» 
guitaiii. 



*7* La Aditolo già \ e le Favole 
fcione, lì apriva un solco (a) quanto 
più profondo ( b ) potealì 4 con un’ ara. 

tolo 

. « 



s(a) Cosi Virgilio l. j. JEn. quando 
Enea fondò la Città d* Acefta in Sicilia , 
■dice : . 

Interra JEneas Urbem defignat aratro , 

Sortiturque domos . J 
e nel Libro VII. 

..... }pse bumìli defignat mania 

f°ff*r ■ 

Moliturque locum . 

Nel formar quello solco usavano la dili- 
genza di raccogliere , paffaro Taratolo, 
tutte le più grolle zolle del terréno smos- 
so, e di gittarle verso la parte deMa Citi 
tà , per dinotare , che le Mura non sarchi 
bero mai Hate diftrutte , come sarebb- sue- 
#c*fo di quelle glebe , se folfcro rimale al 
di fuori , Daeier ibid. in Mutar, b' rimar- 
chevole ancora , che liccome coll' aratro fi 
fondavano le Città, così pur colT aratro fi 
demolivano: H&c consuetudo fttit condendis , 
atqu* evertendis Urbibus , Ut ' aratro fieret , 
Helenius Acron ndllor. I. i. Od. 1 6 . Dempt,^ 
ad R os. I. i, c. 3* Ciò dimoftrava , che co- 
me era prima fiato arabile quel terreno.., 
così tale poi ritornafle : Si usutfruHus Ci-vi- 
tati legetur , cs* aratrum in ea dueatter , 
ut paffa e/t Carthago , civitas effe definii 

Leg. t r. ff, qutb. mod, u su sfi. umitt. 

(b) Faceva lì il solco piu profondo 
che fi potea , perchè gittando così quali 
più profonde radici la Città , ne forte 
\ più 
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Spieg. colla Stor.Lìb F.Cap.XI. 17$ 
tolo di bronzo , e iì attaccavano a 
quell’ aratro un toro bianco , ed una (a) 
bianca giovenca . Tutto lo spazio (/») 
aperto dall’aratro era riputato sacro. 
Mentre formavafi il recinto , fi fer- 
mavano ad ogni tanto * per rintxr» 
vare i sacrifizi (c) , e segnavano i fili, 

M- y ov* 

più Iung3 , e certa la durata ; quindi an. 
cora fi servivano d* un’ aratro di bronzo , 
come metallo più durevole contro il tempo. 

(a) Co’due Animali era indicata la fe. 
conditi, che vi regnerebbe co’ marrimonj j 
ed il bianco colore la lealtà , e-- buona fede 
ne* medefimi . Non ofTervò per altro ciò 
Romolo , che per ammogliar le sue Ostiti 
ricorse ad un ratta. Dempjl. ad Ras. tot, 
eit 

(b) Quindi pur sacro era il Pomerio, qua- 
si Posmoerium , spazio fiiori , e dentro le 
Mura, P lutar, ibid. In tale'spazio nè fuori 
poteafi arare , nè dentro fabbricare , e cre- 
scendo la Città , fi dilatava ancor* esso , co- 
me pur l’attefta un’antica Iscrizione, tro- 
vata in Roma al tempo .di Siilo V. Sommo 
Pontefice : T. Claudi»! Drufi F. Cattar* 
jiug. Germanie»! Pont, Max* Trib.Pot. Villi, 
lmp. XVI. Cos. III! Censor. PP. auclis Po? 
pulì Romani Finibus Pomerium ampliavi! *, 
terminavttq. Il giro , che fi faceva , detto 
Orbis , fece il nome d’ Urbi. Varr. de Lat. 
lingua l. 4 . 

(e) Avverte il detto Daeier ( ibid. ) , che 
in quelli Sacrifizj s’ imma lavano buoi , ac. 
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ov’ eran’ofFerti, con un mucchio di pie- 
tre, cui chiamavano Cippi . S’invoca'’ 
vano in quelli s^ctifizj gli Dei , sotto 
la protezion de’ quali poneva!! la no- 
vella Città , come anche gli Dei del 
1 In '£*-p aese eletti Dei Patri (a) Inditeti (i) ; 
inde geniti' ° cIie faceva!} segretamente , perche 
gli Dei tutelari di ciascuna Città do- 
vevan’ essere incogniti al Volgo . Ovi- 
dio ne’ suoi Farti ci ha conservata la 
Formula della preghiera , che Romolo 
indirizzò agli Dei (b) , cui bramava di 
render favorevoli al suo disegno : 
Tai del Re faro ì detti : A me deb 
pre/la , 

Giove ( c ) , il favor , eh ’ ergo Cit- 
ta novella , 

. -.jgafr r 

E tu 



ciocché nulla potesse dirtrugger l’augurio. 

(a) I Romani davano un tal nome a 
tutti gli Eroi d’ Italia , da loro divinizzati. 
Gli Ateniefi attribuivano quella denomina, 
zione a Minerva , ed i Cartaginelì a Dido- 
ri e •’ Torniamo a favellare altrove di quelle 
Deità. 

( b ) Ovidio riferisce quei nomi, che sa} 
ma non dice le Deità occulte , che npn 
erano note ; nè le avrìa rivelate , se ancor 
le avesse sapute - 

( e ) Aurei. Prudenzio in R ornano Martyre. 
Stuod Roma follet , auspicato condita , 
Jovi Statori debet , & Diìs tateris . 
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E tu gran Padre Marte , e Ma- 
dre. Fella : 

E Foi , cui tutti la pretade appella , 

Siate , Numi , cor te fi ; e da me 
/’ opra 

Co vo[ìri auspic] sorgerà piu bel- 
la , ( a ) 

Finalmente il giorno della Fondazione 
una Citta er^ cosi rispettabile , che 
se ne rinnovava la memoria con un’ 
annuale Feftività , e tali fede in Ro- 
ma -eraii dette Palilie , come vedremo 
nel seguente Libro . Il Sig. Blanchard, 
in una Differtaziòne , il di cui eftrat- 
to è impreco nel Tomo III. delle Me- 
morie dell' Accademia delle Belle Let*- 
cere ( 1 ), rende ragione (b) di tal Ce- (i)Vag.6i. 
rimonia , e d* alcune altre , che non 
hanno un’ eflenzial rapportò colla Pa- 
gana Religione . Ovidio Jia felicemen- 
te riftrette tutte quelle Cerimonie ne* 
ver fi seguenti : M 6 Atto , 



(a) Così Ovidio F afi. I. IV. vi 8x3. 

Vox fuìt h&c Regis ; Condenti , Juppiter , 

Vrbem , ‘ 1 

I# genitor Mzvors, Veflaque mater ttdet , 
1 Slposque pium ejl adhibere Deos , diver- 
tite cttn£li\ 

Auspicibus Vobis hoc mihi surget opttf , 

(b) Abbiamo qui riportate le rifle/Iioni , 
e le ragioni, che rende il detto Letterato 
nell’ accennata Dissertazione . 






\ 
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(a) Alito il giorno jì elegge , in cui U 
Attira 

« . Col v omero segnar : segui a la Fejla 
Di Pale, e aliar ne cominciò la cura. 
FaJJì sul duro suol la fojfa , e in cjuefla 
Gittanjì all'imo biade , e terra 
intanto 

Dal proffimo conjin (b) t oltei e r * m 
chiefta , Di 

(«) In tal guisa Ovidio ibid. v. 815. 
Apta diss legitur , qua manìa fignet a- 
ratro : 

x Sacra Pulii suberant ; inde move tur 
opus. . . i- - 

Fossa fil ad solidum } fruges jaciuntur io 
ima , ^ 

•» T.t de vicino terra petita solo . 

Fossa repletur homo , pleneque imponimi 
Ara,- 

Et noxus accenso finditur igne focus . 
Inde , premens flivam , defignac mcenia 
sulco ; 

Alba jugum niveo tum bove vacca tulit. 
Incominciò Romolo il solco per fondare la 
sua novella Città dal Foro Boario > non 
lungi dove ora è la Chiesa di S. Anaftasia; 
lo proseguì alje radici del Monte Palatino, 
per la valle , ove fu poi il Cerchio Massi- 
mo, e volgendo verso il sito del Settixonio 
presso la Chiesa in oggi di S. Gregorio , 
indi nel luogo , ove dopo si eresse 1’ arco 
di Tiro , a quindi pel moderno Campovac- 
cino , giunse a terminarlo in quadro , d* 
onde Tkvea cominciato. 

(Jb) Ovidio non ammette , che ciascun' 

* assi* 
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Spieg, coita Stor, Lib. V. Cap. X /. 17 7 
Di terra empio n la Fajj a , e un Ara 
accanto - . 

S' erge divora ; e il facolar novello 
Dalle fiamme diviso arde fra tanto. 

Lo 

assidente gì crasse un pugno della terra na- 
tia , ma che la fossa 6 riempì di terreno 
convicino -, il che voleva dinotare , secon- 
do i mentovati M. Dacier , e Blanchard , 
che Roma sogtrionherebbe i Paefi convicini, 
e diverrebbe aitine la padrona del Mondo, 
ficcomc appunto successe . - • 

Per dire ogni altra Ceremonia di tai 
funzione , è da saperfi , che sempre il Fon* 
datore dirigeva Taratolo ; ma se era Don* 
na , allora l'eseguiva tt Architetto- : Si vero 
Mulier ponendt, Urbit auflor fuisset , id mu~ 
neris penes Architecios relinquebatur , Servio 
ad *£», U Ir 1. Mentre premeva il manico 
dall’aratro , si gittàva sulla -delira spalla- 
li lembo della toga , e si cingeva , -perché 
tale era T abito di chi faceva qualche reli- 
giosa funzione, e perche così- trova va fi piti 
spedito", t finalmente per dimodrar coll 1 
abita togato , e pacifico la concordia , e la 
pace , che avrebbe regnato fra’ Cittadini.*. 
Manti L ip. Aftronom. 

Rituqut Cabina 

Moenìa sue cincin s curvo describet aratro.. 

II coro redava dalla parte di fuoq nel fare 
il solco, per dinotare , che avrebbero i 
Nemici trovata oppofizione , e contrado 5 
la vacca fi poneva dalla parte interna della 
futura Cictd , j un Bis bubus , tauro, & vac- 
ca interiore aratro, circumagebant sulcum , 

Varr, 4* de I» L, poiché le Donne redana 

li- 
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178 La Mitologia , e 1 ?' Tavole 
Lo spìnto aratro^ ili soler apre , e con 

ejuello 

Segna le Mura ; e trajfe il giogo 

allora 

Con bianca Vacca un candido 

Vitello. 

Si è veduta in quelli Libri la Storia 
dell’ origine, e de’ progredì dell’ Idola- 
tria . Ho parlato di ciò , che concer- 
neva il culto reso agli Dei ; dé’ Tem- 
pj , degli Altari , de Sacri fuj , e de* 
Sacerdoti. Redatto ancora da esaminarsi 
altri importanti Articoli , che riguar*- 
dano r Idolatri^, *e specialmente le lo- 
ro Feflività , delle quali , ,con sommo 
piacere 1 ed erudimento de’ Leggitori, 
siamo per ragionare nel seguhwe 
Volume. *'> r ' 

Il Fine del ^Lilro V. 

•• .. r* - ■ 

ficare nelle lor case , quando escono- a di* 
fenderle i loro Mariti , Demps. ad R os. ibid. 
Finalmente quando volevano disegnar la 
Porca , alzavano 1* aratro , nè continua* 
vano il solco : Ubi portam volebat esse , 
aratrum tollebat : Ne rende Plutarco la ra* 
gione : Le Mura erano sacre, e se tali fos' 
sero fiate le Porte ancora , non sarebbe fia* 
ta cosa religiosa l'introdurre , e mandar 
fuori per esse. le cose impure s, profane ,^e 
necessarie t Nam si eks .ductreni 'sacrai , re- 
ligiosum n$n esset , necessaria , £S* impura 
in Vrbtm recipere , C3* txportare . 
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avvertimento. 



•KTOn dee recar meraviglia,’ 
JCH se in questo, e' ne r fu- 
turi seguenti Tomi si troverà 
minor numero di- Figure . Sic- 
come appunto di ciò si pre- 
vennero nel fine del secondo 
Libro i cortesi Leggitori, egli 
è da riflettersi r . che ne’ pas- 
sati Volumi fu necessario for- 
se quel maggior* affollamento, 
dirò , di Figure ( sebben ta- 
lor’ anche soverchio ) per le 
infinite generali nozioni , ed 
articoli che nello spianare , 
e digerir da principio la vasta 
materia avvedutamente accen- 
nar ne convenne , gittando , 
per dir cosi,.- meglio in cotal 
guisa le fondamenta di srgrand^ 
edificio, e soddisfacendo cosi 
in un punto all’ altrui erudi- 
ta curiosità £3Qr a che in que- 

fto, 
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V 



2 ? 5 . 

sto, e ne* vegnenti Tomi si 
favella in particolare , e ri- 
strettamente di Articoli sepa- 
rati., non v’han luogo certa- 
mente cotante Figure , ma 
quelle soltanto , cui ne richie- 
de opportunamente prò r.e na- 
ta , ed in particolare la trat- 
tata materia; e queste appun- 
to si troveranno quivi inseri- 
te, ed in Rame incise, or 
ciascuna distinta , e da pei: 
se , ed or più d’ una in un 
sol Rame raccolta * 
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